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Continuazione' 


DE l: L E ' 

R 1 V O L U Z 1 O NI 

Deir Indie . - ' 

•' . ■ . ’‘- ‘ 

^ssnssri^s:^ Imperò, dopo la morte diBabatt 

“ T ^ efpofto a Arane RivolUzio» 

^ \_j y ni ( 1530 ) .. Amayùm , o fia 
ir Fortunato, Ino figlio , e Suc« 
ccffore , ebbe l’ imprudenza di af* 
fidare il comando degli eferciti a un giova- 
ne Fatano, chiamato Chira, difcendente dal 
fangue dei Re, che Babar avea fcaccìati dal 
Trono. Chira, pieno d’ambizione, e di<co^ 
raggio, vedea con dolore All capo d’ Ama- 
yum la Corona de’ Tuoi Maggiori.' Le bene- 
ficenze dell’Imperatore, l’ amicizia, ond’era 
onorato , non parevano a Chira' compenli 
badanti aconlolarlo delia p>erdita d’unofcet; 
tro . Non si toAo coltui fi vide alla teda 
delle milizie , che applicofilì aTedurle . Le 
carezze, le profufioni, la famigliarità furono 

A z que’ 



4 CONT. DELLE RIVOLUZ. 

que’ mezzi, de* quali egli fi fervi / e ben prefto 
raccolfe il frutto de’fuoi raggiri. Quando fi 
fu afficurato dell’ aderto d^li Officiaìi , e de’ 
Soldati, levodì la mafchera, e cangiò il fuo 
nome di Cbìra , che vuol dire Leone ,.in 
quello di Qh'trca^ che {\gr\i^cSL L^one Reale * 
Alla nuova della ribellione del fuo Favori- 
to cadde il velo dagli occhi d’ Amayum . 
Conobbe il precipizio , eh’ egli, /ledo fi ave- 
va fcavato , affidando ' contro le leggi della 
prudenza il fuo efercito ad un 'Principe am- 
biziofo , bravo , e tanto più da temerli , quan- 
to più n’ erano legittime le pretenfioni. Non 
per tanto 1 * Imperatore non fi perdette d’ani- 
mo. Radunò delle truppe, e inviolie contro 
il ribelle ; ma quelli avea giù fatto rapidi 
progredì. Il fuo partito era forte pe ’l redo 
de’ Patani , eh’ erano accori! da tutte le Pro- 
vincie al fuo campo , e per le truppe au- 
filiarie di molti Rajas , a’ quali la potenza 
Tartara^ dava fofpetto. Si combattè arie trup- 
pe d’ Amayum furonò feonfitte in un gran 
fatto d’ armi , e ,Dely , Metropoli dell’ Impe- 
ro, fu il premio della vittoria. Amayum ufei 
furiólo dal fuo Palazzo; ma folo per arrola- 
re fotto le fue bandiere tutti i Tartari , Per- 
fiani, ed Arabi, eh’ erano venuti aU’Ittdie fot- 
to il regno del fuo Precedbre . Ponendoli in per- 
fona alla teda di quedo novello efercito an- 
dò in traccia del fuo nemico fino lotto. alte 
mura diDely ( 1541 ); ma Cfairc» $li oppolè 
te fue truppe iacoraggite dairefitn dell’ ultimo 
combattimento. > . . : . , 
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Prima di attaccare i nemici , AmayumI 
montato fopra un J£lefante di enorme gran^ 
dezza , tal eh’ era veduto dall' uno , e dall’ altro 
efercitOj'fi fermò per incoraggire i fuoi Tar- 
tari, rammentando ad efllì la gloria dì Ta- 
merlan , lo fpiendore, il gran numero delle 
vittorie, l’eftenfione delle conquide di quel 
Sovrano .• Fot ( diceva ) avrete a fare con 
de' ribelli , che cercano di evitare il fup* 
plizio* Non penfate già^ che gl' Indiani, i 
quali egli fi fir afeina dietro a loro dijpet- 
to , refifiano a' vincitori dell' Oriente . All* 
af petto de' toro Padroni armati per gafiigarli , 
vili come f chiavi , che fono , fpariranno , e an- 
dranno a cercare di falvarfi fulle medejfime 
montagne , chefervirono ad effi afilo , quando 
Babar mio padre li vinfe col vofiro a'juto . 
lo certamente , qualunque fia per ejfere l' efi- 
to di quefia battaglia , combatterò , o perirò 
come fi conviene ad un difeen dente di Ta- 
merlano . 

Ma il coraggio , e la feroccia d’ Amayum 
non paflarono nell’ animo de’ Tuoi Soldati . 
Quelli non erano più quegl’ invincibili Tar- 
tari , un pugno de’ quali avea conquidate 1* 
Indie fotto Babar/ nè d didinguevano dagl’ 
Indiani, che nel colorito men nero del loro 
volto . I primi fortunati fuccefli di Chirca avea- 
no fatto perdere ad edì la fiducia , e T ardire ; 
finalmente combatterono , non però animati 
dalia fperanza di vincere, ma folo dimoiati dalla' 
vergogna d’ abbandonare l’Imperatore . L’efito 
fu corrifpondente ali’ avvilimento : appena 

A j tcn- 
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6 CoNTi DELLE Ri VOLUZ. 

tennero fronte i Tartari per qualche tempo eh? 
furono rotti , vinti , c infeguiti , E’ vero , che 
i PerHani moitiarono maggior coraggio ; ma fu- 
rono tolti in mezzo , e non fe ne falvò , che un 
picciolo numero , i quali colla feiabia alla mano 
. tì aprirono la ftrada a traverfo deWincitori , 
Aoiaytim / .dopo d’ aver dato prove d’ un valor 
prodigi^^ era per lanciarfi in. mezzo ad un 
corpo a Indiani per non fopravvivere alla 
perdita della fua Corona ; ma fu arre/Iato 
da’Perfiani, che lo coftrinfero arifervarfi ad 
un tempo più felice , e lo condulTero feco 
Amayum con idento fi rifolfe a fuggire ; ma 
finalmente l’idea, che gli fu data del carat- 
tere di Cha-Abas , Re di Perfia, lo determif 
nò a cercare nella fua Corte un afìlo. Arri-, 
vò dunque all’Indo fenza altra feorta , che 
quella di alcuni Cavalieri Perfianì . Sopra 
ogni altra cofa gii diede coraggio in quella 
laboriofa ritirata una ringoiare avventura , 
OpprelTo dal dolore, e dalla fatica s’era egli 
addormentato verfo il mezzo giorno in una 
Campagna el'polla a’ cocenti raggi del ‘So- 
le Un’ Aquila , feguita da’ fuoi Aquilot- 
ti , Tulle penne libraniofi in aria , ad un 
tratto fermoHì fopra la tella dellTmperatore 
coir ali dillefe , e lo riparò dagli ardori del 
Sole per tutto il tempo, ch’egli dormi. Al- 
cuni compagni della' fua fuga'verfati nel- 
la feienza degli arufpici , che anche oggidì 
fi conferva dalla fuperllizione nell’ Oriente , 
traflero da cotelìa fpezie di miracolo i pre- 
fagj più lufinghieri . Confidati nel pronolìi- 

co. 
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co, ofarono dì predire al Principe fuggiamo, 
c fcacciato dal Trono, che -l’ Indie lo vedreb- 
bero un di regnare con maggior < ludro e. 
fortuna. Amayum apri alla fperanza il cuo; 
re , e n’ andò alla Corte' deP Re > dii Perfìg 
per implorarne la protezione. - vi 

1 due Re fi videro per la prima^ volta iti 
un vado giardino , ove non v’era, che un 
folo feggio , o per effetto dell’ accidente, o 
piuttodo perfar conoCcere allo fventurato Mo- 
gol fenormediderenza, che pàda tra un Prin- 
cipe sbalzato dal foglio, ed un Monarca po- 
tente, e'dabilito nd'fuo Dominio. L’ indi- 
gnazione, e *l' dolore vivamente allora com- 
parvero dilla faccia d’ Amayum . L’ orgoglio 
dio redò offefo nello fcorgere, che fenza ri- 
guardo alla dia dignità , ^ alla dia fventu- 
ra il' Re Perdano volea ridurlo a darfene in 
piedi , e nella podtura d’ un fupplichevole 
dinanzi a lui. Non odante con una prefen- 
za di fpirito maravigiiofa prefe uno fpedien- , 
te adattato al dio grado, e allo dato, in cui d 
trovava, dnvitò il Re Perdano a porfi a fede- 
re fui feggio, nell’atto, che fi aflife eglidef- 
fo alla dnidra ( eh’ è la parte piò ono- 
revole in Oriente) fopra farnefe, in cui rac- 
chiudeva l’arco'^ che portava ; ìndi con po- 
che parole efpofe le dié difgrazie , e pregò 
il Re di Perda a fomminidrargli un eferci- 
to per ridabilird fui Trono . Cha-Abas col- 
pito dalla grandezza d’ animo del dio Ofpite 
lo confolò , e gli diede parola di foccorrer- 
io con tutte le lue forze a fine di rimet- 

A 4 ter- \ 
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8 CONT. DELLE RiVOLUZ. 

cerio in podelTo d’una Corona, che un Sud-^ 
dito ingrato gli aveva rapita ; e intanto in 
afficurazione delle promeffe, gli aflegnò un _ 
Palazzo , una generofa penfione , t un Serra- 
glio; in fomma lo trattò da Sovrano. 

Frattanto Chirca fui T rono dell’ Indie fi mo- 
ftrava degno della fua forte per la rara unio- 
ne delle virtù , e de’ talenti , che confacrano 
la memoria de*. Re più grandi . Perdonò a 
tutti quelli, che fi erano fegnalati in favore 
d’Amayum; fece di più, rimandò a quello 
Principe con una generofità ignota nell’ Afia 
la Sultana Regina, che aveva il grido d’ef- 
fere la più bella donna dell’ Indie, e che al- 
lora era incinta. Amayum, perfuafo, cheun 
Suddito, il quale aveva ofato di rapirgli lo 
Scettro , poteva avergli fatto più d’ un ol* 
traggio , ricusò di ricevere 1’ Imperatrice . 
Quella Principeffa afflittilfima fi rifugiò pref- 
fo la Regina dìPcrfia; di là fcrilTe all’ufur- 
Datore , perch’ egli faceflTe teftimonianza di fua 
virtù. Chirca giurò full’ Alcorano , che avea 
trattato, non pur la Regina, ma ancora tut- ^ 
te r altre donne di Amayum co’ riguardi dovu- 
ti al loro grado, e allorofeflb; talché raflìcu- 
rato da’ giuramenti del fuo nemico , Amayum^ 
ripigliò la Regina , che amava con tutto 1’ 
affetto . Quella diede alla luce ben pretto 
un Bambino, che poi regnò cou' ifplendore 
nell’ Indie col nome di Achebar. 

Per altro la rivoluzione dell’Indottan non 
riufd funetta , che al folo Amayum . Chirca 
facca conliftere .la fua gloria nell’ aumentare 

il 
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Il munero de’ Tuoi Sudditi , e nel farli > ricchi « 
Volfe in particolare le fue mire all’ agricol- 
tura, eall’arti. Mai niun Principe non protefle 
con più fortuna quelle forgenti dell’ abbon- 
danza , e della felicità . Fece fpezialmente in 
favor del commercio feabilimenti tali , eh’ 
ècclillerebbero la magnificenza de’ noftri più 
ricchi Monarchi Europei . Fabbricò fulle pub'* 
bliche llrade, ad ogni giornata di cammino, 
c in tutte le Città dell’ Impero de’ valli Ca- 
ravanferas, od alberghi pubblici per mettere 
a coperto i viandanti, e le merci. Stabili in 
efli a fpefe dell’erario regio un certo nume- 
ro d’ Indiani , li cui -impiego è di fervi- 
le i palTeggeri fenza paga . Ailegnò un prez- 


zo il più difereto a’ viveri per gli uomini , 
e pe’ cavalli , e proibì il prendere un foldo 
dat quelli , che* viaggiavano a piedi . Aggiun- 
ft a quelli Caravanferas de’ bagni , e vi fece 
piantare intorno lunghe file d’alberi, onde lì 
nnfrefeaUero’ i viaggiatori . Nulla può dirli 
di più deliziofo, e di più comodo , che quelli 
pubblici alloggi, ne’ quali lì trovano Tempre 
in folla Mercanti d’ ogni genere , Mufici , 
Ballerine , Commedianti , Artigiani , e Me- 
ttici anatra . Ad . imitazione del Principe mol- 
ti cicchi Mufulmanivimpiegano la maggior 
parte delle loro facoltà nel .moltiplicare que- 
ih utili llabilimenti , raccomandati con gran- 
de impano, dall’ Alcorano. 

)> La riforma de’ pefi , e delle mifure , f ufo 
delle bilancie, ch’egli introdulTe nell’ Indie , 
la. cura hnalmcntC) ch’ebbe di chiamar ne’ 


Tuoi 
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fuoi Stati le fcoperte utili, che potè fare ne* 
Paefi ftranieri, lo ricolmarono di gloria. Per 
maggior fortuna la pace non fu mai turbata 
iotto il fuo regno; tanto teneva in foggezio> 
ne ì Tuoi nemici colla forza, e difci piina deli* 
armi, e coll’artiglieria, che riputa vafi la mi- 
gliore di tutta d’AfiaJ Chifca non aveva al- 
tro piacere , dopo d’aver efeguite je funzioni 
fpettanti ad un Re , che di far la raflegna 
delle fue truppe , di prender parte ne’ loro 
efercizj militari, efopra tutto di apparecchia- 
re egli fteflo l’artiglieria/ ma l’ardOTC , col 
quale appHcavafi a quello efercizio , gli di- 
venne funello. Gli fu ff^dito da Bengala un 
cannone di enorme grandezza . Volle farne 
la prova egli delio/ ma troppo avendolo ca- 
ricato , lo fece fpaccare , e redò colpito da 
uno di quei pezzi -, che lo fece, morire fui 
fatto, 

(1551) Dopo la morte di Chirca , T im- 
pero fu, lacerato da guerre civili . 1 Patani 
volevano confervargli una Corona , portata 
fuccedìvamente da molti Re ideila lóro Na- 
zione . Dall’ altra parte i -Rajas Indiani, cre- 
dendo di aver trovato un’ occafione propizia 
di fcacciare tutti gli Stranieri, fi erano riuni- 
ti infieme « Dalle, frontiere della Perfia fino 
al- Gange noti v’ erano, che battaglie, ladro- 
necci, dragi , e delitti d’ ogni forta : ogni 
Provincia era un Teatro di guerra - La^mife- 
ria de’ Popoli derivava da -quedo , che tra 
i Re Indiatìi , e i Signori' Patani ^ non 
v’ era un uomo' così ' autorevole che ~po- 
. ‘ tef- 
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(effe accordare ì partiti , e impadronirii del 
Trono , 

Amayum , rifugiato 6no da dieci anni aita 
Corte di Perfja , ben prefto intefe la morte 
dell’ ufurpatore , e ì\ Impero era fenza Ca<*> 
po. Un Fachir, chiamato Cadaqla, gli fcriir 
fe, che il Popolo semente , ed oppreflb (la- 
va fofpirando il riftabiiimentp di lui, e che 
baderebbe, ch’egli fi facefle vedere perifcac- 
ciar que’ rivali timidi , divifi , e indegni tut- 
ti di portare una si bella Corona . Finiva 
col rendergli conto di tutti i fautori , che 
gli avea fatti co’ fuoi maneggi • 

Facilmente 0 concepì fce,- quali fìano datU 
trafportid’ Amayum ad una nuòva si inafpetta>^ 
ta, e sì cara. E’ vero, che non aveva perduta 
mai là fperanza di elTere ri (labi li to neTuoi Sta- 
ti; ma il Re diPerfìa, ad onta delle fue pro- 
mede , non' aveva ofato di attaccar Chhrca , 
di cui temeva i talenti e ’l potere ; il perchè 
Amayum- era oppreflb dall’ impazienza , e 
dall’inquietudine . Avvifato alfine d’ un av- 
venimento, da lui defiderato invano per lun- 
go tempo, va al Palazzo del fuo protettore, 
c gli tiene quello difcorfo; L ufurpatore (o 
Signore ) non vive < piìt La divinità rivol- 
fe contro di lui f armi ^ con cui voleva di- 
fenderfi . Egli è tempo , che tu rimetta ! il 
tuo amico ^ ed ofpite fui Trono de' fuoi an- 
tenati . I miei Popoli fendono a rne le brac- 
cia : non permettere , che languifcano nelP 
afpettatmt . lo non ti chiedo^ che un piccio- 
lo numero de' tuoi valore f Soldati : col loro 
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Joccorfo /’ Indie mi rivedranno trion fante . 
NelP avvenire i tuoi benefizi tni remeranno 
aternamente imprejfi nell animo ; e una , pace 
eterna tra il tuo "Regno , ed il mio render an^ 
no ficura la felicità de nofiri Sudditi . Io 
ti cedo fino da quefto punto in ricompenfa 
de^ tuoi fervigj fa Provincia di Candahar , 
di cui ti metterò in poffeffo tofto che farò 
ritornato nel mio Dominio . Inoltre non ar^ 
rofiifco d’ offrire al mio benefattore ^ e al maf- 
fimo tra Monarchi quel tributo , che tu farai 
per impormi. ^ ■ 

Il Re Perfiano accettò con avidità T offer- 
ta , che gli faceva 1’ Indiano , d’ edere fuo 
tributario, e fopra tutto di cedergli la impor- 
tante Provincia di Candahar , la quale fa fem- 
pre il fomite delle guerre inforte tra le due 
Nazioni : O Principe (. Cha-Abas gli rifpofe 
Rendendogli la mano) difponi delle mie trup- 
pe^ e de' miei t efori. Vola a conquifiare un 
Impero^ del quale ti rendette ancora pih de- 
gno il tuo coraggio , che la tua nafeita . Ac- 
cetto le tue offerte; afcolta i miei configli 
e degnati di profittarne, i^uando avrai ri- 
cuperata la Corona de' tuoi Maggiori ( per- 
chè il tuo valore , i tuoi giufti diritti , e 1* 
amore de’ Popoli mi adìcurano della riufeita 
della fua fpedizione ) la tua politica man- 
tenga implacabile ~ F avverfione tra i Pata- 
niy e i Rajas . Solo col far^ che fi diftrug- 
gano reciprocamente codefii Sudditi fedizio- 
/?, e intrattabili , tu troverai la ficurexzay 
c la gloria fui Trono • - 

Ama* 
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Amayuin Teppe < ottifRamente trar vantag» 
gio dalle fotta « da’ Configgi del Tuo allea* 
to. Si mife in cammino con dodici mila uof 
mini diiCavalleria Perfiana , e rapidamente 
s’avandjò verfo l’ Indo., Tutti cederò allaf(»% 
za ‘delle Tue armi>.< 11 ridurre le Provincie , 
che..{ì' ilendono dalla Perda fino a Lahor , 
non gli^codò, che poche leggiere battaglie . 
L’ eièrcito di lui* s’ aumentava ogni giorno 
dair adìuenza de’ Tartari , che accorrevano 
da tutte le parti dell’ Indie per combattere 
(otto il loro antico Sovrano . Tutto però prefagi- 
va una nuova, e ihepitofa Rivoluzione, quan- 
do, Lahor, Città dopo Dely, la più ricca; 
più popolata , e più forte dell’ Impero ^ ri- 
cusò d’ aprirgli le porte. Un Signore Fatano 
fi era impadronito di coteda' Piazza impor- 
tante , e vi aveva dabilita una Sovranità , 
che comprendeva tutta la Provincia dh Pìii* 
giab ; o delle Cinque Riviere . Amaytim Ili 
trovò dranamente imbrogliato . V intrapren- 
dere un afledio , che doveva elfer lungo ^ e 
pericolofo, era un dar tempo a’Patani , ed a* 
Rajas di conofc<?re le loro forze ^ di'ibfpen- 
dere Je loro contefe, e di riunìrfì contro di 
lui, come contro il comune nimico'.: Il paf- 
far oltre era un^efporfì a perdere la comu- 
nicazione colla Perlìa , e colle Provincie , 
die avea fottomefle , e toglierli aflblutamen- 
te la facoltà della ritirata , quando gli foprav- 
venilfe’ qualche difgrazia . Amayum inquie- 
to, e girato non fapeva a qual’ partito ap- 
pigliarne quando T audacia di cento giovani 

Per- 
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ì^erfiam lo i liberò daUà^più crudde* pei^l£in-> 
tà. Quelli; pocbiSoldati.efconofuarididicam- 
povalcjiiiii.,veftitÌ dà KacWr (*} altiiidàSaa- 
toni(*^)‘i Si dividono!, in moke, piccìólé fmp* 
pe,^ (i ritirano dalia pubblica drada ^ é arri* 
vano da molti luoghi diverti verfo^feià a 
Laiiòr k I «primi arrivati, entrarono^ in Città 
fem;a:. alcuna ditiìcoltà ; ma gii ultimi nd ri- 
tànvàrono chiufe le porte w Dimandarono coti 
iftanza, d’^etiere introdotti ; ma ticcome non 
il dava-Tloro neppure rifpolla , ti mifero ad 
akarc lamentevoli grida, e a minacciare agli 
abitanti la vendetta del Dio protettore de' po- 
veri , e delie ospitalità. Il Sovrana dlLàhor 
intenerito s! affrettò di far aprire ad etii le por- 
te, :e di fomminiflrar. loro un abbondante foc- 
corfo.'. Quelli ben prello ti unirono co’ loro 
compagni , e rutfiu.Uniti andarono al Ca- 
ÌklIo,V> come per ringraziare il Principe de’ 
Aiobiatorr» Ma. noni sì torta Io videro, dfc 
cntantiinque forte attorniato dalle fUe Guàr- 
die gii avventarono addortb.,..tEartero' fuo- 
ri i: loro? pugnali f-tìiìh trucidarono infjeme 
coif~' tutti quelli , che lo accompagnavano , 
fenza che alcuno di loro rertarte «ferito': tan- 
to Spavento avea fparfo io tutti la hnprovi- 




ir yrr 


.* : u')i 

■ ■ 




( I Fachir fono' una’ fpécie ; .Monaci . , Jajciyii 

' ,’^ùlfuniani > .altri leeuaci’ ai. Bragia affai ri- 
irerfti'nell* In'die , f(^a" tutto i fécoi^.' 
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dell’ Indie. 

fa Moro rifoluzione. Fatto quedo^ ìntrodQflfe^ 
ro nei' Camello l’ Imperatore , che attendeva 
con . impazienza alle, porte della Città la .ria- 
fetta dl( quella imprefa . - Amayum ■ (t afiìcu- 
rò della fua Conquida con un . forte prefi- 
dio^.e.iìeramente. s’ inoltrò verfo Dely,:. . 

Dinanzi a lui fvanirono. tutti glijoltacoli: • 
era. giunto perielio *11 tempo della proiperi- 
tà ; e la-’Fortuna per tanto, tempo crudele 
.verfo Amayum noit penfava ^ che a còmpen-, 
farla delle folferte: difavventure . .I.Patani , 
e i Ite Indiani., fofprefì', « fcGincertati da una 
rapidità che ifembra va loro miracoIcMla » 'gli 
uni dopo ^lì altri fì.fottomifero « I piò per- 
tinaci li - riunirono ^ e formarono un é&rcim 
più cónliderabile pel numero , che > pel . való- 
re. Amayum ne riportò facilmente una com- 
piuta vittoria; Dely. gli aprì le porte, lo ac- 
clamò Re; e tutti gli; abitanti deirindodaiiy 
Patani ^ • e Indiani gli . fi prodrarono <a* 
piedi . I • f 

Amayum fimodrò degno della vittoria per 
la fua clemenza , per la' fua profonda poli- 
tica j e per la gratitudine ufata al Fadiir 
Cadaula; che ricolmò di favori^ e di benefi- 
cenze. £’ certo ^ che Cadaulà contribuì tanto 
alla Rivoluzione co fuoi maneggi, quanto il 
Re di Perfia co’ fuoi tefori, e colle fue fol- 
datefehev L’ Imperatore gli alTegnò immenfe 
rendite, e ne lo fece proprietario, contro il 
codume dellMmpero. La poderità di Cadau- 
la podìede anche prefentemente un vado do- 
minio neirindodan , ove dopo la Famiglia 

Rea- 
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Reale occupa il primo grado. llFachirpoì fi 
onora come un Santo ; e gli fu innalzato un Mo- 
numento fuperbo , che gl* Imperatori , e i Po- 
poli a gara fogliono viQtare . Ricolmando un 
Suddito fedele di ricchezze, e d’onori,. Ama- 
yum. rendette immortale la fua gratitudine * 
ma avrebbe creduto di rendere immortale la 
fua vergogna, e quella de* Mogol i, fe aveflTe 
pagato il tributo promelTo a Gha-Abas , e fe 
gli avefle ceduto la Provincia di Candahar , 
antemurale dell’Impero. Fece di più ; riten- 
ne feco nell* Indie que* Perfiani , coll* ajuto , 
de* quali egli aveva vinto . Ciò che reca ma- 
raviglia fi è, che pare, che il Re di>Perfia 
non abbia mai cercato di vendicarfi d’una 
ingratitudine, che doveva fembrargli efirema . 

Intanto Amayum profittava de’ configli del 
Re di Perfia , come avea profittato dell’ar- 
, mi . Abbafsò i Patani , gl* indebolì , tolfe lo- 
ro ibeni, e le dignità. Dall’altra parte man- 
dò i Rajas a impadronirli del Regno di Gu- 
zarate , di cui fi cominciò la conquida a 
cofio del fangue degl’ Indiani ; finalmente 
non ammife ne* fuoi configli , e ne’ fuox 
eferciti , che perfone draniere , di cui pò*: 
tede fidarfi . Dicefi , che quedo Imperato- 
re , Mufiilmano in apparenza , ma in fodan- 
zaDeida, come fono quafi tutti i Monarchi 
dell’Afia, fu per abbracciare la religione di 
Brama per politica, e per dar nel genio al- 
la maggior parte de’ fuoi Sudditi . Spedo fu 
veduto nelle Pagode a prender parte per le fe- | 
de , e ccremonie de’ Bramini . Ogni giorno , 
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compajriva alla iìnedra dei Tuo Palazzo per 
adorare il Sole, ; che. fpi;Matava dall'Oriente , 
coUa> mira fenza dubbio di conciliarli radet* v 
IO de’ Parlisi » in iqueda indilferenza verfo 
quairifìa^»re<ligioi^ allevò, dio fidinolo Ache« 
^r, chei insii^ttito ilo eeclilsò. . , 

Per altro' A ijiayum.' non ' godè per lunga 
tempo r Impero ^^che aveva ricuperato con 
tanta gloria, e felicità. Qu^o Principe nel 
feno della piò luminofa profperità , benché 
nel fiore , e nella robudezza degli anni , non 
lafciò, di penfare alla morte , fcogiio fatale, in 
cui fanno naufragio tutte le umane grandez- 
ze; egli aveà.ccumndato, che gli foife eret- 
to un fepokro- d’ una draordinaria magnids 
cenza fuori delie porte di Dely ; egli purè 
ne avea formato 11 difegno, e I’ aveva* fatto 
ornare de’ marmi più rari. Un giorno, in cui 
vilìtava l’edificio, montò fopra una larga cor- 
nice , fenza altro appoggio , che quello, d^ 
una pertica . Queda tie gii ruppe , e il 
Principe cadde abbadb , e incontrò la morte 
nei fepolcro , eh’ egli deifo avevafi apparec- 
chiato . , 

( ISSÒ) Achebar , vale a dire il Principe 
fenza pari, non ebl^ nulla della barbarie de’ 
Tartari. Quedi dee riguardarli come il più 
grande fra gf Imperatori Mogoii. Riuni nel> 
la fua perlbna tutte, le .qualità più luminofe 
de’ Tuoi antenati , quafi fenza alcuna midura 
de* loro difetti. Aveva ìi coraggio, e i’ atti- 
vità di Tamerlan , l’equità di Seick-Omar , 
la favièzza , e la politica di Babar , la cle- 
^TomoX. B men- 
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' tnenza , è 'grandezia d* animo d’ Aniayiiftì ^ 
ma fupera va' tutti :qtteitii^rincipi nella 
^enfione delie fue cogi^itliont .< Chiatriòf^ir 
Impero Icfcicnze, e ratti d’ Europa, e riem- 
pi, l’ Indie d’utili, e màgnificit «Monumenti I 
ma la gloria di quello Monaca ìu-ofcufata 
daH’orgoglio, dalPambizioni?^' dall’ empietà , 
c dalla crudeltà s'^di cui gli sfuggirono alcu- 
ni tratti al fìn-deÌ,fuo regnò ^ Un Re del ca- 
rattere di Achcbar non poteva non cffeie a’ 
fuoi vicini funefto . La fua prima cura ‘ fu 
quella di^ftabilire il fuo dominio, e‘ di alle- 
nir delle forze atte a conquiftargli tutto l’ Im- 
pero deir Indie . Efeguì qufefto doppio pro- 
getto con un’ arte , e con una diffimulazio* 
tte,' che non fi avrebbero dqvuto afpcttare dal- 
la fua gioventù ; perchè Achebar noti ave- 
va , iche quattordici anni , quando fall fui 
Trono . 'Seguì collantemente la condotta d* 
A-maynm , che avea fatto confillere quafi tut- 
ta la fua politica nel tener lungi- dagl’ im- 
pieghi militari i Patani, e nell’ ammollirli ; 
ma privandoli del foccorfo de’ Patani , Popo- 
lo bravo, agguerrito, e numerofo , Achebar 
credette, che fofle neceflario il conciliarli P 
amore de’ Rageputi : perchè i Tartari , i Per- 
fiani, gli Arabi, e i Turchi , de’ quali il fuo 
clercito era compollo , non erano in tanto 
numero, che poteflTero fecondarlo ne fuoi va- 
lli dHegni . Milè in ufo , per renderfi caro 
a’ Rageputi , beneficenze , carezze , e dillin- 
2Ìoni\ Moftrava per la religione di Brama , 
I di cui praticava neH’cllerno alcune ceremo- 

nic. 
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nie, 'mote inclinazione, evenerazione . Cod( 
traeva delle parentele co’ Monarchi Indiani ^ 
de’ quali fpofava le figlie, e a’ quali dava té 
Frincipefle del fno fangue in ifpofe . Quefld 
donne Mo^le, nutrite nel Serraglio , e in>< 
ftniite da Achebar, né- fecondarono a.'mara* 
viglia i difegni . Efagamvano a’ loro fpofi con- 
tinuamente, le virtù j ^ coraggio,' le liberali* 
tà ,. e r umanità dell’ dmt^ratore . Elleno da- ' 
vano ad> intendere ad^ effi., che non era loro 
permeilo dalie leggi di Brama il far guerra 
ad atet,-.>che ad Indiani : Uomini ( diceà-* 
no qndUe^ltre PrincipelTe . ) non ufcu 
rono 'du unaTribh .così nobile^ óom\è lavo^ 
fira, non meritano il vojìro /degno , Ache- 
bar ben. prello raccoife ii frutto de’ fuoi> rag- 
giri Gl’ imprudenti Re degl’indiani lafcia- 
rono i che fi fortificalTe , e ingrandilTe in pa* 
ce . Videro^ lènza muover fi punto, formarli 
la burrafca , e colpire \ v Re Patani ftabilici 
nell’ Indie Meridionali j^Niuno di loro -fi di- 
fpensò dal pagare il tributo , al quale i loro ^ 
Antenati! fr erano fottomeUì < verfo di Tamer- 
ian; e la maggior parte inoltre lafciarono i 
loro Stati e fe n' andarono ad unirfi ad Ache- 
bar , di cui diventarono i Cortigiani prìma- 
rj , fenza prevedere che tale condotta affi- 
curava per fempre il loro fervaggio. 

«rrDopo d’aver fatto un faggio si fortunato 
della fua politica, Achebar , vedendoli pa<* 
drone di pià d’un milione d’uomini , rivol- 
le 1’ armi fue velfo il Mezzogiorno collu 
fperanza d’ impadronirfi di alcuni Porti di * 
-- • B a ma- 
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fnarè, per eftendcre di piùcil coriifriercio 
Àioi Sudditi . L’ Impero , xhe ayeva eredita^ 
to da’fuoi Maggiori, quantunque confiderat.. 
bile , non. comprendea non citante^,' che le 
Provincie di Candahar ,■ di iCabu4''5^di;'Mul^ 
tanv'^i'Pingiab , diìDely ,.ed.lalcune altre’ i 
Era queftarlà parte. lacfiQ, ricca dell’ Indie i, 
nieBoi abbondante .di ^qijé,idi i^te, e di/ni-^ 
niere;refinalmentesflapiik- fprdvkedttta 
ti'. La: parte- del Mezzogiorno , ìiibli èbla ibr-. 
gente più feconda di ricchezi^v ^ ovefìorK^ 
fee il maggior commercio , refibàva. da;'coih> 
quiftarft. Amayum aveva folamente.i*eniatak 
la conquida di Guzafate; nia quella dferba-.. 
vali ad Achebar . * .. Vi . u''V 

Il ‘Regno di Guzaratels’ ellende dal . fiume i 
Taptà , fui quale è fituata la i celebre Città^’ 
di Siu-ate, fino alla foce dell’ Indo. Era tut^ 
te le regioni dell’ Indie- qucfhii*pià abbonda 
di manifatture di drappi, d’ oro , ,d’ argento 
C'di. feta ^ ed ha il terreno; più fertile/ Fin 
da molti anni iPortoghefi s’eranp rendati fa-, 
mofi. Tulle Corte di Guzaratc coller; Icaro con*i ^ 
quirte, e colla tirannide. A Icuntf Popoli -Eu- 
ropei dietro la feorta de’ Portoghefi comin- 
ciavano a frequentare i Porti di cotefto Rer 
gno ,. e a llabilirvi un fiorito commercio. 

Il Sultano Badur, Parano di nazione, (per*» - 
chè iPatani nel Mezzogiorno dell’ Indie fem- 
pre avevano confervata l’independenza ,-C l* 
Impero) regnava nel Guzarate . Quello -Prin-t 
eipe indebolito da lunghe, e crudeli guerra 
contro de’ Portoghefi , i cui Q onerali. gliiavc^T 
‘ vano 
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Wiiò' (iodta di frèfco r.impoitante Città di 
Diu, reftò' fconccrtato, aliorchè con unefe»» 
cito formidabile vide avvicinarfeglì Achebar/ 
Si rammentava i fortunati iucceÌTì de’Mogo* 
li contro i Patani di Dely: il loro numero ^ 
la loro ferocia j la loro crudeltà , le loro mi*> 
naccie, eie pretenfioni. del loto Capo, ali’ Im- 
pero di tuttó r Indie gl’ infpiravano diftiden- 
y:a, e terrore^ Dall’ altro canto diffidava ben- 
sì meno'< dell’ ambizione de’ Portogbelì , già 
sì fatale a* fuoi Antenati ; ma credette di 
dover temer meno di quella Nazione , il 
cui Sovrano,’ c le cui principali ' forze erano 
feparate da’fuoi Stati pel tratto di mari im- 
menlì , di quello che de’Mogoli potenti , e 
bene liabiliti nel cuore dell’ Indoilan ì Perciò 
affrettoffi di dar hne alle contefe co’ primi ^ 
che sKconfentirono inoltre di unire lerlorec 
truppe con quelle di Baduf, perchè ncminc- 
no, che in - quelito faceva iti éffi rmprèffionef 
il coraggio, e l’ ambizione di Achebar. > 
Alla niiova della Lega de’ Patàni , ede’Por- 
foghefi , i Mogoli , che fp^avano di coglie-r 
re all’ improvvifo Badur , o almeno di corm 
battere córt' Jui folo , rimafero sbigottiti 
Non potevano indurfi a combattere contiti» i 
Portoghefr^ che fi riguardavano come invin- 
cibili.. tE vero., che. quella Nazione fi era 
difiinta-'eoh tnille imprefe,^- che fembravano 
' portentofe rm<è vero altresì , che la fama 
aveva ingranditi J fatti.- 1 Nazionali delPae- 
fe ancor pieni del |o fpa vento , ond’ erano fia- 
ti colpiti da que’ rapidi Conquifiatori , non: ’ 
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ce(ravano di rapprefentarli alle milizia di Achfi* 
bar, come uomini difcefi dal Cieló ,,oyverQ 
wiciti dall’ acque, d’una fpecie luperiore in? 
ùnicamente agli Aliatici in forza , in talen- 
to , e in cognizioni . Lo fpavento degl’ In- 
diani fi era comunicato a tutto f eiercito 
Mugolo. Già iiimolavano i Generali, che 
riconducelTero a Dely ; e alia loro negativa 
Scoppiavano in lamenti , einminaccie, chefir 
nalnaente fi cangiarono in una aperta folle- 
vazione . Achebar era allora alla tefia' d’ un 
difiaccamento . Non si collo gli pervenne agli 
, orecchi una si fiinella notizia , che volò ad unirr 
fi con tutto l’efercito , e gli fece un difcor- 
fo . DilTe , che il grido delle vittorie , e con- 
quille de’ Portogheli non era già nuovo per 
lui; ma che (quello, in veCe d’ intimorirlo'^ 
gli avea maggiormente accefo il coraggio ; 
eh’ era ficuro di battere un Popolo ammolli- 
to dal iulTo , dalle ricchezze , dalle delizie 
dai caldi dell’ Indie ; eh’ erano già divenuti 
odiofi ai Cielo, e alla terra, per l’orgoglio, 
per le crudeltà, e pei ladronecci ; ,e che fi- 
nalmente non fi aveva da combattere che 
con un picciolo numero di cottili Stranieri , 
onde purgherebbe TAfia. A quelle parole dà 
il fegnale della partenza / T eiercito rinvigo- 
rito applaudifce all’ Imperatore, e fi. mette 
coraggiofamente in cammino . Achd)ar * noi| 
lafciÒ , che quello ardore s’ ìntepidilTe . La 
mattina feguente prefentò la battaglia < 1 Por- 
togheli, mal fecondati , dagl’ Indiani , furono 
tolti in' mezzo; e tagliati a pezzi : il Sulta-r 

no 
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no Badur -fì diede alia fuga , e dHparve per 
fempre; gli Stati, i tefori, le mogli, e i fi- 
gliuoli, di lui caddero in potere di Achebar. 
Ma quello Principe , che confervava Tempre 
(gualche refìduo del carattere Tartaro , con- 
taminò la Tua vittoria, Scendo perir coTupt^ 
plizj i figliuoliidel Re fcacciato dal Trono. 
Tutte le Città dei Guzarate , atterite affret- 
taronfi di aprire a’ Mogolì le porte . Achebar 
avrebbe voluto impadronirli anche di quelle, 
che af^partenevano a Portoghelì; ma ebbe la 
I^QOd^zkidi rKpettarli , temendo di perdere 
]I fìoredeilé. Tuo truppe dinanzi a Piazze lor- 
itifìcate. fecondo^ l'ufo degli Europei , e difefe 
da uomini valorofi. Volle piuttofio condur- 
re il Tuo efercito vittoriofo nel Decan , di cui 
più facile fi prometteva T acquilo. 
tfll Decan è un Regno ellefo, fertile, e po- 
polato al pari di quello di Guzarate ; ma me- 
no ricco , perchè non lo pareggia in Mani- 
fatture , e in Commercio . Quella Regione 
era divifa in tre Sovrani , tutti Patani d' 
bigine . Quelli Re , che prima dell' invafìo- 
jne.tk'Mogoli non celTavano di farli guerra, 
fi.'^DÌrono infieme contro il comune nimi- 
co , e formarono un efercito , nel quale la 
.fola Cavalleria oltrepalTava il numero dicin- 
;<quanta mille. 1 Sultani Mofiafa, Ambaf, e 
Ja Regina Candè, che allora regnavano nel 
Decan , erano in perfona alla tefta di quelle 
Non tardarono di venire alle mani 
^CD^JdogoIi ; ma. la fortuna tradì il loro co- 
raggio^ Gl’ Indiani, vili per natura , fuggi* 
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tono . al' primo attacco', e 'abbandòflkfólid f 
loro Monarchi. Ciafcuno di quelli fuggendo 
fi falvò nella Tua Capitale, isifoluti di difen- 
dere la loro- Corona fino agJi ^eftremi» ' ■ ^ 
Il primo attaccato dal vincitore fu il Sul- 
tano Modafà, ch’era entrato nella Piatta im- 
portante d’ Acer co’ refidui' delle fue fonte *. 
Mai non fi vide nell’ Indie urta difefasìVigoto- 
fa . La fua numerofa artiglieria , di cui (l 
fervi con riufcita , -le fue frequmti fortite ^ 
e più ancora.! caldi delmefe di^ggio più 
kifopportabìli ^ che quelli de^i altri >mefi , 
fiancarono gli afledianti * L’ efefcito Mogolo ^ 
indebolito dalle battaglie, e< dalle malattie ^ 
' defiderava con impazienza lac ritirata .'Il fie- 
ro Achebar già fi difponeva a levare »i’ affei 
dio, quando' un ^difertore gli fece fapere, che 
r acqua mancava nella Piazza . . Quella notì- 
zia ravvivò non meno in elio l’ ardite , che 
neirefercitO'à ' ' 

Intanto Mollali > che più non fapeva co- 
me difenderli efce in tempo di notte dal- 
la Città , folo , e tràvellito per non cader 
nelle mani del nemico,. da cui non ifperava 
di poter fai vare la vita j ma fu arredato , e 
condotto dinanzi all’ Imperatore ; C^i fei ti* 

( gli dille Achebar )? Io fono il iie.( rifpo- 
ìe Mollafà con una prefenza di fptrito > ma-' 
ravigliofa ) efco a bella pofta dalla mia Ca- 
pitale per dimandarti un confìglio . .Manca 
f acqua nella Fort e:xtza i che^^egg^ io fare per- 
ifrb 'var le catene ^> che tu mi ‘ apparecchi ? 
Modo Achebar. datale Intrepidezza d’animo fi 
. . . pìc- 
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fkcò di generorità:rÌ^i7.4 g*i ) ' rientra 
nella Piaxxa \ che difendevi con tanto co- 
raggio, t /e il Cielo, t interejfa per Ua tua 
falw-zxa , non ytcuferÀ delP acqua '<*’ tuoi 
predanti bifogni . lKx\vehzt non credeva d’ar- 
rifchiar nulla , permettendo al Tuo nemico di 
ritirarli .. La llagione delle piogge , la quale 
non comincia , che verfo la metà di Giugno ^ 

' era ancora molto lontana; ma redò>.vittima 
della fua lìcurezza,<o piuttolio. della Tua ge> 
nerolìtà perchè nella notte feguente cadde 
una pioggia cosi dirotta che Pi riempirono 
, tutte le cideme della Città . Achebar non lì 
oliinò. maggiormente . Lafciò bloccata la Cit- 
tà, di -£ui fino allora avea fatto ralTedio; e 
con. potenti rinforzi- , ' che gli erano giunti , 
volò a nuove conquide. Tutte le altre Cit- 
tà del Regno di Moliafà , non avendo .avu- 
toci per' difenfore, non fecero, cheunadcbo^ 
lei rèfiftenza . Moliafà , cedendo anch’ egli al^ 
la fua' fvéntura , fece la refa della Città d’ 
Acer, rinunziò al titolo di Re, e fervi nell" 

' efercito dei vincitore , che ' l’ innalzò al gra- 
ga:di:Omrà* \ ' . * ■ 

0 La' Regina Candà' non lì difefe con minor 
coraggiò nella- fua Capitale ; ma elTendo 
fiato 'fconhtto in un .'gran fatto d’ armi , v 
uccifo Amfaar, alleato di lei, ch’era.accorfo- 
a difenderla , conobbe quelia ,Prùicipe(la. di 
dover cadere infallibilmente in poter de'Mo- 
goli; e volendo alnieno,‘che non profittaflè». 
ro de’ fuoi tefori , raccolfe quanto . aveva') d* ‘ 
oro, e,d’ argento, e fondendolo ne compofe 
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delle palle di cannpne^di tdieci in dodici lib< 
bre. Alile quali fcoiplile più terribili impre- 
cazioni contro Achebàc ,« caricando delle co- 
lubrine, che tiravano. piu\d una lega, e che 
dilperfero quc’ preziofi metalli tra folte beh 
fcaglie nelle vicinanze d’Amanadagar . Dopo 
d’aver così diflipate tutte le fue’ ricchezze , 
la Regina j fece, la refa delia Città , e com- 
parve dinanzi al nemico , eh’ ella tanto avea ' 
deteinato; ma air<afpettO( dei giovane vinci- 
tore la Candè provò fentimenti dall’odio mol- 
to diverf] .. L’ Imperatore , egualmente com* 
molTo dalla bellezza, dai coraggio, e dal do- 
lore della Regina , concepì per elfa la più 
viva pacione. La pofe nei numero delle fue 
mogli, le conferì il titolò d’ lm(%racrice, e 
l’amò teneramente fino al termine- delia ^'fua 
vita- ... ... 

La conqulRa'di due Regni così daviziòfi, 
c potenti rafifermò nell’ Indie il dominìó-Tar- 
taro per lungo tempo . Nulla^ avrebbe 'man- 
cato alla gloria, e alla felicità di Achebar, fe 
queda Principe avelie avuto moderazione egua- 
le al valore ; ma Io fplendore della' fua gran- 
dezza .l’ immenfità de’ fubi tefori', finalmén- 
te l’orgoglio gli corruppero ben predo ilcuot- 
re . Egli non concepì , che difegni valli « 
chimerici , e qualche volta infenfàti . Si’ dee 
porre nel numero di quelli ultimi il proget- 
to^ che nutrì per molto tempo , di dabilire 
/ un^' nuova Religione , e di arrogarfi gU ono- 
' ri divini . A queda empia dravaganza fi deb- 
bono aforivere.le guerre civili , le rivoluzio- 
! ì ni. 
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n! , e le difgrazie , chc:defolgr<»io T Impero 
verfo ìl termùie del fuo regno w. Ma prima di 
renderne conto, farà bene il ^conofcere I9 
più ilrepitofe azioni di quello Monarca) uno 
de* più Angolari , che mai vi fieno llàti: nellf 
Univerfo; .. r/.* - - • / 

Quando ritornò dal Decan , rifolfe di di* 
Uruggere Dely , la più beila Città de’ fiioi 
Stati, fenza. verun altro motivo-, che quel- 1 
lo di rendere immortale .il.' Aio nome,' col 
fabbricare una nuova Capitale ancor più. ma- 
gnifica ; in confeguenza fi trafportò a Feti- 
pour , ove fabbricò un I^alazzo , e una Mor 
febea con imménfe fpefe » Tutti i Grandi dell* 
Impero lo feguirono nella nuova fua Refi* 
denza . Vuotarono i foro erarj , fabbricando 
fuperbi Edifizj , e in breve Fetipour diyottò 
una delle più valle Città, dell’ Indie ; ma 1* 
aria ,^e Tacque egualmente mal fané iì.'op- 
pofero alla fcelta di Achebar , il quale* fi 
vide, coùretto a lafclare ' là' fua Metropoli . 
Tralportò di nuovo -la Sede Imperiale fullé 
rive dèlia Gemna nelle' vicinanze di , 
le ciii rovine fervirono a collruire la-'miova 
Città, che fuperò T antica in bellezza, é 
magnificenza; ma rincollante Achebar s’an- 
- nojò prello di coteAo foggiomo . Voleva, 
che la Capitale dclT. impero portafTe il fuo 
nome . 

Scelfe per tale oggetto Agra , Città ^joco 
nota 'lino a quel tempo, e utuata parìnaente 
Tulle rive dèlia Gemna , quaranta leghe in 
circa lontana da Qely . Vi ereffe. il Palazzo 

più 
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ti CoNT. DELLE RlVoLUZ. 
più 'magnìficof^ che flavi nell’ Indie f ^ ) : ìé 
fpoglie del Guzarate , e del Decan s’ impie^ 
garono per abbeUìrlo. 1 Grandi, foccorfl dai-s 
le libersclità di Achebai* , 1 ornarono la nuova 
Città: di Palagi , e d’ Alberghi Ben pretto 
più d’un milione d’ anime tra^^ogoli , In- ' 
dianl, Patani, Perfiani, Chinefl^ Arabi, ed ~ 
Europei concorfero ad abitarla ttabilendo- 
ii fltir una ,ie fulflaltra riva. del fiume; co- 
ficchè la lunghezza di quetta Capitale s’etten- 
de d’ambi i lati tre leghe in circa ; ma ine- 
gualiflìma è dì larghezza , che alla lunghez- 
za non corrifponde. Achebar ncai mancò d’ 
imporre il Aio nome a quetta Città magnifica: 
fl chiamò , finch’. egli viff'e,-, Achebarabad 
(**)•; ma totto che Achebar cbiuie gli occhia 
ella, ripigliò l’ antico fuo nome di 'Agra . Iti 
taLguifa l’abito qnafil Tempre • confonde- la 
vanità^ e.i;progettide’ pi^ potenti Monar- 
chi;k’f.- , ./j . 'M.:: 

. :I1 genio per l’ihiprefe più Angolari, etoV 
zar re Tempre più s’aumentava nel Principe' J 
O^oò ,) che gli fl. fabbricatte un vatto Pa- . 
lazzo di .. bronzo per difenderfl dal caldo, ch’^ 
è ancora più eccettivo in Agra , che neH’:altre 

y ' ~ ' 1 ^. t 

-• V': ■ ' 

- ■ j i» - i W I .III l > i I - - i. . I ■ I ■ ■■ I - , , t .1 - mim ,<i f .iA. ' - . -pV > ; • ' T 

(*) La ilraccura..b d’ una fpecie dipietra di< taglio 
roffà', bella ' al pari del laarmo . Le pietre fò-, 
no meffe con tal’ artifizio , eh’ è im|)óllìbile il 
vederne le commeflure.- • - - ■ *’ 

(**) la Città d’ Achebar .r ... .• ^ . • 
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|)jirti deir Indie . Egli non vide quanto fdfo 
aflurdo ìlfprogetto, fé non quando reftòjcoiH 
vinto ,.cheia materia- iarcbbe.perr mancarne 
airEdifizio» 5 • 

vi:Ma non fi vuotergià regi^lltatìe .tra l’impre* 
(e infcttfate,,dì,qucdto;Rc.'l'Prdinc > ch’.egli 
dif de. di abbellire lè ftrade},‘jChe^ candtt6erd<i 
Agfa iti4hhór , Città distanti l' una . dalltaltra. 
ceetp^ e «inqflànta leghe f d’ ima fila d’alberi, 
eh© QOirJoro varde, perpetuo, ©«colla ior fein- 
pre frefeà ' ómbra preiervano per un trati^ 
/'sì lungo i viàtidànti dall’ ardore, del Sok(K 
Quello è .il pià dilettevole , ed utile Qionu^ 
mento, ’ch^elìlla ticir Indie <• • - ' 

bL’amminiflrazion dell’Impero, Tefecuzio* 
pe de’ progetti , . de’ quali abbiamo parlato., e 
di mol(i\ialtn , 'non badavano a tener occu«^ 
patQril .genio forte , e inquieto di. Achebar,, 
Egli; non- aveva' finito, anooral.df i&bbricar 
Agra^' ch’eraf» meflo in campagna per attao 
care un Eie Indiano j chiamato il Rana , dir 
«feendente:, c(»ne abbiamo già detto, da Po^ 
ro . Qlj Stati- di quedo Eriofipe fono confi-* 
derabili, e popolatidimi ; poiché dicefì, cho 
può mettere in armi più didugentomila per-r 
ione , La Capitale di quello Regno, chiamad 
Chitor, e non é lontana, che dodici gtorna-» 
tc da Peiy . Queda Piazza è fìtuata fopra 
un’ erta montagna , ìfolata da tutte le parti , 
e cinta d’ una- vada pianura Un dume lar«> 
go , e profondo feorre a’ piedi della monta- 
gna, e la rende- fertile . La Città rinchiude 
nei fuo kno forgenti popiofe d’^cqua-ppra , 
' ' 6 cam- 
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eTlcimpagne , che producono rifo , e frut- 
ti , che badano per mantenere una guar- 
nigione mediocre.. Finalmente fi -teneva per 
invincibile; cqueflo appunto badò per indur- 
rò il fuperbo Athebar ad intraprenderne Tafie- 
db . Come il Rana era efatto nei* *pagare il 
tributOy'al q^te.fi era obbligato,^r Impera- 
rofó*>rtori aveva giudo motivo di lutàccatlo ; 
ma Achebar^ ardentemente deftderava di’ far 
prova della Tua forte contro gti odacoli più 
fpaventofi . Perciò fenza< preamboii-.intimò 
al Raha y che ‘gli cedede la fua Spofa Pad- 
ipanni (*) che celebra vali , come la più 
bella Donna dell’ Alia ; minacciandolo ih ca- 
fo di negativa' d’ invadere 'con fi;rfo, e fuo- 
co i Tuoi Stati . 11 Rana adorava ^fua moglie , 
e n*era adorato Infunato ali’ eccedo per T 
orgóglio , per dtPitntnàccie , e pei modo inde- 
gno, col quale' 4ò' trattava Achebar', gliirif- 
pó(è : Che non v’ era uomo al mondo , il qua- 
le gli potelb tórre la Spofa ; e che tión te- 
meva il fuo orgoglio , e il filo potere . 

Achebar, il quale giù fi afpettava una fo- 
migliante rifpóda', fece leva d’ un efercito for- 
midabile, e marciò ^ nella Provincia' di Chi- 
tor* Intanto il Rana non fi era già‘ addor- 
mentatov Egli s’aera. maneggiato vcon ruttigli 
■ , i ...C'. , ^ altri 

■ I i ' - r » l ( < > | l^ i ' ■ I 

(*) Quella ’propofizione non h già tanto inonefta 
tra gl’ Indiani , quanto tra noi j perchfe ^reffo 
loro ha luogo il ripudio. 
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altri Re Indiani'^ acquali metteva «i vifta i 
ladroneccj de’ Mogol i di quella' dlfcendcn^a 
di tiranni, .eh’ era venuta el'prelTamente , di- 
ceva egUi'^ dal fondo della Tartaria pef im- 
pinguarfi colle fpoglie, e col fangue degl’ini 
diani, da’ quali mai non erano (tati ofTefi . 
Eg/f è temlo ( foggiungéva ) ei /veglia^ 
trio da quejto letargo , tiene ‘avvinto fino - 
dà tanto tempo il fiòfifo Valore'^ e che faccia- 
mo cono] cere a Tartari, che noi difcendiamo 
da qu^ bravi Indiani , che Cepperò refifttre a" 
piUfamofi Conquijiatòri . Bafta,chp uhi amo 
tnfieme le nqflre fotz.e ^ e refi eremo vincitori 
dt fine nemici , che fi Jalvarono, e che furono 
vittoriofi , e fono divenuti potenti ,^ foto per 
le noftre difcordie, e per la nofira indolenza , 
Ma di tutti iRa|as, eh’ erano allora nell’ In- 
die, due foli ebbero il coraggio di nietterfi in 
campagna*. Achebar riportò di loro unacòrti- 
piuta vittoria, e ben torto comparve davan- 
ti a Chitor con tutta la pompa della fua glo- 
ria , e potenza . l fuoi Soldati ingombravano 
molte leghe di terreno,* le tende Imperiali , 
e quelle de’f^uoi Capitani brillavano d’oro , 
c di diamanti. Un apparato così magnifico, e 
bellicofo non atterri punto il Rana. Si dife- 
fe con coraggio . L’ artiglieria d’ Achebar , 
che facea fuoco dal baffo all’alto , non fece 
il menomo danno alla Piazza : in fomma que- 
fto Principe confumò due anni in isforzi inu- 
tili . Dilperato per gl’infulti degli affediati , 
c pel trifto fucceffb della fua imprefa , mife 
in opera l’ artifizio . ScrifTc al Re Indiano , 
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ch’erg 4ifpefto,,a levare Ji^(Tedio ,"éta itfti- 
tuirg[i Stati , ,p^chè gli pertnetteiTe* 

di ve4eretla Principeffa , e xli entrare nella 
Fortezza , per conliderare Jatfola {Piazza dei 
mondo, fecondo la fua.opinìone<,> capace di 
refiftere al fuo potere. 11 Ran84 >fdbttQ dal- 
la fperanza elier libiero da: un nemicp*^ il 
quale dia tanto tempo deloia va ì fuoi Stati ; 
e accurato dal. giuramentp , cheAchebar 
ce f^l^ Alcorano , di levare faifedio , gli aet 
cordò {^quanto ricercava , e lo accolfé >>ncllA 
Piazza, dov’ entrò feguito da cinquanta ioli 
Soldati Fu trattato, col rifpetta. dovuto alla 
iua dignità, e gii fi apparecchiò uà convin? 
to magnifìco , snel iìne del quale Comparve 
Padmanni . Coftei fece un* impreiìione, forti f> 
fima nell’ animo dell’ Imperatore .-Non per 
tanto - egli n raffrenò , nè fi diffufe in {odi 
eccellive della Tua bellezza . Prima di fepararfi 
dai Rana gli donò una fcimitarra arricchita 
di gioje. 11 Rana, incantato dalla franchez<i 
za, e moderazione di Achebar, lo ricondur- 
re fìno, alle porte della Città • £ già cotefU 
Principi prendeano a vicenda congedo ; quan« 
do il Mogol, fìngendo di non poter^^laiciare 
l’Indiano fenza dargli, nuovi attesati di gra- 
titudine, e di amicizia , gettogli al collo la 
Ììia .collana di perle. Egli 1’ avea fatta infib 
zare a bella polla in una fortillìma cordit^K 
la. CoU’ajuto di. quella collana l’Imperatortr 
pieno di forza,, tirò il Rana fuori della por- 
ta, mentre i cinquanta uomini, che f acconta 
pagnavano dirperfcro que’ pochi , che fe* 
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guivano il Re Indiano. Achebar in quel gior- 
no fteffo rifarebbe anche impadronito di Chi- 
tor , fe aveffe avuto l’avvertenza di fituare 
in quelle vicinanze alcuni de’ fuoi più fcelti 
Soldati . ' Ma riputavafi anche troppo felice 
di condur'feco lenza oftacolo la fua preda ^ 
non dubitando già, che Padmanni non fof- 
fe per dargli in mano la Piazza , piuttofto 
eh’ efporre là vita del fuo fpofo a pericolo . 
Ma invano intimò egli la refa alla Principef- 
fa ; invano fece comparire il Rana alla pre- 
fenza degli allediati , nudo , colle mani av- 
vinte dietro alle,fpalle, inginocchiato, ed un 
Carnefice con una fciabla alzata fopra la te- 
tta dello, fventurato Monarca . Padmannifemi 
pre finfe, di credere , che l’uomo efpofto a* 
fuoit^fguardi in quell’ orribile atteggiamento 
non folTe. il Rana ; che quelli fofle Rato già ' 
uccifo, e dichiarò, ch’ella non gli fopra vvi- 
veva , che per farne vendetta . Vinto final- 
mente dal coraggio d’una donna l’orgoglio- 
fq Achebar fi vide attretto a levare 1’ atte- 
dio /Condulfe il fuo prigioniero ad Agra , e 
lo sfilzò -a fcrivere a Padmanni , eh’ egli la 
feongiurava ad appagare la paffione dell’Im- . 
peratore , ad oggetto di feiorre le fue cate- 
ne . Il .Principe Mogol uni a quella Ietterà- 
i più magnifici doni . Padmanni finfe allora 
d’ettTer commofla dalla collanza dell’ Impera- 
tore* Lo addormentò colle fue promette 4 -e 
fbuiniinillrò al fuo Spolb i mezzi d’ ingan- ^ 
nar le fue. Guardie , e di fuggire dalla fua 
prigione; , ... • ù 

X. C La 
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La prima cura del Rana ^ quando fi vide' 
tra le braccia della fedele Padnianni , fu di 
rinfacciare ad Achebar là fua furberia , e il 
fuo tradimento. Quelli ririlproveri erano mi- 
di di fcherni j disfide , e minacele ^ Queda 
lettera accrebbe all’ eccefifo il furore dei Mo< 
gol , che non potea darfi pace cf efTerh la> 
fcìato [ingannare da un’ Indiana . S’ affretta 
di radunare tutte le forze dell’ Impero ^ e di 
tornare un’altra^ volta fotto.Chitor , rifoluto 
di perire, o di rendertene padrone a Per que- 
do effetto ordina immenfi lavori ; s’ alza- 
no a livello della montagna terrapieni d* 
una mirabile altezza ; vi fi pianta una for- 
midabile artiglieria , colia quale fi fulmina la 
Città, e la Montagna ancora . Il Rana dai 
canto fuo fi difefe, come tin uomo, che ve- 
deva in pericolo i fuoi Stati , la fua vita , 
e la fua Spofa : dava di , e notte fopra ^ i ba- 
dioni < Un giorno , in cui dava ì l'uoi ordi- 
ni ) fu feoperto dall’ Imperatore , ehe dava 
allora fopra uno de’ terrapieni , de’ quali fi è 
già parlato. Achebar lo colpifce corr unmo- 
fchetto , e lo didende morto per terra . Si 
può immaginàrfi qual fu il dolor di Padman- 
ni. Ella non cercò già di sfogarlo con lagri- 
me , e con lamenti . Comanda con occhi 
afeiutti, che fe ne abbruci coi più magnifi- 
co apparato il cadavere , e drappandofi dal- 
le braccia delle fue donne, vi fi getta a pre- 
cipizio per entro. Così meno per ri fpetto al- 
la legge di Brama , che per fottrarre una vit- 
tima dall’ impudicizia dei Mogol , ia tenera 

Spo- 


Digitized by Google 



^ -Céll* Indic; 

Spola confufef le Aie ceneri cot> quelle? del Ra- 
na. L’autore di tanti nlali, il fuperbo Adi^ 
bar oolfe ilfr'utto del Aio delitto; ‘perchè Chi- 
tor reltò iri preda della fortuna , e del valore 
di luii Le lagrime inutili- j che versò per la 
tragica forte de’ due SpoG ^ degni di più fe- 
lice deAinò , polTorio forfè cancellar la ver- 
gogna j ond’ ' egli colla Aia' ifigiuAiiàa fu ri- 
perto ? • ' ‘ . 

La ribellione de’ Contadini Indiani) e Pa- 
tani ) eh’ abitano nelle belle campagne , le 
quali A-Aendono d’ Agra a Dely , diAaccò 
ben toAo A-chebaf - dalle delizie* del Aio Ser- 
raglio. Mafciò irt perfona contro i ribelli , 
e diede in queAa guerra lumiilofe prove d’ 
intrepidezza. Egli attaccava una Piazza, nel- 
la quale, s’era rifugiata una moltitudine ' di 
contadini -i* più rifoluti . Pieno di-fuoco', e 
d’ impazienza comanda '^che Aggettino giù 
le porte da Elefanti addeArati a queAa forra 
d’attacco per non perder -tempo ad afpettare 
la Cavelleria; ma gli 'Officiali non ofarono 
d’aAumere un impegno cotanto pericolofo 
L’Imperatore, irritato per la loro viltà , pren- 
de egìi*'AeAb un abito da Soldato, fi slancia 
fopra ut) Elefante, e lo * conduce pe’I’ mezzo 
d’una tempeAa di palle, -e di Arali alla por- 
ta, ch'egli» rompe, dando per eflTa T ìngreflTo 
al Aio efercito , il quale non la perdonò ad 
alcuno degli affediati . Adonta Aerò delle im- 
prefe di Achebaf ', egli non potè totalmente 
Ànir queAa 'guerra. “* * •“ 

'1 Contadini n’andarono qua, e là difpec- 

' C a A , e 
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^ 12 viflfe^o di Jadroneccj . S’ accrebbe il mi? 
ineto* loro in progrc0o , e la loro difcenden? 
za;fufliftctte,per lungo tempo nelle vicinan? 
ze d’Agfa, e di Dely , 4 difpetto 'deH’atten* 
zione , colla qua)e. /(irono .perfeguitati . Si 
ufarono tanti rigori y e tante Cautele ,* che cru- 
delmente- fi fecero morire tutti i Contadini , 
che '.fi trovaronp armati Tulle ppbbiiche viey 
c ne’ Villaggi , e fi attaccarono le loro tede 
agli ^alberi , ovvero a pali piantati nelle 
itrade ^r tale oggetto. , ? ♦ f.:, , ,-.'r 

: La riufcita. di quella fpediaione determinò 
Achebar ad. un’ altra pi ù.perrcolofa*. Da mol- 
to tempo r. Impero .ritraeva (.de’^pteghidùj 
dalle fcorrerip , p-da’ ladroneccp de’ Patani , » 
quali, elTendoìi in. altro tempo Salvati dalie 
perfecuzioni di Babai* » fi erano., rifugiati’ fui-i 
le .montagne 4ei3?ttpntrione; af fii-là dell’ In- 
do. Là fi erano, impadroniti divari/fiti iaaCn 
ceflibili, n^’ quali npn. temevano Hi tutta tó 
potenza *dc,Tartari*. Ogni anno quel Popolo 
Jbeilicofo piombava 'addc^ alle più -belle Pro? 
vincie 'deir Indie, portandovi e ferro,* e fuò- 
co.- L’Imperatore pensò .5 che nomconveòlf; 
Ib alla Tua dignità il, conobatt^e .iniperfona 
con fuorufciti , ribejii-y e„ fugglafchi ; .perciò 
contentoHì d’ ordinare.} g’- Tuoi Generali , che 
inarciadero cpntro .^-loro con’ un efercitodi 
ottanta m,ila uomini , ,eche. tuttb li tagliadero 
Or peztiv Èra pÌMt/j|w4lc il . dar i^ued’- ordine y 
efcgpirc v IPatani lafpiàrono chs 
iMogoli s’ impègnadero nelle loro montagne i 

toJfeTQj li^ro il 
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modo di ritirarfì , e li -fecero perir tutti 
fame, di ferro, e di fiJoco'.'Indi annunzia^ 
rono eglino fteflì la loro vittoria con nuovd 
defolazioni fino nel cuor dell’ Impero'. * 

Quefta imprefa de’Patani fu il ftgnalfe d' 
una poco meno che utliverfale follevazione ^ 
I loro fratelli difperfi per l’ Indie, fpeflTo vin- 
ti, nla quali mai non domati j fi ribellaro- 
no unanimi da per tutto . Il fratello di Ache- 
bar s’impadronì del Cabuliftan : non fi fen- 
tivano da ogni' lato , che lamenti , e im- 
precazioni contro r Imperatore: il Trono era’ 
vacillante per una follevaziope imminènte'. 

Gli autorr fegreti di quelle ribelli i e di 
quelli attentati erano i Moullas , e i Fachi- 
ri Mufulmanif che da lungo tempo non po-' 
levano perdonare ad Achebar il fuo orgo- 
glio , il fuo difprezzo per T Alcorano , la fua 
politica inclinazione alla legge di Brama; e 
fopra tutto la protezione aperta del Griltia- 
nelìmo , .del 'quale aveva permeflb f efercizro' 
pubblico ne’fuoi Stati. 

>. Achebar nella fua fpedizione del Guzaraté 
aveva avuto V occalìone di conofcere partico- 
larmente gli Europei ,- il cui • nome , e • la 
gloria lo colpivano da lungo tempo . Ben 
predo redò prevenuto in favore di quedi 
Stranieri sì fuperiori agl’ Indiani nel corag- 
gio, nella dilciplina, e nell’ arti; e per trar- 
ci» al fuo fervigio, fece ufo di carezze,* e di 
benefizi . Molti Inglefi , e ancor più Porto- 
gheli accorfero da tutti i Porti delF Indie 
per tentare di fiw fortuna alla Corte d’unRc 
^ • C 3 sì 
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SÌ generofó , e magnifico . Achebar affidò Io* 
ro la cura della .fua artiglieria , de’ fuoi dia- 
manti, ed anche quella della fua falute. Paf- 
fava fpeflb i giorni interi con cffi adifcorre- 
re de collumi , delle leggi , della Storia , c 
dell’arti degli Europei. In quelle conferenze 
informoffi della Religione Criftiana . Colpito 
dalla bellezza della morale , dalla fublimità 
de’mifterj, e de’fegni luminofi di divinità , 
che la caratterizzano , ^quello Principe illumi- 
nato credette , o linfe di credere , che non vi 
folle altra religione vera , che quella di Ge- 
sù Grillo . Un Ambafciator Portoghefe , i 
cui coftumi , e la probità corrifpondcvano 
alla fantità della Religione Crilfiana , confer- 
mò Achebar nella fua opinione , e gli fvilup- 
pò le verità del Crilfianeffimo aliai meglio, 
che gli avventurieri Europei , co’ quali avea 
^ tenuto difcorfo fu quella materia l’ Impera* 
tore: Per alno ( l’ Ambafciatore foggiunfe ) 
non appartiene^ che a un Sacerdote della ima 
Religione /piegartene minutamente , e /ve- 
lartene tutti i Mifterj. Molti fi /ono appli- 
cati alla converfione degl’ Indiam ; chtaina 
qualcuno d* loro alla /uhltme 'tua' Corte * 
Eglino ti daranno P ifiru%Ìoni ^ che tu defi- 
deri con tanta premura . Achebar , infazia* 
bile di cognizioni, appiglioffi a quello con- 
figHo, e invitò un Sacerdote Portoghefe nel 
fuo Palazzo , dal quale prima apprefe la lin- 
gua con una mirabile rapidità . Il Miffiona- i 
rio non durò fatica a far conofccrc adAche- i 
bar tutta l’aflurdità dell’ Alcoraiw; ma gl’ in- i 

com- 
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comprenfibili Mifter) del Criftianefìmo lo ar« 
recavano , Il Prete Porto^hefe, che già lu>) 
fingavaf] di eonvertire il più potente Monar* 
ca dell’ Afia, e tutto T Impero , chiamò in 
fuo foccorfo molti Gefuiti , alla tefta de’ qua* 
li comparve il Padre Acquaviva, d’una del* 
le migliori famiglie d' Italia. 

.11 Non può fpiegarfi abbadanza con quanta 
dilfinzione Achebar abbia accolti quegli uo. 
mini tanto iitruiti nelle Scienze, quanto nel- 
la Religione . Diede loro un appartamento 
nel fuo Palazzo, ad edì conbdò 1 ’ educazio* 
ne del fuo fecondo fìgliuolo chiamato Paar- 
ri , e volle , che gf ingegnadero tutte queN 
le cofe , che fogliono farfi apprendere a’ fi- 
gliuoli dei Monarchi Europei. Poco dopo il 
Principe Qianguire, erede dell’ Impero , pa- 
rimente fu loro affidato . Achebar non ifco- 
ftavafi mai da’ Letterati d’ Europa , e fpedb 
faceva, che difpntadero alla fua prefenza co* 
fuoi Moullas fopra l’una , e fopra T altra Religio- 
ne. I difenfori della miglior caufa trionfaro- 
no facilmente per opinione d’un Principe il- 
luminato , che fovente egli Aedo g|i accla- 
mò vincitori . • Il vantaggio , che ne traf- 
fero i Midìonar) , non fu già la -converfione 
dell’Imperatore, che fi contentò di dar loro 
delle iperanze ; ma la pertnidione; di predi- 
care pubblicamente la Fede, per tutto 1 ’ Imi- 
pero y vantaggio preziofo agli occhi d’ un 
vero Cridtiano. I Moullas , vinti j e furiofi 
Q.Q0«i.|K>tefQnOK raffrenarli . Comunicarono a 
tutti 1 zelanti Mufulmani il loro rifentimeo» 
> C 4 to ; 
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‘to ; éd ecco qual fu la fiaccola che aC- 
cefe la guerra^ e la ribellione in tutta f 
pero . ■ 

Achebar , obbligato a diffaccarh da’ Relì-' 
gioii Europei , la cui converfazione forma- 
va le fue delizie , li portò in tutte le* Pro- 
vincie deir Impero con la meddfima attivi- 
tà, ch’era Rata ammirata nella fua' gioven- 
tù.. Comparve da per tutto a guifa^-di ful-^ 
mine, e prevenne y od oppreflfe tutti ' i' ribel- 
li. L’impetuofo Mogol moRrò allora di por- 
re in dimenticanza la Religione CriRiana , 
e i MiniRri, che gliela aveano annunziata - 
I fuoi .profperi avvenimenti , e più ancora T 
obblio ‘ politico , ch’egli affettò del Crhiiane- 
fimo, difarmarono i Moullas: èoRnro celfa- 
rono di foflìare nel. fuoco della' fedizione ; e 
r Infperatore , dopo che fu agitato - dalla più 
furiofa burrafca godè una calma la più tran- 
quilla. ■ ^ . ; 

Ma la calma era folo apparente . ' Dà mol- 
to tempo i - Signori , ed Óffìciàli deRinati 
da Achebar al fervigio del Principe Giangui- 
re, erede della Corona, inafprivano T animo 
di queRo Principe contro l’ Imperatore , il 
quale fecondo la ioro opinione non dava a 
Gianguire nel Governo, che poca influenza^ 
E che ? ( gli dicevano i faziofi ^ che voleva- 
no Rrappar- lo Icettro dalle mani del padre 
per dominare fotte 'il nome del figlio ) E 
che? Si lajcia languire nell' ozio un Ser* 
raglio C erede Imperiale J Un pdàfc gelofo 
titne inceppttfo il tuo naj sente valore ^ s 
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eèe dovrebbe ijiruirpt nella- gratti arte del- 
la guerra , e della politica.^ chiammdopi >a 
parPe delV duPor'tpà ^ e del governo? E come 
f appanno i Popoli^ che Pu fei degno dideppar 
loro delle leggi , fe un Sovrano crudele pi ri- 
muove con tanp a cura dagP impieghi ^ ne' qua- 
li tu poprefii dar chiare prove < del Può corag- 
gio , e delle tue cognizioni ? Poiché dunque 
Imperatore ^ che fenza dubbio dedina il Tro- 
no a Paarri , toglie a te U' occafioni di acqui- 
ftarti^ gloria dietro a' veftigj Juoi , dichia- 
rati contro di lui , e fa y eh* egli provi quanto 
il tuo rif ent imeni 0 debba, temerji ^ Egli vif- '' 
fe abbaftanza per la fu a gloria , e vijfc' an- 
che troppo per le felicità dèli' Impero * Che 

difeenda dal Trono , e ceda il fuo pofto a 

Un Principe , che farà la delizia di Po- 
poli . . . • . , 

Gianguire , allevato all' ombra del Serra-' 
glio , fenzà fperienza , fenza talenti , bnal" 
niente fenza altra virtù , che quella del va» 
lore, fì attenne' al confì^io de’ fuoi DomelH» 
ci . Reftò abbagliato dallo fplendore del 
glio, e tacitamente andò preparando una ri- 
voluzione, che non doveva meno oltraggia- 
re la natura , che la giudizia . Quando i fuoi 
compiici gli ebbero formato un numero con- 
fiderabile -di partigiani , il giovane Principe, 
efee dall^ Corte, fi mette alla loro teda;-, e 
comincia con ladronecci orribili'l’ empia guer- 
ra . Achebar allora feorreva per .tutte le Pro- 
vincie ad oggetto di ridabilir T ordine , c 
r armonia y eh* era data abolita dalle fedi- 

zio- \ 
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zioni paflate. Non li potrebbe crprimere ijual 
fu ia fua collera alfannu-.zio d’ una ribellio> 
ne la più pericolofa, e più funeila di quan- 
te avevai edinte con torrenti di fangue . E 
ihe? (‘ fclamava afflitto J’ Imperatore. ) ogni 
giorno fi commetteranno nuovi atPenfati con-> 
tra di me f Sudditi ingrati , e una fami^ 
glia di parricidi s' armano contro la mia vi- 
ta? Non sì tofio ho dif armato^ e punito un 
fratello barbaro , che un figliuolo ancora piU 
difuntano tenta di rapirmi lo Jcettro ? O 
GianguireJ O figlio rnto\ Non i allevai dun^ 
que con tanta attenzione ^ che per^d^re all* 
Univerfo lo jpett acolo orrendo d* un figliuo- 
lo , che cerca di macchiarfi le mani del /an- 
gue paterno? Che? Tu non difiingui ^il fa-. 
ero carattere imprejfo dalla- di'^inità fittila 
fronte del tuo Padre , e Sovrano ? Mofiro cru- 
dele y vieni y P affretta ad aprirmi il petto y 
prima che il dotare dia Hne ad una vita, 
divenuta infiopport abile per •/’ orrore di ve- 
derti colpevole della- piu enorme Jcelleratez~ 
za . Ma ( continuava t li mifero genitore i) 
il Cielo protettore de* fiacri diritti de* Padri y 
e dei Re , mr vendicherà ; e dovrò fiorfe an- 
cor piangere , e detefiare la mia vittoria , 

Del redo Achebar non tardò a vincere il 
Aio dolore, e a porli in canmiino . Islon vi 
Al mai corfa rapida al pari .della Aia. PalTa 
in pochi giorni i fiumi , e le montaguie , 
che lo feparavano da’ ribelli , U forprende v iì 
mette in ifcompùglio , gl* infegue , -e difper- 
de. La vittoria fu compiuta. Gianguire co! 

prin- 
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principali Tuoi complici ca4de vivo nelle ma» 
ni dell’ Imperatore , che lo conduce in per- 
foqa nella Fortezza di Gonaleor prelTo a De» 
Jy , ove lafcipllo Tei meli fufpefo tra la vita ^ 
e la morte . Achebar per tutto quello tempo 
nette irreloiuto fui deilino del Tuo figliuolo; 
finalmente la natura la viole fopra la colle- 
ra, e la giulliria, ma nell’ accordargli la gra- 
zia della vita gli diede una lezione terribile, 
la quale non cancellollì giammai dall’ animo 
di Gianguire , ho fece trarre una mattina fuo- 
ri della- prigione > ed egli fielTo lo conduire 
in una forelta vicina col pretedo di fargli 
goder della caccia ; ma non si tollo 11 furo- 
no internati nel più cupo del . bofcQ , che 
Achebar fi arrella , e fa v^ere a fiio figlio 
le tede di cento de’ principali congiurati . 
Gianguire alza gir occhi , e riconofce i Jinea- 
rnenti del volto de fuoi fventurati amici . Si 
getta a’pi^di dell’Imperatore colto dallo fpa- 
vento, e mezzo morto ^ Suo Padre allora gl’ 
indiriz^ quede parole; Tu ^ Jciaguraro ^ ti 
fei dimenticato ^ clt io fon tuo padre ; ma io 
tni rammento , che tu fei mio figliuolo . Que- 
fiù fpettacoh abbaftanza ti prova , che tu fei 
degno . di morte ’ ma ti concedo la vita , 
éhe già f ho data , e che tentafti tu di rapir- 
mi P 'fild onta della mìa tenerezza ,, e cle- 
menza tu farai non per tanto punito . Si 
leggerà eternamente ne* Tafii dell* Imperò 
de Mogol i , che di tutti i dtfcendenti di Ta- 
merlan Gianguire fu il primo , che congijurh 
f antro, ih padre ^ Quefia lezione ti prefervi 

alme- 
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idmeno dall' infamia d" Un fecondo parricidio t 
Gianguire , penetrato dal dolore , non rìfpo> 
iè, che con (ìnghiozZi . interrotti da pianti , 
e da grida; ma con una fommeflione perpe- 
tua fece la penitenza d^ll’ orribile delitto ^ ond’ 
erafì ì contaminato ^ •' ' 

' L’ Imperatore fi era ricoperto di gloria ; 
ma' qhelta, acquiilata colfangue de Tubi Sud- 
diti gii coftava troppo cara ; egli fteflo fenza fre- 
mere non avea potuto ordinare tante fangui- 
nofe . efecuzioni ; ma la necefiìtà di> tenere in 
freno Popoli indocili , ne lo coftrinfe . I Mo-* 
goli ribel|li per verità erano fottomefii per 
ogni lato ; non per tanto- l’orrore , l’in- 
quietudine, lo fpavento fi leggevano impref- 
fì fui volto di tutti, e niuno avvicinavafialP 
Imperatore , fuorché tremando . O fia dunque 
per calmare la noja , ond’ era inquietato, o 
fia .per far porre a’ fuoi Sudditi le pafiate co- 
fe in obblio , o fia per tenerli occupati .in 
una guerra efierna, e legittima, ofia fHutto- 
Ito per appagare I un’ am bizLie , che. nonave- 
va confini, Achebar pubblicò per tutto l’ Im- 
pero,. eh’ egli era per marciare alia conqui- 
fia del Regno di Cachemira , e che Jtutti gli ; 
Omrà gli conducefiero tutti i corpi di Ca- 
valleria , che ciafeuno di loro è obbligato di 
mantenere (1583). A quefto comando tutti 
concorfero da tutte le Provincie ; e ben pre- 
fio Achebar fi vide alla tefia d’ un efército' 
numerofo , che piantò le fue tende fulle rive' 
dell’ Indo . 

. 11 Regno di Cachemira, il più fettentrio- 

naie 
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naie dell’ Indie , è fituato a’ piedi del Mon- 
te Caucafo . Non è, a parlar propriamen- 
te ( *■) che una valle fpaziofa , irrigata 1 da 
un gran numerò di piccioli fiumi , e di ru- 
fcelli , l’acqua 'de' quali è più limpida del 
criftallo, ed è circondata in ogni parte d’alte 
montagne . L’ aria vi è pura , temperata , , e 
forfè la più faluWe dell’ Univerfo. Un’eter- 
na primavera regna in quel deliziofo paefe. 
La terra in ogni tempo vi è coperta di fio- 
ri, e di fruita; vi fi raccoglie in abbondan- 
za quanto può appagare i bi fogni della vita, 
e anche det'luflb . Vi fi coltivano con riu- 
fcita gli alberi , e i fiori d’ Europa , come 
quelli dell’ Indie; finalmente gli. uomini , che 
,nafcono in quell’ amena contrada, hanno più 
fi)rza • j valore , indufiria , e talento ‘de’ loro 
vicini v'Sono. belli , -ben fatti , ed agili; le 
loro donne, celebri per 1’ attrattive, grazie , 
fpirito, talenti, e «brio luperano in ^Hezza 
tutte l’Afiatiche. Riempiono tutti ì Serragli 
de’ Principi dell’ Oriente ; finalmente ’Cache- 
mira è il Paradifo terreftre dell’-lndie. Ache- 
bar conquiltò sì bel regno folo; colf andarvi - 
Si fece vedere , e tutti i Popoli corfero in- 
contro al giogo, che ad elfi portava. Si avreb- 
be detto i 'che quei Principe viaggiava in una 
Provincia de’ vaiti Ipoi Stati . 


- - III ; " ' , ■ ■■ ■ I I M I i)< l ' iUj f j t " '»’ 

( ^ ) Queflo Regno non ha più di trenta leghe' di 
lunghezza, e dieci, o dodici di larghoZzliT^ 
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. Tantal gloria , e tante profperità concilia- 
irono ad Achebar rirpetb> de’ tuoi Sudditi* 
11) Aio genio, pet le fcienze ^ e i^r l’arti à* 
Europa 4 A rifvegliò con ardot più grande • 
Richiamò 1 MilAonarjj che A erano ritirati 
a Goa negli 'Ultimi tumulti . Fece intendere 
ad .eAì ^ ch^ era più che prima difpoAo ad 
abbracciare la Religione CrtAiana * 11 Padre 
Saverio i nipote dell’ApoAolo del Giapone 
volò ad effo con quel zelo ^ del quale , avea 
date sì luminofe prove Aio Zio;' ma non eb- 
be al pari di lui la gloria di convertire dei 
Re : i Aioi Aicceflì non conAftettero ^ che in 
vani onori < Achebar gli usò delle diilinziò- 
nij ch’egli ricufava a’ Principi del -Aio' fan- 
gue, agli Ambafciatori « ed anche, a’ Sovrani 
Tuoi tributar}* Gli aAegnò un’abitazione , é 
gli apri i Aioi tefori per fabbricare una ma- 
gnifica • Chiefa . Fu ' veduto alEAere alle / ce- 
remoni€ facre delia religione , e a fare mol- 
ti atti cAemi delCriAianeAmo ; mia tfon' ab- 
bandonò già per qucAo l’Alcorano, la leg- 
ge di Brama . La fola- curioAtà^ lo Aiceva in- 
clinare <a vicenda all’ una, o ^aU’altra'di que- 
Ae Religioni. Intanto le Sultane ‘atterrite da* 
nuovi pegni d’ amicizia^ de’ quali era prodi- 
go verfo i CriAiani), non òbbliamno ritè ca-> 
rezze, nè lagrime, nè raggiri per .impedire, 
che abbraccialTe una legge Araniera , la quale 
proibiva la pluralità delle Mogli. 

" Ninna di loro penetrava F di fegrirfegreti , 
e profondi di Achebar *4 Da lungo tempo egli 
preparava una- Arepitofa. rivoluzione nella Re- 

ligio- 
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^ionè$ o piuttofto era divorato daU’ ambi- 
zione dì ftabilime una nuova. E che? ( di- 
ceva egli ) Maometto ^ femplìce Cittadino 
della Mecca j ha potuto ftabilire una religione 
prefà dagli Èbret j da* Ctifiiani ^ e dalle Chu 
meré della fua fantafia : quejia divento 
nella metd del? Univerfo la > dominante ; 
ed io , Imperatore ConqUiftatOre j ^Padro- 
ne difpotico de* va/li miei Stati noti of ero di 
fare ciò che un privato intraprese con tan- 
ta gloria , e con tanta felicitò? Forfè Mao- 
metto mi fuperava in potenza j in talen- 
to y é in. faviezza ? il’ orgoglioro. Monar- 
ca /u confermato nei fuo progetto da un 
Moullà Deiila,.che credendolo detefuiiiiato 
a ricevere il battefìmo, cercava, di far fortu- 
na col tufmgare ie Tue inclinazioni : Signo- 
re ( gli difle ) perchè dubiti a fegnalarti 
prepo la pofierità con una rivoluzione 
tevole'\ nella Religione ? Quefto tratto, gh-' 
tiofoy la prova dell' impero , che ti avrejli 
faputo afficurare fu? cuore y e full* animo de' 
tuoi Sudditi y^ti' renderebbe immortale ancor 0 
pii* che le conquifte y e i trionfi» Ordina y e 
vedrai tutto ? Impero fottomejfo d tuoi vo- 
leri deporre, i fuoi pregiudizi y . e abbraccia- 
re genuflefio laReligione-y che adotterai- Gl* 
Indiani gid concepirono un odiai immortale 
per C Alcorano : parla , e il foto Bva$gifliig 
s' innalzerà nell* Indie fulle rovine del Mao- 
mettifmo y e del? Idolatria . , , . 

- Achebar. era troppo deliro per non com- 
prendere y che il R^eligiofo Mufulmano parla- 
va 
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va' meno per zelo delGriftianefimo, che 
ifperanza digiugnere al più alto, grado difa^ 
vore / perciò non credette d' arrifchìar nulla 
eoiihdindogli il fuofegreto. IlMoullà, chia- 
mato »Abdu!fafil, vi applaudì con trafporto , 
ed efibiffi all’ Imperatore di fervirgli di ftru- 
mento per la rivoluzione. 

Per altro la Religione , cha Achebar volle 
ftabilire , altro non era , che un mifto ftra- 
vagante de’ dogmi di 'Gesù Grillo , di Maor 
metto, e di Brama, Il battefimo, laGircon- 
cifione, la Metempficofi, il culto confaa*ato 
all’Autore dell’ Evangelio,. quelli j che gl’ in- 
diani prdlano a Brama,» e alSole^ e la plu- 
ralità- nelle mogli , .‘erano gli articoli princi- 
pali , 'e. il mifto bizzarro , della Religione .di 
Achebar. Pareva, che il fuo difegno fodedi 
richiamare tutti i fuoì Popoli ad una ileda 
credenza lafciando-a ciafcunO’ di lòro 'ciò^ 
che prima faceva il fondamento fua Re- 
ligione. Ciò che rende empio, e lunatico al 
fommo* Achebar , fi è, che obbliandod' eflerdi 
cenere , e di terra arrogavafi *a>n. uno degli 
articoli principali lo fteffo culto ,• eh’ egli ac- 
cordava a Gesù Grillo, e a Brama in fom- 
ma fi dichiarava il Dio de’ fuoi. Sudditi. 

'-Finalmente, quando Abdulfafil ebbe dtìljpo..^ 
Hi gli animi de’ Signori alla rivoluzione , 
Achebar parti perLahor con un efercito for- 
midabile per tener 'in foggezione. tutti, co-, 
^^oro , che ricufadero d’ al^racciare la nuo^ 
va Religione , e iiello ileffo tempa. ; tutti i 
ntfmipi'ScUo Stato., Ma l’Imperatore non eht 
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he bifogno di ricorrere alla forza ad oggetto 
di perfuadere. 11 nuovo culto annunziatone! 
tempo ftèffb a Lahor, alla Corte, e aU’qfer- 
cito , non trovò oppofizione . H Popolo igno^ 
rante non moftrò di ftupirfì dell’ orgoglio d* 
un Principe, eh’ eguagUavàfi a Dio. Si fa 
che fra tutti gli uomini gli Afiatici fembra^ 
no più adattati alla fchiavitù . I Monarchi 
:« Perfiàni altre volte aveano voluto 
edèr#|orati da’ loro Sudditi. Gli onori eh’ 
efigono anche a’ dì noftri i Sovrani dell’ 
Oriente , non fono molti diverfi dal culto 
che preftafi alla* Divinità . 1 Cortigiani più 
fcaltri s’ affrettano di dar 1’ efempio e per- 
chè potevano perdere più degli altri, e per- 
chè fperavano maggiori beneficenze; iLper- 
chè adottarono il nuovo culto, e preftarono 
ad Achebar tutti gli omaggj , che pretende- 
va. Ogni giorno l’Imperatore, il quale ave- 
affunto il nome di Cha-Gelad'm ; cioè di 
fetente Re della Legge fovrana , compariva 
da una fineftra del fuo Palazzo agli Iguardi 
della moltitudine proftrefa ; là egli era invo- 
cato, come un Iddio; là riceveva voti, ein- 
cenfi ; là efaudiva le preghiere , e concedea 
favori . Abdulfafil , i Miniftri ,te i Corti- 
giani corrotti non mancavano mai di atte- 
ftare , che il nuovo Dio facea miracoli in 
favore di quelli, che aveano fiducia nella fua 
Divinità . 

Contento Achebar d’ avere attribuito a fe 
fteffo onori divini, non era punto gelofo di 
quelli , che fi rendevano a Gesù Crifto , a 
Tomo X D Bra- 
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Brama , e al Sole . Aflìfteva fovente alle ce*- 
remonie religiofe de’ Criftiani , e de’ Bràmi- 
ni ; e dopo aver 'ricevuto il facrilego incen- 
fo , r ofTeriva anch’ egli al Dio vero , e a 
Brama . 

L’impofiura del vii mortale, che ofava d’ 
eguagliarli alla Divinità , reliò confufa da 
uno di que’ colpi ftrepitofì , che fomigliano 
a’ prodigi. L’ Imperatore aveva radunato in 
una delle vaile pianure vicine a Làftor la 
l'ua Corte , 1 ’ efercito , e il Popolo per cele- 
brare con pompa una fella in onore del So- 
le , ch’egli riguardava come Collega. L’ Al- 
tare, cretto in forma di Trono, e attornia- 
to dall’Imperatore , da’ Sultani Tuoi figli , e 
da’ Principi del fangue rappreléntava la fi- 
gura dell’ Allro del giorno , ornato di dia- 
manti , che fpargevano uno fplendore non 
meno abbagliante de’ raggi dell’Idolo, che (ì 
adorava . La magnificenza' Mogola' '(piegala 
col più fallofo apparato , l’armonia degli Aro- 
menti , le grida allegre della moltitudine eb- 
bra di gioja , e di piacere la bellezza del 
giorno , ogni cofa concorreva egualmente a 
rendere la fella auguAa, e brillante ; quando 
ad un tratto un fulmine romoreggia nell* 
aria, colpifce l’altare, rovefcia l’Idolo, e lo 
incenerifce . Il fuoco li slancia fino alla ten- 
da Imperiale , e a tutte quelle del campo , 
e le confuma di là fi comunica alla Città , 
eTi appicca al Palazzo, che ne reftò conlun-- 
to infiemé co’ tefori d’Achebar, frutti di la- 
trocini 3 c di tirannia . L’ oro , l’ argento . e 

il ra- 
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il rame fufì fcorrevano per tutte le (irade ; 0 
il vindipe elemento non eefsò d’ efercitare it 
fuo furore , che quando non trovò più 'ma- 
teria, tal che io fpa vento, e il terrore fi ve-; 
dea dipinto fu tutti! volti. L’Imperatore par- 
arve opprello da un colpo così terrìbile, eh’ 
egli attribuiva alla collera della Divinità , C 
che forfè non era , che un effetto del Clima . 
Il foggiorno di Lahor gli diventò infopportabi- 
le e andò a nafeondere la fua vergogna nel Re- 
gno di Cachemira. • ‘ < 

Ma gli tenne dietro il rimorfo , e il pen- 
timento . RicordavaO con dolore d' avet ri- 
gettato ilCrifiianefimo per piantare un’ ònpia 
Religione. Detefiava f eccedo dell’'orgoglio , 
col quale aveva ufurpati gli onori divini ; ma 
tal era la fuafuperbia, che non poteva con- 
fentire nè a fopprimere la fua Religione, nè 
a condannare il culto facrilego, che fi aveva 
arrogato. Qual vei^ogna in fatti per iin Re 
così altero il confeffarfi impoftore ! Qual pe- 
fo> enorme per un uomo così orgogliofo del- 
le fue cognizioni il pubblicare d^i non edere 
fiato, che ftravagante/ Perfiftette dunque nel- 
la empietà, e più che prima fi diede ad aver 
commercio 'colle femmine , e attendere agli 
affari per addormentare le fue agitazioni . , 
intanto il Dio , il cui potere non teme- 
va, facea fempre più fentire il pefo delle fue 
vendette all’ Imperatore , e all’ Impero. La 
vita d’ Achebar non fu più, che una lunga 
ferie di fventure, e d’ umiliazioni . Modafà, 
quel Re d’ una parte del Decan già vinto , 
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e fcacciato ' dal Trono deli’ Imperatore Mo- 
gol', fuggi dalla Corte , e si rifuggjò negli 
antichi Tuoi Stati , che fece follevare . 1 Pa- 
tani , fempre inquieti , e faziofi , i zelanti 
Mufulmani, i quali non aveano veduto, che 
con orrore innalzar^ la nuova Religione fu!-' 
le rovine dell’Alcorano, corfero: in folla ad 
arrolarfi fotto le infegne di Moftafà , e gli 
formarono un formidabile, efercito . Era da 
temerfi , che il fuoco della ribellione fi co- 
municafte dal Decan a tutte le Provincie deli’ 
Impero pieno di Moullas , e di Fachiri , i 
quali non celTavano di rinfacciare altamente 
air Imperatore la fua fuperbia , empietà ^ e 
crudeltà . Per prevenire tutti i mali , che pre- 
vedeva , Achebar difperfe una. parte delle 
fue numerofe milizie .nelle Provincie le piìk 
irritate contro di lui , e mandò 1’ altre a 
combattere contro Moliafà (otto il comando 
del Sultano Paarri , il fecondo de’ fuoi fi- . 
gliuoli . 

Paarri dava le maggiori fperanze . L' 
peratore f avea fatto ammaedrare nelle fcien- 
ze d’ Europa ^ e il Principe avea corrifpofto 
perfettamente alle premure di Achebar. Egli 
aveva uno fpirito elevato , un cuore - fenfibi- 
le , un animo nobile : nel rifpetto , e nel- 
la tenerezza , che aveva pel fuo genitore , 
non vi entrava finzione . Achebar dal fuo can- 
to l’amava teneramente , e da molto tempo 
meditava di folHtuirlo a’ diritti di Gianguire 
rimaflo già nell’ obblio . Dopo la ribellione 
di quello , attendeva il Sovrano coi impa- 
t zien- 
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zienza, che il giovane Principe fi (égnalafle 
con qualche azione gloriofa per manifeftar . 
le mire ,, che aveva fopra di lui Il nome 
fuo di Paarri cangioilì in quello di Morad . 
Fu congedato quello Principe dall’ Imperato- 
re colle più afl'ettuofe carezze'. Achebar lo 
tenne per lungo tempo ftretto tra le fue brac- 
cia , lo bagnò colle fue lagrime , e lo accom- 
miatò con quelle parole : Partite y o Princi- 
pe ; fate prova dei vojlro valore contro tri- 
^ belli \ fottometteteli di mio Dominio ; gli 
allori y che mieterete y non faranno gid' il foto 
frutto della vittoria, < - 

Morad , trafportato dall' allegrezza gettof- 
fì a’ piè deir Imperatore r Signore ( gli dille ) 
la tua bontà mi pajfa il cuore ; e ben tojio ^ 
intenderai la vittoria , 0 la morte di tuo fi- 
gliuolo . Nello Ueflo tempo monta a caval- 
lo, raggiunge l’efercito , lo fa marciare ra- 
pidamente, ed arriva prello nelle pianure di 
Gamba ja, oveMoUafÙ lo attendeva. L’uno, 
e l’altro Generale infpirò il luo proprio co- 
raggio alle milizie lì combattè dall’ una, 
e dall’ altra parte con quel furore, eh’ è pro- 
prio delle guerre civili ; ma Morad , che fem- 
pre aveva dinanzi agli occhi la mercede im- 
menfa della vittoria, raddopiò gli sforzi per 
riportarla . Venne a capo di romper le file 
nemiche , e porre in 'fuga una parte del loro 
efercito; ma nell’ incalzarli con troppo ardo- 
re, fii tolto in mezzo, ed uccifo. La fua ie- 
lla confitta fulla punta d’ una lancia, e pre- 
fentata dinanzi a’ Mogoli , fece loro cadere f 
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armi di mano ; e nefluno dir loro pensò a 
far vendetta del Principe : tutti fuggirono , 
e quali - quaranta mille gerirono in quella fu- 
nefta giornata. . . > i 

Rimafe 1’ Imperatore abbattuto, da quella 
«ìirgrazia la piò terribile di quante ne avef- 
fero. mai fofierte IMogoli.neir Indie. La mor- 
te del Aglio lo faceva ad ogn’ illante piange- ' 
re, e fofpirare . Gli parve di riconofcere in 
quello difallro il braccio della Divinità , che 
lo colpiva nella più fenfibile parte del cuo- 
re. Rinunziò da quel punto al r empio cul- 
to , che aveva eretto in onor di fe llelTo . 
Mai più non. fu veduto a predare venerazio- 
ne al Sole. Cefsò. di entrare nelle ' Mofchee , 
e ne’Tempj degl’ Indiani ^ non però per que- 
llo abbracciò la Religione di Gesù Grido, 
alla cui vendetta attribuiva i Tuoi mali : dall’ 
altro canto temeva , che i Mufulmani , e gl* 
Indiani riuniti gli toglielTero la Corona, e la 
vita. Più non pensò, che a cancellar la igno- 
minia dell’ ultima fconfitta. 

Con quedo difegno Achebar lafciò il Re- 
gno di Cachemira , e marciando ;in fretta 
pervenne ad Agra , ove diede ordine , che d 
radunade un efercito il più numererò , che 
fode podìbiie , del quale eder volea. condot- 
tiere egli dedo , non volendo affidare ad al- 
tri la cura di vendicar fuo Agliuolc . Intan- 
to che fi andava apparecchiando o§:ni cofa , 
Achebar padava una parte delle giornate in 
campagna fotto pretédo di dard al piacere 
della caccia; ma infodani^à.per non avere d* 

intor- , 


Digiiized by Google 


/ 

DELL* Indie. , $S 
intorno i fuoi Cortigiani , di cui diffidava 
dopo la ribellione di Moffafà . Un giorno, 
che oppreflb dall’ inquietudine , e dal dolore 
fi volea porre fotto d* un albero per godere al- 
cuni momenti di ripofo , vide un lungo fer- 
pe , che correvagli incontro . In fretta , trae 
fuori dal fuo carcafio uno (frale , e ucide il 
ferpe . Nello fieflo momento comparifce una 
gazzella , contro la quale fcaglia Achebar 
quella freccia, di cui fi era poc’ anzi fervi to . ^ 

La gazzella per verità rimafe ferita ; ma in 
una parte del corpo, in cui parca, che non 
potelfe eflere mortale il colpo; non pertanto 
ella cadde morta. Diventò nera , e corrotta ' 
la carne; tutti i e^ni , che la divorarono , 
fpirarono avvelenati . Giudicando da quefia 
fperienza quanto folle terribile , e micidiale 
il veleno del ferpe , Achebar Io fece portare 
nel fuo Palazzo coll’ idea di fervirfene con- 
tro que’ Signori , de’ quali aveva fofpetto . 

Creò una carica di avvelenatore , carica ab- 
bominevole , ed efecranda , la quale non può 
aver luogo, che in que’Paefi infelici, in cui 
la vita degli uomini è fagrificata a’capricc), 
e alla barbarie d’un Monarca difpotico. Col 
mezzo di quello nuovo Officiale Achebar li- 
beroffi da tutti que’ Grandi, ch'e gli aveano 
recato qualche difgullo. Si componevano pil- 
lole avvelenate , che cagionavano una mor- 
te lenta si , ma infallibile ; e niun rimedio 
_ de’ noti a quel tempo nell’ Indie poteva fervir 
d'antidoto a quel fiero veleno. Achebar pre- 
fentava le pillole, colle propriefue Aie mani 
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agli fvénturati , che deftinavà la morte , e gli 
sforzava a prenderle alla fua prefenza . E’ incre<> 
dibile il numero degli uomini , che perirono 
di quel veleno. 

( i6$i ) Ma il Cielo finalmente fece ven- 
detta di quelle infelici vittime , condannan- 
do l’Autore d’ una cosi detellabile invenzio- 
ne a morirenel modo fteffo . Achebar porta- 
va ferapre addolTo un vafello d’ oro, divifo 
in tre recipienti diverfi ; l’ uno de’ quali con-^ -- 
teneva il fuo betel ( eh’ è un’ erba roda , la 
quale fogliono del continuo mallicare gl’ In- 
diani ) un altro racchiudeva delle pillole cor- 
diali ; e il terzo le venefiche . Un giorno per 
inavvertenza prefe quelle in vece di quelle , 
e fi avvelenò da fe dedb . Adoperò invano 
tutti i rimedj polfìbili inutilmente; e giuda- , 
mente non ci trovò maggior foccorfodi quel- ' 
lo , che gli fvénturati fuoi Cortigiani . Fi- 
nalmente quel Principe morì dopo cinquan^ 
tatre anni di regno . Alcuni monumenti , che 
fi trovarono pel fepolcro magnifico , che fi 
avea fatto codruire , come le figure di Gesù 
Crìdo , e della Vergine , indudero molti Scrit- 
'■ tori a credere , che' fode morto nel feno 
^ della Religione Cridiana ; ma forfè il Mau- 
foleo d’ Achebar fu ornato di quelle datue , 
come cofe Europee di pura curiofità . Per 
altro la Religione potrebbe mai gloriarli del- 
la, converlìone d’ un Principe ardito a le- 
gno d’ eguagliare fe dedb a Dio ; e che 
confervò fino al termine delia fua vita 1’ 
ambizione , 1’ orgoglio , e la vendetta > , di 
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cui fu egli ileffo la vittima deplorabile ? 

Checché però ne Ha della Religione di A> 
chebar , che probabilmente altra non fu , 
che la naturale , non può negarli , eh’ egli 
non fìa* fiato uno de’ maggiori Re ckl fuo fé» 
colo. Seppe unire al coraggio , e all’ orgo- 
glio, che aveva ereditato da’ Tartari fnoi Pro- 
genitori , la dolcezza , la ' politica , e la ma- 
'gnifìcenza degl’indiani. Niun Monarca am- 
minifirò mai la giullizia con maggior equi- 
tà , applicazione , e afiiduità . Due volte al 
giorno dava udienza a’ Tuoi Sudditi di qua- 
lunque condizione (ì folTero , e gli alcoltava 
fempre in piedi , e con molta pazienza , e 
bontà. L’attenzione ufata da lui per impe- 
dire r ingiuftizia , e 1’ oppreflìone fu tale , 
che fece attaccare alle porte del Tuo Palazzo 
un campanello -d’oro, cui il piò vile de’ Tuoi 
Sudditi poteva fuonare ad ogni momento ilan- 
f do al di fuori ; e tantodo era ammeflo all* 
udienza dell’Imperatore, al quale prefentava 
la idanza, ed aveva una conveniente foddif- 
fazìone . Proibì a’ Magidrati il far efeguire 
fentenza di morte contro qualunque colpevo- 
le, quando non ne aveife egli dato 1’ ordine 
in tre giorni differenti. Proteffe con magni- 
ficenza il commercio , e lo fece al fommo 
fiorire . L’ accoglienza, che fece a* Dotti, e 
agli Artefici traffe alla Corte di lui i piò 
abili di tutta l’ Afia . Gii onorava più che i 
Principi del fuo fangue , più che i Monar- 
chi Indiani. Coltivò egli fleffo fui Trono le 
feienze, e divenne il più faggio, e il piùec-' 
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celiente di tutto T Impero . 11 Tuo maggior pia^ 
cere era quello di converfare cogli Stranieri, 
e principalmente cogli, Europei, per. appren- 
der le leggi, i collumi;, ^i ufi, la.difciplina 
militare , e 1’ arci delia loro patria ••'La fo- 
brietà di lui non cedeva alla equità, alU ma- 
gnificenza, cali’ avidità d’imparare. S’ailen- 
ne quafi per tutta la Tua vit^ dal cibarfi di 
carni, c riUrinfe il fuo nudrimento al rifp 
al latte, all’acqua, e alle confetture * final- 
mente , trattone 1’ orgoglio , e. 1’ empietà , 
Achebar fu il Sovrano più grande dell’. In- 
die. 

Gianguire , il cui nome lignifica Sovrano 
del mondo ^ non fu, per quanto fi dice, de- 
bitore dell’ Impeto, che alla moderazione del 
Sultano Cofrou fuo primogenito , eh’ era chia- 
mato al foglio dal tellamento di Achebar . Se 
però il giovane Principe cede il Trono a Gian- 
guire permoderazione , per grandezza d’ani- 
mo, (Àr non eccitare nella patria una guerra 
civile, e non farla empiamente all’ Autor de* 
fuoi giorni, dee certamente noverarli tra più 
magnanimi Eroi ; ma quand’ anche Gianguire 
ne lo avelTe privato colla forza , quelli non 
dovrebbe tuttavia riguardarli , come un ufur* 
patere . Achebar potea forfè difporre del foglio 
con difprezzo delle leggi , e del codumc de’ Mo- 
goli ? 11 delitto d’ una ribellione palTeggira , che 
a luì fi rinfaccia , era forfè un titolo ludìciente 
per ifpogliarlo della Corona.^ Il fuo Sovrano 
glielo avea perdonato; e dall’altra farte non 
lo avea forfè efpiato con una total fomnellione ? 

' Chec- 
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Checché ne fia ( perchè non pare , che A- 
chebar abbia fatto alcuna dirpofizione te(Ia> 
mentaria ) il regno del nuovo Principe ■ pià 
ancora del precedente fu agitato da ribellio-' 
ni, da guerre civili, e delle più fanguinofe 
rivoluzioni . Con più coraggio, politila, e 
armonia gl’indiani avrebbero potuto fotto- 
me ttere i loro fieri opprefTori , e ricuperare 
la libertà ; ma cotefio Popolo (*) è fimile 
a’ Greci riguardo a’ Turchi. Benché l’uno , 
e r.altro Popolo fia più numerofo, più valo- 
rofo, e più induftriofo di quelle Nazioni fe* 
roci , fu aflfoggettato , elio non ha' mai fatto 
sforzi per la fua libertà ; nè mai ha com- 
battuto , che per la fcelta , o per l’ ingrandi- 
mento de’ iuoi tiranni : tanto è vero , che la 
fchiavitù indebolifce la ragione , fnerva il 
coraggio, e toglie all’ anima tutto l’ elamico. 

La debolezza , figlia dell’ indolenza, e del- 
la difapplicazione , che furono la ‘rovina di 
tanti Re , furono pur la Porgente delle difgra- 
zie di Gianguire. 11 valore, l’equità, la ma- 
gnificenza , virtù ereditarie ne’ Principi Mo- 
goli , brillarono nei nuovo Imperatore con 
tutta la pompa ; ma rimaiero ofcurate dalla 
fua inclinazione all^ ubbriachezza da’fuoi 
capricci , dalla fua volubilità , dalla- mollez- 
za. 


("■) Non fi parla , che de’ Rageputi, eh’ è quella 
milizia Indiana, della quale più volte fi e fat- 
ta menzione . 
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za, cui fi diede in preda all’ ecceflb, c fo- 
pra tutto dalla fuperiorità, che vilmente la- 
fciò prendere fopra di fe ad una femmina 
artifìziofa , la quale più d’ una volta h prefe'il 
piacere d’ avvilirne la dignità, e di degradar- 
lo nell’ animo de’ foci figliuoli , e de’ Tuoi 
Sudditi . Gianguire , privo di quella forza' , 
e di quella fermezza d’animo, che corregge 
i falli , e copre i difetti dei Re , fu foggetto 
agl’ infortuni , al difprezzo , e alla vergogna 
fui Trono il più difpotico dell’ Uni verlo. 

- I primi' anni del nuovo Regno furono tran- 
quilli , e felici . 1 Generali Mugoli riconqui- 
itarono il Decan. Molti Sovrani dell’ Indie , 
che fi erano follevati , furono vinti , e ridot- 
ti all’obbedienza; ma glifcherni, ondeGian- 
' guire ridevafi dell’ Alcorano, le carezze , onh 
de ad efempio di fuo Padre , era prodigo co^ 
gli Europei, il difegno ereditato da Achebar 
di riunire tutti i fuoi popoli in una nuova 
credenza ; di legno , eh’ egli nutrì con ardo- 
re , gli traflcro ben prefto addoflb l’ indigna- 
zione dei Moullas , i quali co’ loro raggiri , 
gridi, e perpetui lamenti alienarono dall’Im- 
peratore 1’ animo de’ Mugoli, ed eccitarono 
le guerre, e le ribellioni, di cui 1’ Indofian 
divenne il teatro. 

Gianguire, per fare una vana pompà del 
fuo potere , o perchè in fatti vi trovafle de’ 
vantaggi confiderabili , avea traljportató la fe- 
de Imperiale da Agra a Lahor, ov’ è l’aria 
più pura, e più temperata . Quella Città , 
divenuta l’oggetto della predilezione del più 

poten» 
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potente Monarca dell’ Oriente , prodigiofamen* 
te s’accrebbe. Nuove ftrade • larghe , e rego- 
lari, adorne d’ Alberghi magnifici, un Palaz- 
zo per verità meno ricco , e meno vado , 
che quello d’ Agra ; ma più comodo , e più 
deliziofo , giardini , che pareano incantati , ab- 
bellirono la nuova Metropoli . In quell’ ameno 
foggiorno Ganguire pafsò quafi tutti gli anni 
' del filo regno : là , dimenticandofì d’ efifer Re , 
non penfava ad altro, che a darli à’ piaceri. 
11 filo Palazzo pieno di Mufici , di Panto- 
mimi , di Commedianti , di Ballerine , le cui 
pericolofe bellezze , piacciono all’ Indie ancor 
più che negli altri paefi, rifuonava di e not- 
te di mufìcali firumenti , e di liete grida . 
Gli Europei , di qualunque Nazione fi fol- 
lerò , erano ammefiì in ogni tempo a par- 
te de’ divertimenti dell’ Imperatore . Speflb 
palla va le notte intiere a bere con edl , e a 
mangiare carni vietate dall’ Alcorano ; ma 
ciò facea fopra tutto con più fracaflb ne’ di- 
giuni de’ Mufiilmani . Allora invitava a’ fuoi 
conviti iMoullas, egli obbligava atrafgredi- 
re la legge di Maometto , minacciandoli , 
quando non obbedilTero , di farli divorare 
da due fmifiirati Leoni , che tenea fempre 
incatenati fiotto le finefire del fino Apparta- 
mento. 

Tanti eccedi irritarono i Minifiri deir Alco*^ 
rauo ; e ì più zelanti ofiarono di rinfiacciarglie- 
li . E allora : qual è ( freddamente rifpofie loro 
Gianguire) la Religione^ che permette agli uo- 
mini di far ufo di quanto fa natura produ- 
! ce 
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ce per bifogni^ e per piacere? La Crìjiìamt 
( riipofe il più rifpettato tra i Mouitas) 
bene! (foggiunfe T Imperatore ) quefia } la 
•vera y e conviene abbracciarla . Sconcertati , 
e atterriti da un difegno^ che al Maomettifmo 
minacciava una Rivoluzione nell’ Indié (ì 
guardano in vifo i Dottori , conferì icono in- 
iìeme, e decidcmo finalmente , che i precet- 
ti deirAlcorano non fi eftendono fino al Mo- 
narca . Quella decifione però accrebbe ancora 
il difprezzo , che il Principe avea già conce- 
puto contro la legge di Maometto . Comin- 
ciò da quel giorno a far difputare i Miflìo- 
narj coi Moullas ; ,e fempre dava vinta la 
caufa agli Atleti Criltiani . Il Capo de’ Dot- 
tori Mufulmani, ftanco finalmente fdi tante 
ingiurie, e di tanti avvilimenti, foftentò un 
giorno in faccia de’ fuoi avverfarj , che ì li- 
bri della Bibbia , che fono i fondamenti prin- 
cipali della fede Criftiana, erano falfificati * 
Signore ( fclamò allora un Gefuita Portoghe- 
fe, chiamato Acofta ) (idio. ) ordina^ che 
fi accenda un gran fuoco , e che ilMoullà vi 
entri da una parte colf ^Alcorano , mentre 
io coW Evangelio alla mano mi vi getterò 
per entra daW altra j e vedrai per quale 
delle duey Religioni , fi dichiarerà il' Cielo . 
Quella disfida terribile, e inafpettata -fece ge- 
lare ' il' Mulolmano di terrore , e fpavento . 
G languire , accorgendofi del turbamento di 
lui , non osò di 'ridurre le'cofe all’ ellremo 
perì timore delle confcguenze. Frappofe dun- 
que là ftia autorità' per dar fine ' alla difpu- 
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fa ; ma non potè aftenerfi dal dimoftrare af- 
tamenèe la Aia Aima al Sacerdote CriAiano , 
al quale diede il nome di Padre Afaxe , che ' 
Agnifica Padre del fuoco . : 

Ma fe tale avvenimento non gli fece ab< 
bracciate il CriAianefimo , almeno confenti, 
che alcuni Principi del Aio fangue A battez- 
zaflero j e quindi moArò Tempre un'awerfio- 
ne Angolare all’Alcorano, e non adottò ve> 
fun culto. Si pretende, che queAo Principe 
voluttuofo non favori la ReligioneCriAiana, 
fe non perchè permette T ufo del vino , ed 
ogni fpezie carne ; e perchè fperava , che 
i CriAiani per gratitudine gli conduAerò le 
più belle donne d’ j£uropa , onde riempirne 
il fuo Serraglio . 

Checché ne Aa, l’avvenenza d'una PerAa- 
na , ch’^egli allora conobbe , gli fece porre 
in obblio le bellezze Europee , nè contribuì 
poco a renderlo indifferente per tutte le Re- 
ligioni . Ella fola diventò la Divinità , cui 
fagriffcofft Ano all' eAremo refpiro Ecco in 
qual modo ella prefentoAl agli occhi deirim-; 
peratore . ' 

Gianguire palleggiava fui terrazzo del Pa- 
lagio, che domina il Aume , e vide in una 
barca fotto una fpezie di baldacchino una 
donna di forprendente bellezza . Quella viAa 
gli eccitò nel cuore un turbamento, un’agi- 
tazione un fuoco , e certi movimenti , che 
non avea forfè mai provati in mezzo alle 
bellezze fervili dei fuo Serraglio . S’ informa 
con premura dii nome , e della condizione 

di 
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di lei . Se gli rifponde , eh’ ella chiamali Nur- 
Mahal ; che nacque in Perfia d' un’ abbietta 
famiglia e che il fuo Spofo , da principio 
condottiere di Cammelli , fi .era innalzato 
col fuo valore alle prime cariche deli’ lmpe> 
ro; e che i talenti , Io fpirito , e le. grazie del-* 
la Perfiana fuperavano ancora la fua bellezza . 
A tale feoperta , che vie maggiorn^nte lo 
accefe, il voluttuofo Monarca fperò di trion- 
fare ben predo della virtù d’ una femmina^ 
qual era Nur-Mahal . Le inviò dunque re- 
gali magnifici, e delle lettere appaffionate ; 
ma NurMahal , tanto accorta , e fcaltra , 
quanto ambiziofa, ricufa con alterezza i re- 
gali , faceodofi feudo della fedeltà coniugale , e 
dichiara , che un amante coronato non era 
capace di farle tradire la fede giurata al fuo 
Spofo. Quello linguaggio fece- fiordire l’Im- 
peratore , il quale non credeva , che fi’ tro- 
vale nel mondo donna, che poteffe difprez- 
zare d’una tal grazia. In vece di reprimere la' 
fua pafTione, prefe il partito di liberarli dal 
folo oflacolo , che a lui fi opponeva . Si fpe- 
di toflo un ordine barbaro al Generale dell’ 
efercito , in cui militava lo Spofo dell’ artifì- 
ziofa Nur-Mahal , per far perire quello Offi- 
ciale. Quando fu efeguito il comando, l’Im- 
peratóre comparve dinanzi alla Vedova, e le 
dimandò con fiducia la ricompenfa del delit- 
to, che aveva commeffo; ma Nur Mahal lo 
accolfe coll’ ingiurie , e colle imprecazioni , 
eh’ egli fi meritava . Pianfe , e confufe colle 
lagrime i lamenti più affettuofi . La coflan- 

za. 
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za , e la, tenerezza di Nur-Mahal rendettero 
r Imperatore più innamorato ; e quell’ era ap> 
punto l’effetto, eh’ ella fperava dalie Tue la- 
grime, dal Aio dolore , e dalla Aia Anta di- 
fperazione ; perchè Analmente ella era abba- 
gliata* dallo ijplendore ;della Corona , e facea 
tanta reAAenza folo per provare Gianguire , 
di cui temeva i capricci , l’incoAanza , e la 
leggierezza ; ma Analmente .dopo averlo la- 
rdato languire alcuni meA à’ Aioi piedi , cre- 
dette, che foffe' tempo di arrenderli al Sovra- 
no deir Impero . Dunque acconfenti di paflTar 
nel Serraglio, coi patto che farebbe dichiarata 
prima Regina ;v che Aio fratello farebbe ono- 
rato della carica di Etmacloulet, la più co- 
ipicua dello Stato; che gli altri fuoi congiun- 
ti farebbero ‘impiegati nelle cariche principa* 

I li della Corte, e degli Eferciti . Il nome del- 
I la nuQva Regina fu cangiato in quello di AT»r- 
Jaham^ cheifigniAca luce del Mondo ^ 

I „L’ Imperatore trionfò con più magniAcen- 
za della fconAttadiqueAa femmina, che non 
avrebbe fatto della conquida d’ un Regno po- 
tente / FeAe continue , e brillanti A fecero , 
dopo ch’ella entrò nel Serraglio. Ora A^fa- 
ceanojconviti d’ una magniAcenza , cui non 
era. data mai veduta l’eguale alla Corte più 
voluttuofa deh’ Univerfo ; ma la Sultana ne 
/ aveva bandita 1’ ecceflìva licenza, e la diflb- 
lutezza, riducendo l’Imperatore a non bere, 
1 che nove volte. Ora la Corte aveva il diver-; 
’ ti mento delle Commedie con danze , e con 
ì fuochi artiAziali molto più belli , e variatti 
Tom. X. E all’ 
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airindie, che nell’ Europa. Un ahro giorhé 
fi andava afpaflo fui fiume, e nelle fordfe^ 
ove fì facea pompa di tutto il fallo de’ Mo- 
narchi dell’ Indie; ma il lulTo dell’ Imperator 
re cedeva a quello diNur Jaham. In una fe- 
ila, ch’ella diede, fece fcavare un canale af- 
fai grande , che fì riempi d’ acqua di rofe ; 1’ 
Imperatore , e le Sultane entro a barchette 
vi fì follazzarono , e vi ebbero anche il di* 
vertimento del bagno. 

Ma a quelli {tacéri rapidi tennero dietro 
difgrazie ben lunghe. Cinque Sultane, le piìl 
belle del Serraglio,. già da Gianguire amate, 
morirono in poco tem]^, e della Uoro affret- 
tata morte fì diede la colpa alla gelofìa del- 
la prima Regina . L’ Imperatore , divenuto 
fchiavo di Nur-Jaham , s’avvide «appena del 
vacuo cagionato da quella perdita nel fuo Pa- 
lazzo. Quelli tra’fuoi Minillri , eh’ ebbero il 
coraggio d’aprire gli occhi aU’ Imperatorefo- 
pra.sì indino fervaggio , divennero vittime 
del rifentimento d’ una donna oltraggiata . Lo 
ilelìo Gianguire provò l’orgoglio dei tiranno, 
che aveva innalzato. Ella- io ridufle ad ingi- 
nocchiarfele innanzi per dimandarle perdono 
di non efìere dato con lei combiacente.- 

Quell’ ultimo tratto irritò' i Tartari^ Non 
potevano comprendere , che Gianguire confen- 
tilTe di avvilire in tal modo la Maellà Reale 
dinanzi ad una Schiava; e quella Nazione , 
che riguardò fempre le femmine come vitti- 
me nate per le^palfìoni , e pè’cajpricc} degli 
uohfiini, attribuì l’impero afìoluto, cheNur- 
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7abam efercitava fopra il Sultano , non all< 
ióia bellezza , ed al Tuo fpirito ; ma ad una 
melila é Non vi fu dunque alcuno in quel Po- 
polo fchiavo, che olalìe di porre il menomo 
oracolo alla volontà del Sultano : tutto l’ Im- 
pero ^la prefenza di lui fi tacque ^ e fi conten- 
tò di gemere tacitamente , e afpettare dal 
tempo , «che Gianguire (ì Aancafle di fare si 
trilla figura < 

Ma Gianguire era immerfo in Una fpezie 
di ebbrezza. Le grazie, la beltà dell’ Impera- 
trice, Parte fopra tutto, che poifedeva in e- 
ilremo grado di dargli piacere , gli avea le- ^ 
vato perfino Tufo della ragione. Le catene, ^ 
alle quali era condannato, gli fembraVano ca- ^ 
tene di fiori , e dovevano effere eterne . 

Nurjaham avrebbe goduto per tutta la Tua 
vita fenza contraddizione P Impero, del quale 
aveva avuto P arte d’ impadronirli , fe non a- 
vede voluto perpetuarlo nelfà Tua propria fa- 
miglia. Ad onta dell’ amor eccedente, chele 
portava l’Imperatore, non aveva avuto figli- 
uoli < Non le rellava , che una figlia del pri- 
mo matrimonio, e voleva collocarla fulTro- ' 
no/ ma non poteva riufcirvi^ che facendola 
fpofa di quel figliuolo dell’ Imperatore , che 
folTe dellinato a fuccedergli . 

Tra tutte le mogli dell’Im^ratore, il cui 
numero è molto grande , fei fole fono ono- 
rate del titolo di Regine ^ e quelle fono d* 
ordinario le figlie de’ Monarchi Indiani, che 
l’Imperatore fpofa con pompa. Qualche vol- 
ta anche avviene, che P amore innalzi alla di- 
^ ' E a gnità 
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gnità reale qualcuna delle contubine , delle 
Cantatrici, o delle Ballerine; ond’è pieno il 
Serraglio. Solo i figli di quefie Regine pofio- 
no afpirare al titolo Augutlo di Sultani , eiall’ 
Impero ; ma quando il Sovrano ha quattro 
figliuoli, (^) lafcìa neirofcurità del Seifaglio 
tutti gli altri Principi nati dalle Regine , noa 
che i figli dell’ altre. Si pretende da alcuni, 
che fi facciano perire al tempo della loro na- 
(cita per non moltiplicare ' di troppo il nu- ' 
mero de’ Principi del fangue. 

1 giovani Sultani refiano nel ferraglio fino 
air età di quattordici anni , e tutta la loro e> 
ducazione confile negli eibrciz) militari , nel- 
lo fiudio delle lingue Araba, e Perfiana, in 
quello dell’Alcorano, della'Morale , della Sto^ \ 
ria degl’ Indiani , e de’ Tartari , e della Poli- 
tica . 

A quelli giovani Principi dal momento del- 
la loro nafcita fi aflegna una penfione di fet- 
te, e di otto milioni . e mettefi quello fon- 
do in dilparte , finché fieno ufciti-fuor del 
Serraglio, ed allora hanno ìnpolfelfo quello 
teforo : un Palazzo , de’ domellici in gran nu- 
mero, tante donne, quante ne ha L’Impera- 
tore , e una Corte brillante al pari di quel- 
la del loro padre . Quello è un dar loro in 
mano de’ mezzi di ribellarli . Dopo che paf- 
farono fette , ovvero otto anni preffo 1’ Im- 

pera- (*) 


(*) L’^Inoperatore Achcbar introduffc quello co-r 
fiume . • . ' 
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pcratore, fono provveduti de’ .Governi piùpo^ 
tenti, e più lontani dalla Capitale ; nuovo ali- 
mento di guerre civili. 11 Figlio primogenito 
ha trenta milioni di rendita ; fìccome d’orditi^ 
rio vien desinato all’ Impero ( benché non vi 
(ia legge fondamentale, che gli ailìcuri la Co- 
rona in preferenza de’ Tuoi fratelli ) di rado 
lafcia la Corte, e governa la Provincia , chea 
lui toccò per via di Luogotenenti (*) . I 
quattro figliuoli dell’Imperatore H chiamava- 
no Cofrou, Perviz, Chorrom, eScheriar. Il 
primogenito a gran coraggio , fermezza , e 
grandezza d’animo univa le grazie della figu- 
ra , e gl’ incanti dell’ eloquenza . Era efatto 
nel mantener le promede ; non fi fcopriva in 
dfo alcun tratto della leggierezza, deU’inco-^ 
Hanza, e de’ capricci, di cui viene acculata la 
fua Nazione. Era fenfibile, generofo , e at- 
tento ad cfeguir tutti i fuoi doveri ; ma fie- 
ro , impetuofo , pieno di trafporto , e indifcre- 
to. Continuamente fi lagnava dell’imperato- 
re, «pareva, che lóaccufadè d’ avergli rapi- 
ta la Corona, che Achebar Tuo Avo gli de- 
sinava • Non è da Supirfi , che un Principe di 
tal carattere fode più amato da’ Cortigiani , 
che dal Sovrano. .. 

'Pervia, il fecondo de’ figliuoli di Gianguire, 



( * ) Ojaeda digreflìóne eri necedaria par forma* 
re uo’ idea più giuda delle Rivoluaioni , che 
iìame per riiìsrire . . . . 
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non era fenza valore ; ma lo fpirito in cflb 
non corrifpondeva al coraggio . Avea mol- 
ta dolcezza nel fuo carattere , ma più de- 
bolezza , e fufeettibile di tutte quelle im- 
preffioni , che i Cortigiani fi prefiggevano di 
fare in effb. Non opfrava mai da fe ftefTo , 
trattone allora che « dava a’ piaceri del fen- 
fo, pe* quali aveva fommo trafporto. 11 Sul- 
tano Chorrom, che pofeia regnò col nomedi 
Cha-Jehan, era pieno di talento, di valore, 
di ambizione i alluto , artifiziofo ; prodigo , 
affabile, finto*, voluttuofo. Nafeondeva i fuoi 
vizi folto r apparenza delle virtù . Neffun Prin- 
cipe al pari d’ effo fu efperto nell’ arte di 
fedurre i Popoli , c di farfeli fuoi . Laonde 
qualunque mezzo di giungere al fupremo gra- 
do gli fembrava permefio. Impiegava deipari 
' il delitto, che la virtù , rtè teneva in conto 
di facro, che i propr) intereffi . Afpirava al 
Trono; c per quell oggetto aveva fpofato la 
nipote dell’ Imperatrice , figlia dell’ Etmadu- 
Jet . ' 

■ L’ultimo de’ figliuoli deir Imperatore ave- 
va minor ingegno , minori talenti, minor co- 
raeeio degli altri. Non aveva dì buono, che 
una figura bellilfima. 

Nur-Jaham , padrona alToluta dell* Impera- 
ratorc, e dell’Impero, volle gli occhi a 
frou per farlo fuo genero . Gli propofe di 
ripudiare una Principeffa Indiana di rara bel- 
lezza, e per la quale provava la piùi viva paf- 
fione; ma il giovane Principe, il quale non 
aveva veduto, che con indignazione fautori- 
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ta Imperiale avvilita da una donna fuperba, 
ricusò con molta fierezza', e con molto di- 
fprezzo tal parentela ^ e dichiarò, che non la* 
fcierebbe , che colla vita una Spofa , -che a* 
dorava . Quefio rifiuto accele la face della 
guerra civile, che non fi efiinfe neppure c(^ 
lingue dello sfortunacoCofrou. La Sultana fu- 
riofa giurò «di' vendicarfi di quella ingiuria 
col cacciare dal. trono 1’ erede legittimo già 
dedinatovi: dal Monarca ; e protedò nel me- 
defìmo tempo, che v’innalzerebbe quello de’ 
.figliuoli deir Imperatore , che s imparentade 
con eda prendendo dia figlia inlfpofa. 

-ri La fcelta di lei doveva naturalmente cade- 
re fopra risultano Perviz; ma la debolezza di 
quedo giovane di gracile compledìone ', e i 
fuoi diibrdini fecero temere all’Imperatrice, 
che non.lapede mantenerfi fui foglio, al qua- 
le voleva, che fuo genero fode innalzato. II 
Sultano Chorrom avrebbe certamente avutola 

* |»referenza ; ma egli aveva fpofato Taigè-Ma- 
hai , figlia deli’ Etmadoulet Afaf Cham , fuo 
fratello , e non ofava d’ impegnarlo a ripu- 
diare Aia nipote per timore di tirard addof- 
fo i' odio d Afaf-Cham , e di eccitare nella 
Aia' famiglia una fpezie di guerra civile ^ El- 
la 'Volfe. dunque le fue mire' al Sultano Scbe- 
riar', la cui figura ,' le grazie , e la dolcez- 
iza pareva , che promètteÌTero a Aia figlia ilpiù 
«.felice dedino; dall’altra parte ella non Tape- 

* va, che a quedo Principe," il più giovane de’ 
.figliuoli dell’ Imperatore^, mancade il corag- 
gio, e ’l*talenta-. Sperava d’ ammaedrark> el- 

- E 4 la 
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la (leffa nella . grand’.. arte ^ di regnare ; e 
forfè avea parte in queifà rifoluzione l’ idea 
di perpetuarli'' il comando^ e di governare fot- 
to nome di Aio. genero ella AefTa i’ Impero.* 
."Checché, ne A^e, il matrimonio celebrofli 
con pompa, e la prima cura deli’Imperatrir 
ce fu quella d’impegnare T imbecille Giangui- 
re ad allontanare da fe i fuoi tre maggiori 
figliuoli .11 Principe Cofrou ebbe o ordine d’ 
andarfene nel Guzarate , di . éai gli A diede 
il governo col titolo di Viceré ; Pervizfuman> 
dato in Bengala , e Chorrom nel Decan . 11 Sul- 
tano Sche^iar :rimafe alla Corte , affine di av^ 
vezzare la Capitale,, ed' i principali della mi- 
lizia a ' riguardarlo come l’erede Imperiale « 
' <1 tre Principi allontanati, tennero una con- 
dotta molto diverfa. Perviz fi diede alla mol- 
lezza, e a’ piaceri.' Chorrom fi applicò ad ap- 
parecchiare tacitamente la Rivoluzione , che 
dopo molte vicende, e grandi infortuni lo col- 
locò iul Trono dell’ Indie . Ma Cofrou , che 
non.^teva più dubitare, che tutti i mane^ 
gi della Sultana , il matrinmnio* della figlia 
di -lei con Scheriar non tendeifero ad allon- 
tanarlo dal foglio , non sì toAo arrivò. alla 
Capitale della fpa 'Provincia,, che fece Scop- 
piare lamenti ì mormorazioni yc minacele ^ Beh 
preAo eccitato da’ fuoi Favoriti difpofertutto 
peri la guerra civile . Aveva a’'fuoi comandi 
-un. elército numerqfo , . una ricca , e valla Pro- 
vincia, teA»*! grandi , e molti Monarchi In- 
diani. Ma ciò che diede maggior penfiero al- 
la Corte , fi fu , che la maggior parte de’ Signo- 
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ri Tartari , privi grandi impieghi per ca^ 
gione de’ parenti dell’ Imperatrice « che gli ^ 
vevano:. tatti, occupati^, concorfero in folla ad 
arrolarli iotto. fe.infegnedi Cofrou, eglicon> 
diidèro molta >Gavaileria:i | Grandi V che 
reftaronoal la Corte y (lieni d’ ammirazione - pei 
tafeotidel Principe primogenito ed irritati per 
ringiuftìzia-, c perfecuzioni eh’ egli provava , 
necompaffionavano altamente la forte e lcla> 
mavano contro la Sultana . Quella , fedelmente ' 
lervita dalle fue fpie , era piena di fofpetti t di 
ipa vento .y. «.diffidenza . Fra tuttii Grandi , che 
paiTavanó^per amici, e partigiani di Cofrou, 
oeffiino lavea più credito .di Mahobe;t>Cham . 
CoUdLa’ era innalzato dalla polvere aile.dìgpitù. 
più fublimi ; ma i delitti , i raggiri , V accidea- 
terion. avevano contribuito alla fortuna di lui , 
jcotne a quella della maggior parte degli , altr| 
Otnras. Egli fi era fempré dipinto con uno 
drepitoib ivalore^ con una fedeltà a tutte prut^ 
.ve', con una. valla capacità.. Il fuò candore, il 
fnodifuiterelle, la iua pietà non fi erano^mai 
fmendti-'allaCmtejie negU eferciti . I Solda* 
ti lo riguardavano y còme patire, .ed i Popoli , 
come difenfor dell; Impem v Quello . granìd u^r 
mo dunqùe y piùrpregiàbtie ancora 
virtù', che pei Tuoi talenti^ e per la Jhaglo^ 
ria, eia /emme flato amico del Principe . Gli 
aveva aiKhe protedato più d’ una .volta , che 
‘ farebbe prodigo, non che. de’ Tuoi beni-, an- 
;a>rs. della vita llelTa per innalzarlo fui trono; 
ma nella ribellione di Cofrou non fi era pun- 
to ingerito ^ Niima cofa era più lontana dal 

fuo 
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fuo carattere , che ii torre Jo fcetitror al pa- 
dre in favor del figliuolo.) . 

>■ O fia che la Sulrana^'non iacefife giuftùùa 
alla grandezza d’ animo: di Mabobet Cham^ ; 
o fia che credefTé , che JaCorì)na' noir fàl'eb- 
be per edere giammai ben ferma! fixl'capoidi 
fuo genero, finché vi vede quello Onirày ze- 
lante difenfore dei giolfo ella -ne rifolfe la 
perdita. Non fu difficile ad una fémmina ar* 
tifiziofa' l’infìnuare all’ Imperatore, che Ma* 
hobet erà T autor fegreto della ribellione di 
Cofrou , e che non era rellato alla. Corte ^ che 
■per darlo in [H'eda ad un figlio ribeUeì. Gian- 
guire, il quale non vedeva, che c<^lt. occhi 
dellV Imperatrice ,’ predò fede alla calunnia y 
e le diede ll fuoGenerale in balia.*''’ -i ■j'. < 

La Sultana , credendo che fode tr<^o pcrico* 
lofo r arredare Mahobet a vida d’ un .efercho , 
che lo adorava , fi determinò di farlo^affinare . 
Pofe in agguatò una truppa di ibidati India- 
ni arrivati di frefco: onde, privarlo di vita , 

Q uando egli ufcide fuor del Palazzo, ove ait- 
ava a prender gli ordini dell’ Imperatore o- 
gni giorno . Un di , eh’ egli partiva .dall’ u- 
dienza accompagnato da: mokiì Tuoi bravi a- 
mioì , viene imprò^ifamenté afiahto da una 
numeroia compagnia 'd*adàffini, che gli van- 
no addoflb con alte grida. Il 'coraggia, la 
preienza di fpirìtó non gli mancarono in im 
perìcolo cosi Imminente . Si avventa contro 
gli adaffinì,'e li rcfpigae a colpi di fciabla ; 
ma vedendo, che illoro numero cd ogni mo- 
mcAto andava crefeendo , ricorre ad uno fpc- 

diente \ 
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diente deqno del Aio coraggio . Ritorna indie* 
tro, Tempre fcortato da’ Tuoi" amici, 'sforza la 
porta interna del Serraglio, di(!ipa la folla del- 
le femmine, e degli Eunuchi, i quali fì 
pungono al fuo palfaggio , c-comparifce di- 
nanzi air Imperatore , agli occhi di cui fa 
sfavillare un pugnale , giurando di ferirlo , 
quando egli non lo feguiÌTe. Gianguire, fmar- 
rito, e pieno di fpavento ft leva, cammina 
prefo da Mahobet , che gli tiene il pugnale 
fui petto-, minacciandolo di colpirlo al mini- 
mo moto, che faceffero le Guardie,. e i Cor- 
tigiani per rapirglielo, AH’ufcir dai Palazzo 
Mahobet fa falir, T Imperatore fopra un Ele- 
fante , e fi mette fotto lo fteffo baldac- 
chino, armato del fatai ferro , e nello (ledo 
atteggiamento, ed arriva fenza odacolo al fuo 
albergo colla fua preda . Per fua maggior 
fortuna , le truppe , che (lan Tempre accampa- 
te alle porte della Capitale , sì dichiarano per 
e(To lui. 

Lo sfortunato Gianguire , prigioniere dell* 
ardito fuo Generale, afpettavafi ad ogni mo- 
mento d’eifere dato in mano ad un figlio ri- 
belle. Le lagrime , i lamenti , la difpetazio- 
ne di lui commoffero Mahobet , il quale cre- 
dette di dovere radicufarlo ; Sigfiore ( gli dif- 
fe prodrandolì a* fuoij medi ) fe ho ^violato U 
facro afilo del tur^ntàzxo i fe ho pofto le 
mani addoffo alla fithfdna del mio Re , non 
'lo feci ^ cheper fatvar la mia vipa^ affaliPa 
per comando di una donna crudele , non già 
per ^ darei in papere Sun figliuolo difumana* 

^ Po* 
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to . Io fono fiato amico di lui : sì y nerbo dU 
fefo i diritti oppreffi , fincb' egli .fi conferva 
a te fedele ‘ ma dopo cbe dicbiaroffi un em- 
pio , , e parricida follevandofi contro fuo pa^ 
tire ^ io P abbandono y e piu non lo riguardo y 
cbe come un mofiro , eh' io fono difpofio di 
ajfalire , e condurre a] tuoi piedi , Tu, Je vuoi 
feguire i configli tP un minifiro fedele ; fe 
vuoi rendere all'Impero il ripofo, eh' e fio ha 
perduto, allontanerai dal tuo Palazzo, la fu.- 
ria, che accefe nella tua famiglia la, fiacco- 
la della guerra : richiamerai prefio di^ te i 
tuoi figliuoli, ch'ella ftr appo dal paterno tU9 
feno ' 

Giangaire da quefto dircorfo parve conv 
moffo. Si arrendette a’ configli di Mahobet , 

.e fìfsò una giornata per mandare la Sultana 
in efiglio. Mahobet era al fommo contento^ 
Egli mai non lafciava T Imperatore; ma ben 
’prefto fi avvide , che quello Principe di ver»* i 

tava mefto, cupo, e profondamente/ irnmer- 
fo nel penfare alla fua difgrazia . Ma che 
vuole, 0 Signore, la tua Maejìà? ( gli diffir 
Mahobet inquieto , e afìflitto ) . La Sultana 
e del vino, rifpofe brufeamente Gianguire « 

Ad onta del buon trattamento , che Mahobet in 
fuaCafa aveva fatto all’ Imperatore , non ave- 
va mai voluto , che gli ^offe dato del vino per 

S on tral^edire la le^e^i Maometto ^ laqua- 
: egli o(fervav,a coia^tto il rigore. Maho^ 
bet allora comprele, che le paifioni dell’Im- 
'peratore erano vive per modo, che non po- 
teva ^rarfi di iedarle coll’ efempio > ,e,co* ^ 

buo- 
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buoni confìgl] . Vergognandofì di tenere il 
fuo Sovrano per tanto tempo in una fpezie 
dì carcere, gli reftituì finalmente la libertà; 
e andò a combattere contro il ribelle Cofrou, 
che da Guzarate fi era avanzato rapidamen» 
te fino alle porte della Metropoli . 

O che Cofrou credeffe , che T amico fuo 
gli fofle favorevole , e che per confeguenza 
non aveffe prefo tutte quelle mifure^ che la 
faviezza deve infpirare ad un Generale ; o 
che piuttodo Mahobet lo fuperaffe in talen- 
to , egli è certo, che il Sultano in quella 
guerra non corrifpofe all’ idea fubiime , che 
avevafi della fua capacità . Egli fu battuto 
piò volte ; perdette de’ podi confìderabili , 
commife de’ falli grandi, il maflimo de’ qua- 
li fu quello diprefentar la battaglia con trup- 
pe qua , e là raccolte , e avvilite, ad un efer- 
cito infuperbito per le fuc vittorie, e giuda- . t 
mente pieno di fiducia nef fuo Generale . 

L’ efìto fu tale appunto, qual eder dovea . 

Cofrou vinto, e abbandonato cadde vivo nel- 
le mani di Mahobet , che lo conduffe davan- 
ti all’ Imperatore . Quédo Principe oltraggia- 
to, e fervi to a vicenda così drepitofambnte 
dal fuo Generale , gli fece la piò didìnta'ac- 
coglienza. Tornò a riporre in eflb la fua fi- 
ducia, e accordò alle fue fervorofe preghie- 
re la vita a Cofrou , ch’egli fi contentò- di \ 
rinchiudere nella Fortezza di Govaleor colle ' 
fue mogli, eco’fuoi figliuoli. 

La codanza, colla quale Cofrou fopportò 
la fua difav ventura , intenerì tutta la Corte. 

La * < 
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La Sultana (ieflTa rei)ò commolfa dalla {otte 
d’ un Principe , eh’ ella aveva ridotto alla di- 
fperazione; e paragonandolo a Scheriar, eh' 
era fempre flato rinchiufo nel fuo Serraglio , 
in vece di prender parte in una guerra ac- 
cefa col folo oggetto' di collocarlo fui Tro- 
no, fentl aumentarfi il difprezzo « che per 
fuo genero aveva già conceputo . Inoltre con- 
fiderando^ che i Principi Pervia , e Cofròu ' 
non cederebbero , fenza far guerra fino all’ 
eftremo, l’eredità paterna a un fratello, che 
vi avea diritto rninor di loro , rimafe attér-. 
rita in villa delle guerre civili, che rinafee- 
rebberò dei continuo, delle nuove battaglie ^ 
che dovrebbero farfi, e che potrebbero finir 
male per elfa , e rovefeiare la fua fortuna • 
Finalmente dopo lunghi riflelli determinoUi 
a liberare Cofrou della fua prigione, e a ri- 
metterlo ne’ fuoi diritti ; ma fempre colla 
, condizione, ch’egli delTe a fua figlia la ma- 
no di fpofo* 

Per la riufeita di quello progetto bilo- 
gnava , che Scheriar fi feparalTe dalla Prin- 
cipelTa, e che Cofrou ripudiaire 1’ Indiana « 
delia. quale era innamorato, e della quale li 
faceano ombra l’Imperatrice, e fua figlia^ Si 
propofero prima al Sultano prigioniero le 
condizioni, colie quali poteva egli ricupera- 
re la libertà, e gli fulafciata lafcelta, odel 
Trono, a della morte; ma Inanimo del fie- 
ro Cofrou non li fmolle. Rigettò collo Uef* 
fo dilprezzo, che avea ntollrato prima della 
guerra civile , la parentela • Li Sultana per 
- , que- 
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queflo non fi arrdiò: abbafibfii infino, a pre- 
garlo, a fiipplicario ; ma inutilmente . Cof- 
rou fi mantenne infiefiibile . La Principefia 
Indiana, teftimonia di un liàgrifiziq sì eroi* 
co , ammirato da iei fommamente , fi mo- 
fttò ' degna di tanta cofianea , e fedeltà . 'Efor* 
tò il. Aio Spofo a fagrificare allo fplendore 
delia corona una tenerezza vana, edannofa; 
ma vedeiùio , che le lagrime , e le preghiere 
non giovavano, punto ,, gli prefenta i fanciul* 
lini , che aveva da lui avuti , pegni dol* 
ciifimi , e preziofi del loro fcambievole amo- 
re; fi getta infieme con efii a*.Aioi piedi, e 
lo ftmngiura a falvare loro la vita colf ac- 
cettare le offerte dell’ Imperatrice.. Ma pià 
che la Principeffa sforzavafi d’ indurlo a de- 
terminarvifi, e più la trovava egli degna di 
affetto, e meno difponevafi a ripudiarla : fi- 
nalmente alla minaccia di trucidarli, alla Aia 
pecfenza, e di liberarlo in tal modo dall’ uni- 
co oAacolo, che lo impediva di giungere al 
foglio, Cofrou parve meno coftante . Diede 
io' Arguito delle grandi fperanze. La Sultana 
Aava già per trionfare , quando un improv- 
vifo, e tragico avvenimento ne dìAruffc^af- 
iatto.i progetti. . ' 

>11 Saltano Chorrom , come abbiamo già 
detto, A era fortifìcam nel Decan , ove Aa« 
va attendmdo con impazienza T ^ito della 
ribellione di .Aio fratello. Alla prima notizia 
della fconfìtta j e della prigionìa del rìBrlle 
corfè alla Corte per efibire a Aio padre le 
file-forze , e i fuoi tefori , non idubitando 

. pun- 
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punto, che qucfto paffó non- faceflè • iniprcf- * 
fione fuir animo dell’ Imperatore , il qiiale aveva 
una tenerezza' particolare per eflb, e che nom 
lo dctcrminafle adfeleggerlo fuo Stocceflbre. i 
G4n^uire irì'i'atti-lo accolfe con gran.di- 
mo'ftrazioni di^aiktto; tutta 'la Corte -) lo 
vorivàV® afpettavafr di giorno .'in rgiortux 
d’elTer dichiarato T erede dell’. Impero, qiùm^ 
do- penéiirò il fegreto de^ negozio intavolato 
tra la- Sultana, e Q^roo. Difperato nel ive*i 
der dilhutte le fue fpefanzei Chorrdm c<wh 
cepi il barbaro difègno di far perire fuo 
tello: il penfiero di sì atroce delitto non Io 
atterri. E’ prodigo d’oro, edipromeflTe per fe- 
durre il Governatore del la' Fortezza dlGova- 
leor; e'fìnalmente gli rielce di faradàlEnai» 
Cofrou da • quello- fcellerato . ’ ' • ' ? 

^ Un tale eccedo riempì tutta la Gotte <d’ or-* • 
rore. La tenerezza particolare di.Gianguife 
per quello figlio' crudele cangiofii inodroinv 
placabile. Egli vote va'^ immolarlo all’ ombra^ 
deir infelice Cofrou ; ma 'finalmente •, ricor- 
dandofi d’ elTergli padre,' fi contentò di rile-'* 
gai^lo nel • fuo Governo del Decan ; e affinchè 
nofi potelTe raccorre il frutto del fuo ddittdyi 
fece venire alla Corte, e allevò, come erede 
Imperlale , il Sultano Boiaqui primogenito 
di Cofrou .' Quelld Prindpe giunto all’ età di 
foli -dicialfette anni non aveva ancom. avii¥ 
to altra idea, chedimàianni*: eompagnb delr 
ritirò^ e della prigionià^. del Principe fuo pa«i 
dre, egli fempre afpettata la médefim»’ 
forte: Pet altro le aVv^ità lo aveano | 
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to, in quanto allofpirito, e al cuore. Gene- 
rofo, modello, benefico , amàbile , dolce , egli 
aveva tutte le virtù del povero fuo genitore 
fenza averne i difetti . Quantunque già conofcef- 
fe gli uomini , e ne diffìdalTe , fapeva nafconde- 
re i Tuoi fofpetti , e non penfava , che a ren- 
derà loro caro . A tante virtù , a tante grazie , 
a tanta faviezza s’ aggiungeva ancora una figu- 
ra delle più nobili . Boiaqui ben predo fi gua- 
dagnò il cuore di tutti : divenne la delizia 
della Corte . Gianguire , fuo avo , la Sulta- 
na, Mahobet poco meno potente dell’ Impe- 
ratore, tutti gliOmras, trattone Asaf-Cham , 
{noceto diChorrom, fi dichiararono in favo- 
re del giovane Principe. 

La fama portò ben predo a Chorrom la 
nuova deir innalzamento di Boiaqui . Non 
fe ne potrebbero efprimere i furori, e la di- 
fperazione , quando fi vide rapire il frutto 
del fuo misfatto. Ma non cercò già più di 
sfogarfi con delitti fegrcti, e inutili : ricorfe 
alla forza , e all’ audacia per ìdrappare lo 
fcettro al padre, e al rivale la vita. 

Due notizie , che gli pervennero nello def- 
fo tempo , ne affrettarono la rifoluzione . 1 a 
prima gli faceva fapere, che il Re di Perua 
inondava di fangue , e di dragi la Provìncia 
di Candahar, altre volte ceduta a’ fuoi An- 
tenati; e la feconda , che Gianguire faceva 
trafportare il teforo d’ Agra a Lahor fotta 
il comando diAfaf-Cham, fuo Suocero. Que- 
do Generale gli aveva fcritto di fuo pugno, 
che compariffe fulla drada con un Corpo , di 
' T omo X, F Ca- 
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Cavalferia , e che gli darebbe in baila le rie*' 
chezze, che doveva feortare . 

Pieno d' impazienza , e divorando già coi 
defìderio un bottino, che poteva appianargli 
la ftrada all’Impero, Chorrom parte improv- 
viiamente d’ Amenabad con nna compagnia 
fcelta, ch^egli fa camminare di, e notte, c 
attiva a Fetipour , venti leghe lontano d’ 
Agra; ma quella incredibile attività glirecò 
nocumento . Perchè f Eunuco , al quale la 
cuHodia del teforo era confidata , avendo in- 
tefo, che Chorrom era in quelle vicinanze , 
^ricusò di conlègnare ad Afaf-Cham le ric- 
chezze, che avea in.depofìto . Non diffida- 
va già meno deirEmadoulet, fuocero del ri- 
belle, che dello Hello Chorrom , e fi tenne 
rinchiufo nella Fortezza d’ Agra . 

Intanto Chorron , partito da Fetipour, mar- 
ciava in fretta verfo la Capitale afpettando-^ 
(ì ad ogni palTo d'incontrare la preda, la qua- 
le gli fi conduceva ; ma igiunfè vicino ad A- 
gra fenza aver trovato alcuno -per via . Là 
Teppe, che la faggia previdenza dell’ Eunuco 
lo privava dell’ immenfo bottino , ond’ erafi 
lu/i igato..La vergogna di aver perduto si bella 
occafione gli accende la rabbia nel cuore ; ù. 
feendere a terra la fua Cavalleria , attacca 
Agra, la prende nel primo alTalto , c 1’ ab- 
bandona al Taccheggio; ma per mancanza d’ 
artiglieria non può attaccare la Fortezza . Re- 
ilò accampato Tulle rive delia Gemna aTpet- 
^do. I Cannoni, e’I rello delle fue trupfw, 
che in fretta venivano' dal Decan . 

Il 
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1) Sultano ribelle aveva bifogno di tutte Le 
fue milizie per refi fiere al" nembo, che con- 
tro di lui fi formava a Lahor . 1 Perfiani , 
dopo d’ aver conquiflato la Provincia di Canda- 
har fi erano ritirati nella loro patria, e co- 
sì lafciavano Gianguire in libertà d’ impie- 
gare contro filo figlio tutte le truppe deU’Im- 
pero. Mahobet fi era già incamminato con 
un efercito humerofo. Egli era feguito dall’ 
Imperatore, che marciava alla teda del fio- 
re delle milizie Mogole, deftinate alla guar- 
dia della fila perfona , che formavano un 
belliffimo efercito. Finalmente il Sultano Per- 
viz avea ricevuto il comando di andare a 
Dcly colle forze del fuo Governo . Sotto le 
mura di qucfia Città Imperiale fi unirono 
X tre eferciti, il minor de’ quali era comporto 
di più di cento mille uomini . 

Tutte le truppe diChorrom unite infieme 
erano di gran lunga inferiori di numero al- 
*la metà dell’ efercito orti le ; ma i movimen- 
ti orditi fatti dal Principe, l’audacia , colla 
quale avea rifparmiato all’ Imperatore la me- 
tà del cammino, il fuo campo rteflo lafcia- 
to fenza fortificazioni , le voci , che fi eiino 
Iparfe, ch’egli mantenerte delle corrifponden- 
2 e fegrete co’ primi Officiali di Gianguire ; 
'tutti qùerti riflefli rartìcuravano i ribelli c 
^aumentavano in erti il coraggio , e la fpe- 
: ranza . 

Chorrom , vedendo le fue milizie così di- 
fpofte , credette opportuno di attaccar la bat- 
taglia . Divife in tre corpi il fuo efercito, ._ 

Fa Ad 
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Ad efempìo di lui Giadguire fece Io fieffo , 
Égli fituofli nel mezzo, ove combatteva fo- 
pra un Elefante , avendo a’ fuoi fianchi i Sul- 
tani BoIa<|ui, e Perviz. Afaf-Cham , che per 
éffere Suocero di Chorrom non facea paflb, 
che veniffe ofTervato, comandava all’ala de- 
tira, e Mahobet alla finiflra. Chorrom ave- 
va difpoflo le fue truppe in tal modo , che 
doveva combattere con Mahobet, di cui te- 
meva il coraggio, e i talenti ; un Rajà In- 
diano dava a fronte dell’ Imperatore , e un 
Generale Perfiano era oppofto ad Afaf-Cham . 

Dall’uno, e dall’ altro canto fi pafsò una 
parte del giorno a metterli in ordine , e non 
fi attaccò la battaglia , che tardi alTai . Pri- 
ma di muoverli , Gianguire parlò a’ fuoi Sol- 
dati, ed eccitò per modo il lor odio contro 
il nemico, che dimandarono con grande fchia-< 
mazzo, che tolto fi alTalilTe un ribelle, e un 
parricida efecrabile al Cielo , e alla Terra . 
Nel tempo ftclfo fu avvertito 1’ Imperatore 
a non fidarli di Abdul-Cham , uno degli Om- 
tfas principali , che comandava a dieci mille 
uomini di Cavalleria . Gianguire gli man- 
dò 4in Officiale con un tUrcalTo , e con 
treccie per ammonirlo a diportarfi da uomo 
d’ onore ^ ma nel momento , in cui l’ Officia- 
le comparve,, il traditore mpvevafi per unir- 
li alf efercito nemico . L* inviato dell’ Im- 
peratore irritato per tale perfidia gli vi- 
brò contro invano un’ archibugiata . Abdul- 
Cham efeguì fenza ollacolo il fuo difegno-, 
e eondulfe le fue (chiere a Chorrom , che 
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gli aflègnò nel corpo di battaglia il fucf 
porto . 

Quefto rinforzo infpirò nùovo ardire a’ ri^ 
belli i Speravano , che Afaf-Cham , fuocero det 
loro Generale ) forte per feguire l’efempio di 
Abdul-Cham , e tradire Gianguire nel calof 
della mifchìa. Con querta fperanza Chorroni 
diede il fegno della battaglia . Si venne alle ' 
mani ; fi combattè con ertremo valore : il 
campo in un momento rertò ricoperto d’uo-' 
mini , di cavalli , e di Elefanti morti , o fe- 
riti . Abdul-Cbam fi dirtinfe tra tutti gli al- 
tri. Si fcaglia addortb al Corpo ^ che coman- 
dava l’Imperatore, rovefcia, e difperde tut-' 
to ciò che fe gli oppone, e giunge ben pre- 
rto dinanzi a Gianguire, gridando vittoria 
L’Imperatore, e i Sultani Bolaqui, e Perviz 
fi difefero da Eroi ; ma farebbero rimarti 
prefi , o uccifi , fe Chorrom aveflfe combat- 
tuto colja fortuna rterta di Abdul-Cham . 

Querto Principe aveva attaccato Mahobet ^ 
come il nemico, piò formidabile . Fece in- 
credibili sforzi contro di lui , e riportò da 
principio de’ gran vantaggi* ma l’abile Ma- 
hobet, dirtaccando continuamente delle 
Jizie freiche contro Chorrom , il quale torto 
che aveva diftrutto un Corpo , fi abbatteva 
in un altro, ne arreftò il corfo. 

Il coraggio de’ ribelli fianchi pel calde» , 
per la fcte, e per le ferite fi rallentò. Com- • 
prefe Mahobet erter quello il momento del- 
la vittoria . Piomba anch’ egli con nuove trup- 
pe addortb a Chorrom, vivamente lo incal- 

F 3 w. za. 
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za , c gli fa perdere il terreno die avea guar 
dagnato. I ribelli opprefli volgono le (palle, 
e lafciano il Principe quafi folo efj^ofto a* 
colpi nimici . Chorrom già fianco di lottare 
contro il numero, e la fortuna, fi rifervaad 
un tempo più lieto, e fi falva nelle monta- 
gne prefib un Rajà, che avea faputo trarre 
al proprio partito . 

Màhobet non fi prefe la briga di andargli 
dietro. Gli era fiato riferito 1’ eftremo peri- 
colo, in cui fi trovavano T Imperatore j e i 
I^rincipi . Vola tofio in loro foccorfo, aflali- 
(ce Abdul-Cham alla coda, e per fianco , e 
in un momento l’opprime. Il traditore, che 
quafi avea la vittoria in pugno, fi fece fira- 
da a traverfo de’nemici , ond’ era attorniato J 
c falvoITi co’ Cavalieri i meglio montati delle 
fue truppe. ' 

Afaf-Cham nell’ala delira non poteva favoi 
rire fuo genero, anche fene avelie avuto in- 
tenzione. Mahobet aveva impegnato T Impe- 
ratore a collocare dintorno ad eflb i più brar 
vi Ofliciali con ordine di ammazzarlo \ 
quando non avelie adempito il proprio dove- 
re t Chorrom , che fperavà nel traditore , 
non gli aveva oppofie , che le truppe più tri- 
fte; perciò reftarono vinte, e difperfe al pri- 
mo urto : dunque fu la vittoria completa . 
Di quafi cento , e cinquanta mille uoniTni 
condotti da Chorrom al combattimento, più 
di quaranta mila fi trovarono morti fui cam- 
po ; ne fu prefo uh numero ancor più gran- 
de, e gli altri folo molti giorni dopo lungi. 
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da Dely fì riunirono Torto il comando di Ab> 
dul-Cham . La vittoria coftò più di trenta 
mila Soldati a Gianguire . 

Intanto l’Imperatore avea mandato Bolaqut 
con feiTanta mila uomini per ridurre alla Aia 
obbedienza il Decan , il Guzarate , e 1’ altre 
Provincie , nelle quali Chorrom fi aveva for- 
mata un’afibluta Sovranità. Il' giovane Prin- 
cipe ^ che avea maggior interefie d’ ogni altro 
ad opprimere interamente il ribelle , vi com- 
parve bentollo da vincitore : trionfò da per 
tutto. Amadabat la Capitale , e Refidenza 
di Chorrom , fu corretta ad arrenderli : i fuoi 
tefori divennero preda 'del vincitore : il fuo 
•Trono d’oro fu fatto in pezzi 5 e le giojé , 
che v’ erano in copia, caddero in poter di 
Bolaqui , che le diftribuì generofamente tra 
gli Officiali delle fue truppe, II valore, e la 
liberalità di Bolaqui lo fecero adorare dalle 
milizie, che gli diedero i maggiori attéffati 
d’amore , e di gratitudine . In fatti Abdul- 
Cham cogli avanzi dell’efercito di Chorrom 
era paflato nel Quzarate ; e fq Iconfitto in 
una battaglia decifiva da’ Soldati di Bolaqui, 
che attaccarono il nemico quali fenza ordi- 
ne, e non accordarono ad alcuno la vita. 

L’ infelice Chorrom oppreflb da quello 
nuovo difaffro implorò dal fondo del fuo 
ritiro la mifericordia dell’Imperatore, che Io 
perfeguitava , accompagnato dal Sultano Per- „ 
viz, e da Mahobet-Cham ; ma Gianguire , 
irritato contro il ribelle , dichiarò, che non 
|Ò ' riceverebbe , che a diferezione^ e andò ad 
- F 4 àtten- 
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attènderne la rifpofla a Lahor . ChorroM non 
era già in difpofìzione di darfi in mano ad un 
padre sì crudelmente oltraggiato. Non pote^ 
va afpettarfi, che il fupplizio, del quale era 
degno , o almeno una perpetua prigione . 
Non olìante fìngeva di non effere alieno dal 
rimetterfi alla clemenza del migliore fra i 
Monarchi , ed i Padri e non infìfleva , che 
fopra il deftino de’ Tuoi partigiani , de* quali 
■ implorava il perdono . Ma mentre durava 
quedo trattato , l’ artifìzioro Sultano fa leva 
d’ un nuovo efèrcito , e lo conduffe contro 
Ferviz , e Mahobet , addoflo a’ quali egli piom< 
ba da difperato ; ma il fuo valore , e i fuoi 
ripieghi non vaifero a fronte dell* abilità di 
Mahobet . Egli fu vinto , corretto a paifare 
il fiume Nerbda, e a rifugiarfì aBrampour, 
ove ben preflo giunfe in uno flato del pari 
deplorabile Abdul-Cham . Non avevano piìà 
che fei mila uomini , miferi avanzi di due 
poderofì eferciti ; e per maggior delirio non 
avevano armi , nè viveri , oè danari , nè 
vefti . 

Una ferie di fciagure sì lunga non ifcem^ 
punto il coraggio dì Chorrom . Osò tutta- 
via di fperare d’ impadronirli un di deU'Im* 
pero : tanto egli fidavafì nel fuo coraggio , 
o piuttoflo negl’ Indovini , che gli aveano 
predetto lo Scettro delflndoflan / Ricorfe a* 
r Portc^hefi già flabiliti fulle Coffe vicine , e 
fece loro infinite promeffe per impegnarli a 
fomminifìrargli truppe , e artiglieria ; ma i 
Portoghefi ricufarono d’ unirli ad un Principe 
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iVenturato, nè badarono punto alle ftie pra^ 
meife- Quindi nacque l’odio, ch’egli conce- 
pì contro quelli lìranieri, e eh’ elìefe a tutti 
i Crilliani. 

Intanto ad onta del Tuo coraggio , e de-^ 
gli oracoli , che in favore di lui fi erano di- 
chiarati , Chorrom non aveva altro partito 
da prendere , che quello di gettarli a’ piedi 
dell’Imperatore. Mahobet da un canto, Pep 
viz dall’altro , e hnaimente Boloqui arriva- 
vano con un efercito per prenderlo in mez- 
zo , e dillruggere col farlo fchiavo , o coll* 
ucciderlo una fazione , che defolava 1* Indo- 
llan lino da tanto tempo . Chorrom , veden- 
doli aperto fotto i piedi quello abiUo, final- 
' niente acconfenti d’ umiliarfi . Scride alla Sul- 
tana , la cui nipote egli aveva fpofata. In- 
colpò de’propr) delitti i Confìglieri, ond’era 
attorniato , e la fupplicò di ottenergli dall* 
Imperatore il perdono. Nur-Jaham, che non 
volea mandarlo in rovina, comandò' a’ Gene- 
rali, che lo perfeguitavano , che fofpendelTe- 
ro il loro cammino, ed intavolò con edoun 
trattato fegreto; ma li Icoperfe ben predo il 
midero . Abdul-Cham , eh’ era divenuto il 
Favorito, e ilMinidro del Principe, al qua- 
le avea fagrificato ogni cofa , irritato , che feti- 
za fua faputa li facelTe quedo man^gio , c 
temendo di cadere in mano di Gianguire, e 
d’incontrare il fupplizio, che meritano itra« 
ditori, andò a ritrovare Chorrom , e gli rap- 
prefentò con forza i pericoli , cui fi efpone- 
va , col darfi in balìa della Corte : Solo nel- 

\ h 
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(e battaglie (gli dilTs) o mll' c fili o Choryom 
può fperare falve'nxa . Tutta la fua Politi^ 
ta dee confi fiere in quefio dì mantenere un 
refiduo di guerra fina alla morte di Gian*- 
guire. Non sì tofio quefio Principe •vecchio^ 
infermo , confumato da difordint , chiuderà 
gli occhi in eterno fanno , che i Mogoli , in- 
cantati pel tuo coraggio y per la tua cafian- 
%a^pe'tuoi talenti ^ al- Trono t' inviteran- 
no . Fino a qttel giorno^ eh' io prevedo vici- 
no , ricovriamoci alla Corte del Re Melec- 
Ambar ^ che ci offre un afilo ^ e rinun%iamo 
per Jempre a trattati , i quali non poffono 
condurci , che alla morte , ovvero all' in- 
famia. 

Querto configlio, così conforme al coragt 
gio, e all’ ambizione diChorrom, gli fu gra- 
to. Rompe il trattato intavolato colla Sulta- 
na ; ed elee fuhito di Brampour , A tempo ; 
perchè il Sultano Perviz , informato da un 
traditore del' deplorabile fiato del vinno , 
compariva ad una porta della Città , men- 
tre colui fuggivafi per un’altra . 

La fuga diChorrom fu molto cara aGian- 
guire in un tempo , nel quale dovea far fron- 
te a nemici pericolofi . Erano quelli i Tar-^ 
tari Usbechi, i quali avendo attraverfatc le 
montagne, che dividono dall* Indie la Tarta- 
ria, dì fangue, e di flragi inondavano il Ca- 
i>uli(lan. I Mogoli avtebbero perduta quella 
Provincia lènza 1* abilità del figliuolo di 
Mahobet, il quale con un efercito poco nu- 
metofo fu fedito contro di loro. 11 giovane 
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CJer»?rale, evitando i combattimenti, eappH- 
pandofi unicamente ad impedire il trafportn 
delle vettovaglie a’ nemici, a ftringcrli , e a 
levar loro i partigiani, li ridufle ben preftQ 
agli eftremi. Gli Usbechi fi ritirarono nella 
loro patria , dopo d’ aver perduto la metà 
del loro efercitq : cosi fu falvato il Cabuli- 
ftan . Mahobet , e la fua farniglia erario de- 
fiinati a vincere i nemici domeflici, edefteri 
deir Impero. 

In fatti l’ infaticabile Chorrom comincia- 
va a ricomparire . Avea già fàputo proccu- 
rarfi un nuovo efercito, cqmpofto di Rage- 
putì , alia tefta del quale fcagliofii fui Re- 
gno di Bengala , cui diede il facco ; di là 
pafsò il Gange, attaccò, e feonfifle uno de’ 
Generali di Perviz , e poco mancò , che non 
forprendelTe lui ftefio, che ancora perdeva il 
tempo celebrando le fue vittorie nella Città 
di Brampour. 

Ma fu arreftato nella fua corfa dal terri- 
bile Mahobet, ch’era in polTelTo di batterlo 
da per tutto. In fatti alla notizia, che que- 
llo Generale con un efercito confiderabile 
non era diftante , che poche leghe , fpaven- 
tato, fconcertato da un’ attività , ch’egli non 
fapeva comprendere, Chorrom torna iri die- 
tro , c abbandona il progetto d’ impadronirli 
del Sultano Perviz., Andò a trincierarfi die- 
tro , il Canale di Tonex , uno de’ rami del 
Gange attentiflìmq alle moffe dell’ efercito 
imperiale, che di già gli fi avvicinava . Là 
vedendo, che inutilmente impiegava la for- 
za, 
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za, e’I coraggio per fuperare un nemico def 
carattere di Mahobet, rifolfe di ricorrere ali* 
aftuzia , e all' arte . Applicoiìi principalmen- 
te a fpargere diffidenze , e difcordie tra’ Ge- 
nerali deir Imperatore . 

Scride a Cham-Canna , eh’ una volta era 
dato Tuo primo Minidro, e che lo aveva ab- 
bandonato in progrelfo, delle lettere, le qua- 
li fupponevatìo , che durade ancora tra fé , ed 
il medefimo Omrà una fegreta corrifponden- 
za . Quede lettere capitarono nelle mani di 
Perviz , e di Mahobet , com’ egli avea preve^ 
duto, e fecero ne’ due Generali l’ed'etto, eh’ 
egli dedderava. Alcuni leggieti fofpetti, che 
fi avevano contro Cham-Canna, parvero ben 
fondati : Cham-Canna venne arredato, e man- 
dato nella Fortezza d’ Agra infieme co’ fiioi 
gliuoli . 

Ma colle dede armi di Chorrom-Mahobet 
gli facea guerra . Gli riufeì di fedurre il fa^ 
mofo Abdul-Cham , che avea già tradito i! 
padre , e che per ottenere da quedo il per- 
dono , promife di tradire il figliuolo ^ Qoand’ 
egli fi fu adìcurato di qued’uomo invecchia^ 
to già nei delitti , e nella perfìdia , confìgliò^ 
Perviz a padare il Gange. Comparve l’efcr-^ 
cito Imperiale pochi momenti dopo fulla ri- 
va del fiume, oltre il quale davano trincie-^ 
tati i nemici *. ma non y' èra probabilità d^ 
poterlo padare in vidai d’ un efercito , cheP 
ifpirava timore , e eh’ era in oltre difefo da* 
trincee munite di cento e più pezzi di can- 
none < Non poteva neppure fetm^d ne^ ' 

po- 


Digitized by Google 



D ELL’ Indie. 

pofl/?, il quale era flato -fcelto; perchè l’ar- 
tiglieria del ribelle fulminava ogni giorno il 
campo, ed uccideva ,^o feriva gran numero 
d’uomini, e di cavalli. La capacità di Ma- 
hobet trovò ben preflo riparo a qucflo fvan- 
taggio . Scoperfe un guado alcune leghe di- 
fl^ante dal campo ; e , profittando delle tene- 
bre d’un’ofcuriflìma notte, ebbe T abilità di 
far paflare il fiume a tutto l’efercito; ed al- 
lo fpuntar del giorno trovofli a fronte del ri- 
belle nel fito del fuo campo, ch’egli non fi 
era curato di fortificare. Chorrom forprefo', 
ma non mai fconcertato, preparofli al com- 
battimento . Schierò toflo le fue truppe in un 
ordine maravigliofo . Mahobet affrettoflì di 
attaccar la battaglia, che fu la piò fanguino- 
fa di quante mai fe ne diedero in quella guer- 
ra. Gli Elefanti di Chorrom, che compone- 
vano la prima linea dell’efercito , entrarono 
con furore tra le file nemiche , le rovefeia- 
rono, le fchiacciarono, e le coftrinfero a la- 
feiar ad efli libero il palio. Quello era i Imo» 
mento della vittoria . Chorrom , che aveva 
già preveduto il difordine , che dovea pro- 
durfi dagli Elefanti , avea comandato ad Abdul- 
Cham di feguirli , onde riportare un’ intera 
vittoria ; ma il traditore , venduto a Maho- 
bet, reftò fpettatore. Il nemico ebbe tempo 
di riordinarfi , e ricominciare l’ attacco . La 
battaglia dunque fi ripigliò con maggior fu- 
rore, ed efl'ufione di fangue: l’ eli to del com- 
battimento rimafe incerto , finché Abdul- 
Cham ad un tratto lo allìcurò col piombare 

addof- 
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addolTo a Chorrom. Il Sultano tentò inytil> 
mente di refiftere al numero , e al tradimen- 
to. Fu corretto ad abbandonare il campo di 
battaglia ^ feguito foltanto da cinque in fei 
cento cavalli. , 

Il vinto nel ritirarli avviodi verfo il Decari . 
Là con invincibile coraggio lottando contra 
la fortuna , unifce gli avanzi delle fue trup- 
pe , e le mantiene ancora nel fuo partito ; 
ma finalmente egli avrebbe dovuto feftare op ♦ 
predò fcnza la nuova Rivoluzione, che av- 
venne in Corte, e che gli lafciò tempo di for- 
fificarfi a poco a poco , e d’ impadronirfi d* 
un Impero, dei quale farebbe flato degno per 
la grandezza dell’anitno, e pei talenti, fela 
grandezza dell’ animo, ed i talenti potéflfero 
Icufare .la ribellione j e dar de’ diritti legicti-> 
mi al Trono. 

AfafCham , fuòjcero di Chorrom , non a- 
vea veduto fenza dolore i difaflri d’ un gene- 
ro, fui quale fondava tutte le fue fperanze. 
Egli non ceflava di rappreféntare alla Sulta- 
na , che la roviria di Chorrom feco ftrafci- 
nerebbe quella della loro famiglia; che l’ab- 
bandonare il Principe vinto ^ fuo deflino in* 
felice, era lo fledo, che dai in balia l’Impe- 
ro a Pcrviz rinomato per tante vittorie , e pa- 
drone delle principali forze dell’ Indoflan.Chc 
mai non doveva ella, temere da un Principe, 
che non 1’ era unito nè co’ legami delfangue, 
nè con quelli dell’>amicizia , e della gratita- 
dine ad un Principe , che fi lafciava dirigere 
daMahobet fuo nemico mortale , che un gior- 
no 
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fio fi era vantato di eflìnguere nel fangile dek 
la Sultana, e in quello della Aia famiglia le 
faci della guerra civile, di cui dava ad ella 
la colpa P 

Atterrita da un difcorfo , che non era in^ 
vtrifimile, Nur^Jaham fa intendere all’ Impe- 
ratore, che dee temer tutto dalla vittoria, e, 
dall’ ambizione diPerviz, c diMahobct^ eh’ 
eglino foli co’ loro raggiri ^ e colle loro mi' 
daccie impedivano al Sultano Chorron il de^ 
, porre rarmi; ch’aveano voluto forprenderlo 
aBrampour, quand’egli implorava la clemen- 
za del fuo Padre , e Sovfano ; c che finalmen- 
te non lo perfeguitavano con tanto furore , 
che ad oggetto di privarlo di vita, ed infe- 
guito tinti del fangue di lui venire acofirin- 
gere il Padre medefimo a rinunziar la Coro- 
na .i Quelle imputazioni odiofe appoggiate 
dalle lagrime, e dalle carezze della Sultana 
fecero fuir animo di Gianguire un’ impref- 
fione profonda . Ad oggetto di prevenire gli 
attentati , de’ quali vedevafi minacciato , il 
debole Imperatore comanda a Mahobet , che 
venga aprefentargiifi avanti. Mahobet accor- 
re fperando di ricevere dal Sovrano la riconi- 
penfa di tante imprefe . Ma quale mai non 
fu il dolore di lui , quando intefe per viag- 
gio da uno de’MiniOri Imperiali, che Nur- 
Jaham, donna finta, crudele, e vendicativa , 
e tanto più irreconciliabile , quanto più lo 
aveva oltraggiato , avea prevenuto contro. d’ 
efib r animo di Gianguire; ch’era fottoferit- 
to il. decreto della fua morte, e che non gli 

• ■ . rima- 
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rimaneva altro partito da prendere , che; la 
fugai* Mahobet non potè dapprima dar fede 
ad un avvifo cosi falutare; ma riflettendo a 
certe voci diflìife per 1’ efercito prima della 
Aia partenza, che non veniva egli richiama- 
to alla Corte, che per effere rovinato , non 
dubitò più , che non folle vera la Congiura 
della Sultana , e di Afaf-Cham, e che la Aia 
perdita non folTe già ftabilita alla Corte • 
Furiofo, difperato efitò, fe dovelTe andare a 
trucidare in braccio all’ Imperatore la Fu- 
ria , autrice de’ mali pubblici , non men che 
de’fuoi. Il folo timore d’eccitare nuove dif- 
fenfìoni , e di fcuotere il foglio , del quale 
era.Aato il più forte foflegno , lo tenne in 
freno ; e prefe la rifoluzione di palTare il re- 
Ao d’una vita si perfeguitata a Ratampour, 
che r Imperatore gli aveva dato in dominio . 
QueAo paflTo A riguardò daGianguire, come 
una tacita confeflììone dei delitti , onde in- ^ 
colpa va il Aio Generale, e lo bandì. A tal 
nuova Mahobet , il faggio Mahobet non po- ' 
tè al Aio furore por freno . ScriflTe ferocemen* 
te all’ Imperatore , che ben preAo andrebbe 
a Lahor a dimandargli la teAa de’ fuoi ne- 
mici. QueAa dalia Corte A tenne in conto 
d’una vana fmargiafleria che perciò non lo 
impedì d’ intraprendere un viaggio verfo il 
CabuliAan . 

Ma già s* appreflava ir giorno della ven- 
detta; già Mahobet aveva raccolto fotto le- 
Aie bandiere cinque, o fei mila Rageputi , e 
una gran quantità di valoroA OfAciali eh* 

‘ / era- 
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erano flati lo llrumento principale delle Tue 
vittorie . Si mette in viaggio alla tefla di 
cosi piccfolo efercito, regolando a norma di' 
quelle della Corte le proprie mode , e non 
dil'perando di poter forprendere 1’ Imperato- 
re per via, benché quelli foffe accompagna- 
to da più di fedanta mille Soldati. In fatti 
avendo intefo dalle fue fpie, cheGianguire , 
dopo d’aver fatto padare il fiume di Tziu- 
nab all’ efercito, ond’era fcortato, era rima* 
Ilo accampato di qua dal fiume colie fue don- 
ne , co’ fuoi figliuoli , e colle fue guardie : 
marcia tutta la notte con una incredibile ra- 
pidità ; e allo fpuncar dell* aurora nel dì fe- 
guente comparifce in mezzo al campo dell’ 
Imperatore , che dormiva colla maggior fi- 
curezza . In un momento la pianura reda 
coperta di cadaveri , e di feriti : le acute (Iri- 
da , lo fcompìglio orribile, e il tumulto fv^ 
gliano r infelice Gianguire ; e il primo 
getto, che gli (ì prefenta allo fguardo, èMa- 
hobet ricoperto difangue, e di polvere, che 
lo arreda infieme colia Sultana , Bolaqui , 
Scheriar, e Afaf-Cham. 

In vece di accorrere in ajuto del fuo So- 
vrano r efercito accampato fu l’altra fpon- 
da del Tziunab fi dà alla fuga , e fi difper- 
de ; e ' Mahobet fenza adoprare la fpada 
è padrone dell’ Imperiale Famiglia . Quell*, 
azione ardita , e grande da alcuni fu de- 
fedata , da altri applaudita , per odio verfo' 
la Sultana , e per difprezzo verfo 1’ Impera- 
tore. Agra fi dichiarò in favor del ribellei > 
Tomo X. G e die- 
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e diede agli amici fuoi la Fortezza , in cui 
eran rinchiufe tutte le ricchezze dell’ In- 
doftan . 

Padrone de’tefori della Corte * de’ Princi- 
pi , e della perfona ftefla dell’ Imperatore , 
con un delitto facilmente poteva Mahobet 
occupare il Trono. Poteva almeno difporne 
in favore di quel figliuolo diGianguire, che 
gli era più caro; ma la virtù di quello grand’ 
uomo non fi fmenti . Va a ritrovare il fuo 
Sovrano, gli dichiara, ch’egli è libero, e non 
gli dimanda , che 1’ onore di condurlo egli 
fteflo nel Cabuliftan . S’ aggiunge , che get- 
toflegli a’ piedi , e che lo fcongiurò colle là- 
grime agli occhi a disfarli della Sultana , l’ 
orgoglio , e r ambizion della quale aveano 
riempito l’ Indie di fedizioni , di terrori , e 
di fangue; ma tutto fu vano . Si vide pure 
obbligato, per compalfione del dolore, e dell’ 
oppreflìone del debole Gianguire, di render- 
la Sultana , eh’ egli facea cullodire eoa 
attenzione in un’altra tenda. Quanto a’Prin- 
cipi Bolaquì, e Scheriar, e ad Afaf-Cham , 
gl’ inviò prigionieri nella Cittadella d’Agra 
ìnfieme co’ Generali , e Minidri , de’ quali egli 
diffidava . 

Intanto Nur-Jaham profittava mirabilmen- 
te della condi feendenza , e de’ riguardi d’ un 
generofo nemico , per rovinarlo . La prima 
cura di lei fu di fcrivere agli Officiali dell* 
efercitp difperlo, che fenza ragione s’ erano 
melfi in ifpavento d’ un pugno di fcellerati ; 
che Mahobet .non aveva con fe più di fei 
. , mila 
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filila per fone , e eh’ era faciiiflìmo con lirt 
po’ di coraggio , c d’attività il ri torre alni U 
Tua preda . Indi rapprefentava loro co’ piùi 
vivi colori la gloria , che acqUifterebberoì 
traendo dalle mani fanguinarie d’ un ribelle 
il loro Sovrano. Finiva, indicando ad elfi un 
luogo, nel quale potrebbero eflì forprendere 
Mahobet', e riparare il fallo da loro com- 
meffo. 

Quella propolìzione dell’ Imperatrice fu ac- 
colta dagli Officiali con allegrezza . Si affret- 
tano di richiamare i loro Soldati ; e final- 
mente formano un efercito di trenta mila uo- 
mini, alla tefia de’ quali a piè fermo afpet- 
tano Mahobet ; ' ma i loro movimenti non 
poterono llar fegreti per modo, ch’egli noni 
ne folle avvertito. Atterrito d’unavvenimeri- , 
to, ch’egli nonavea preveduto, il grand’ uo^ 
mo non fapeva à qual partito appigliarli . 
Qual apparenza mai di vincere con fei mi- 
la uomini un efercito eonfiderabile , ed ani- 
mato dal defiderio^ di ricuperare il perduto 
onore? Dall’altra parte non aveva egli for- 
fè ragion di temere altresì , che nel furore 
della battaglia i Soldati fatti da lui prigio- 
nieri nell’ ultimo [combattirìdento , prcndeflero 
I armi, e piomballero addolTo alle fue mili- 
zie. Prefe dunque il prudente partito di ab- 
bandonare la Corte, e di ritirarli ad Agra , 
dove non $1 torto arrivò, che pofe in liber- 
tà A faf-Cham, dopo tT averlo fatto giurare fu 
r Alcorano, che gli farebbe grato in eterno 
pel benefizio d’ averlo ferbato in vita. 

G a II 
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II ritorno d’Afaf-Cham fucariflìmo aNur- 
Jaham; ma avendo intefo con quali condì* 
zioni aveva ottenuta la libertà , non potè 
aftenerli dal prorompere in rimproveri, e in- 
vettive contro il fratello . J"; ( gli difs’ella ) 
voi fiete il pili vile di tuffi gli uomini . 
Come ! impegnare la voflra fede al nojiro 
mortai nemico J Perchè non avete attefo ^ 
che il mio braccio fciogliejfe le voflre cate~ 
ne? Voi dite ^ eh' era in pericolo la vojìravt- 
ta. No, eh' egli non avrebbe ofato di torve- 
la ; 0 je contro le divine , ed umane leggi 
fi foffe macchiato di queflo nuovo delitto , 
con torrenti di fangue avrei vendicata la 
vo(ira morte , che lo avrebbe renduto efecra^ 
bile al Cielo , e alla Terra j laddove col 
giuramento vojlro indifereto voi mi legate 
le mani . Dunque dalla voflra debolezza egli 
dovrà riconojeere l'impunità delle fu^ fcel-» 
leraggini . 

(i6z6.) Intanto il Sultano Ghorrom pro- 
^ttava con mirabile abilità delle diirenfioni ; 
end’ era defolato l’ Impero . Quando intefe 
la difavventura di Mahobet , ufei fuori del 
Aio ritiro , e prefentofli davanti all’ efercito 
di Perviz fiero j e terribile ^iù che prima . 
Quello efercito privo della prefenza di Ma- 
hobet , fu colto dallo fpavento , Perviz poco 
Rimato dalle milizie fi vide collretto egli 
pure a ritirarfi. Fu infeguito da quello ftef- 
fo Principe , che poco prima egli fi era van- 
tato di prendere o morto, o vivo. Non per 
tanto i progrefli di Ghorrom non furono già 

sì ra- 
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rapidi j quanto fi avea ragion di temerà 
pel terrore dell’ efercito , e del Generale. Do- 
po la prefa di alcune Piazze fi vide obbli- 
gato a levare T afledio di Tara , e ora fu fa- 
vorito , ora perfeguitato dalla fortuna . Ma 
Chorrom tenne in conto di gran vantaggio il 
far guerra con una fpezie di parità . In mez- 
' zo air armi , e al campo flava afpettando 
la morte dell’ Imperatore per contraffar la 
Corona a quello de’ fuoi Fratelli, o Nipoti, 
fu cui cadeffe la fcelta di Gianguire , o del- 
la Nazione. Per fua maggior fortuna j Per- 
yiz fuo fratello, che gli era anziano d’età , 
in queir anno mori a cagione delle fati-' 
che fofl'erte in guerra , e degli eccelli , a’ qua- 
li fi dava in preda ; e «quella morte al tro- 
no lo avvicinava. Non contava, che due ri- 
vali, Bolaqui, e Scheriar, ambedue rinchiu- 
fì nella Fortezza d’Agra- ma non ‘temeva , 
che il primo.. Oltre il diritto di maggioran- 
za, fi conofceva tanto fuperiore in talenti , 
in coraggio, e in credito a Scheriar, il qua-' 
le non aveva altro appoggio , che quello della 
Sultana, che 'non temeva, che alcun Mugolo 
ofafFe di abbracciarne il partito. 

Se Gianguire non fu fortunato contro urt 
figlio ribelle , ebbe almeno il contento di 
timiliare il fiero Mahobet, che gli avea fat- 
te tante ingiurie , e gli avea predati tanti 
fervigj . Quefio Generale sì avventurato fi- 
no a quel, punto era feopo allora de’ colpi 
i più barbari della forte . Agra follevofliì con- 
tro di lui y e pofe in libertà i due Principi 

G 3 pri- 
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prigionieri . Quefti portarono feco alla Cor. 
te r odio tutto , e la vendetta , ond’ erano 
accefi contro l’autore della lor prigionia , 
L’ Imperatore , che più non temeva per effi j 
diede Mahobet in balìa di tutto il furore 
della fua Spofa, Nur-Jaham , che. aveva gii 
porto in obblio, che fuo frntello era debitor 
della vita a quel generofo nemico, giurò di 
perfeguitarlo fino alla morte. Ben prefto le 
migliori truppe dell’ Impero fi avanzarono 
cóntro di lui: gli fi tolfero le più forti Piaz- 
ze , e i tefori : gli amici , che parevano ftret. 
tamente uniti con erto , lo abbandonarono , 
e fi difperdetteror.lo fteffo fuo figlio, famo. 
fo per più vittorie, s’arrolò f(«to 1’ Infegne 
Imperiali , per non effere involto nel dertino 
d’ un padre fuggiafeo , e proferitto ; finalmen- 
te ( e quefto fu il maflìrno de’fuoi difaftri ) 
i Rageputi , fianchi di combattere contro la 
fame, la miferia, e le truppe Imperiali, lo 
abbandonarono. Ridotto ad una orribile fojì-’ 
tudine , Mahobet mai. non comparve più 
grande. Delufe coloro, che lo infeguivano , 
e andò a cercare un afilo negli Stati del Ra- 
na , col quale da lungo tempo era unito colla 

più ftretta amicizia . ' 

Dal fondo del fuo ritiro quefto grand uo* 
mó fcriflè al Sultano- Chorron j che dopo d* 
aver cónfultato 1’ equità , e. la ragione trova- 
va legittime le ptetenfioni del medefitho al- 
la Corona. In confegum%A ( aggiungeva ) io 
f offro il mio braccio per-ajutam a jojtenerr* 

lis • ma Ciangmre , rm Padre , ' e fào Re , 
' I vtve 
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*v\ve ancora , e il Cielo t' ingiunge di non 
turbarne la vecchiezza con una guerra efe- 
cranda . Deponi dunque fin da quefto puntò 
r armi alla tua patria funefle ^ ritirati nel 
tuo Governo y e attendivi in pace la mor- 
te dell' Imperatore . Io certamente , lo giuro 
pel Profeta , non riconofcerò dopo lui per 
Sovrano , che il bravo Chorrom . 

Reca ftupore , che Chorron fi atteneffe at 
configlio d’un Minifiro caduto in difgrazia , 
e bandito ; afcrivendo a Aia gran ventura il 
trarre a tal prezzo al proprio partito T uomo 
più il rifpettabile di tutto l’Impero anche nel 
feno della miferia. La fioria ci prefenta po- 
chi tratti cosi magnanimi, (idzy.) Gianguire 
non godè molto tempo la quiete proccurata* 
gli daMabobet. Egli mori tra le braccia del- 
la Sultana , avvilito , difpregiato, odiato da’ 
fuoi popoli, ch’egli rendè infelici per non a- 
ver faputo refiringere tra’ dovuti confini la 
pafiìone infenfata, eh’ egli confervò fino all* 
ultimo refpiro per una donna, che fu il fla- 
gello non meno della reale famiglia , che dell* 
Impero . 

Per la morte di Gianguire nuove turbolen- 
ze inforfero nell’ Indofian . La prima cura 
della Sultana fu quella di far acclamare Im- 
peratore nell’ interno del Serraglio fuo genero 
Scheriar ; ma il dominio di lei non fi efie- 
fe al di là delle femmine, e degli Eunuchi 
In fatti il giovane Bolaqui , riconofeiuto in' 
qualità di Monarca dai Grandi , dall’ eferci- . 
to, dalla Capitale, e dalle Provincie, fi vi- 
« Cs 4 de 
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de più potente del fuo PrecelTorc. Là famo 
fa Nur-Jahana , troppo odiata per efìere in 
cafo di far argine al torrente delia rivoluzio** 
4ie , fu ben prcllo ridotta ad implorar la cle« 
menza del nuovo Sovrano; ma io trovò ine- 
forabile . Fu arrecata infieme con fuo gene- 
ro, e cacciata in ofeura prigione, ove pochi 
giorni dopo mori d' afflizione ; o , fecondo F 
opinione d’altri, fu flrangolata . Lo sfortiiina- 
to Scheriar fu acciecato con un ferro roven- 
te . Languì nella carcere , finché Chorrom , 
impadronitofi dell’Impero, lo fece morire in- 
fieme co’fuoi figliuoli. 

Bolaqui rifervava una forte ancor più ter- 
ribile a Mahobet, che con fanguinofi oltrag- 
gi r aveva irritato ; e per isfogare la fua ven- 
detta impiegava predo il Rana preghiere , 
minacele, promeffe, onde impegnarlo a tra- 
dire l’ofpitalità; ma riufei a Mahobet di por- 
iì in falvo dalla perfecuzione, e di rifugiarli 
alla Corte di Chorrom . La trovò piena d’in- 
certezze, d’inquietudini, e di terrori. Quat 
apparenza , dicevafi , v’era mai di refifiere 
alle fole* forze del Decan a tutte l’armi Im- 
' penali? Come fedurre i Generali, eiMiniliri 
d’un Principe coronato dalla fortuna , e pa- 
drone de’tefori dell’ Indie? Si credeva glàdi, 
vedere Bolaqui armato de fulmini della ven- 
detta piombare addoffo ad un Zio colpe vo- ' 
le della morte di Coi'rou , e farlo perire in- 
fieme con tutti i fuoi partigiani. 

Ma la prefenza , e gli fpedicnti di Maho- 
bet difbparono que’vani fpaventi. Nel vede- 
re 


?. 
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re queir uomo si grande, sì terribile, e rif> 
nico , che fotto il Re precedente gli aveva 
impedito di (bggiogare 1’ Impero , Chorrom 
non difperò più di porfi fui capo una Coro- 
na , eh’ era ,da tanto tempo V oggetto delle fiie 
brame. Fino dal primo congreÌTo Mahobet lo 
configliò di non ricorrere alla forza, ed all* 
armi per ìfcacciare dal Trono Bolaqui ; ma 
folamente far ufo di artifìzj , e di iiratagem- 
ini. Mentre l’uno, e l’altro alTottigliava la 
mehte per apparecchiare una follevazione , 
che • non cofianTe fangue a’Mogoli, rilevano, '* 
che un Inviato di Bolaqui era già- partito per 
intimare a Chorrom , che dovelTe riconofee* 
re fuo nipote in qualità d’imperatore, e pa- 
gargli il confueto tributo . Con tali condizio- 
ni Bolaqui acconfentiva di lafciarlo in pace 
Viceré del Decan. A quella nuova Mahobet 
forma il più ardito progetto, e lo fa appro- 
vare da Chorrom . Quelto Principe dietro a* 
configli di lui fi mette a letto , e fi finge 
ammalato . ... 

Intanto capita il MelTo , e viene introdot- 
to nella camera di Chorrom, cui ritrova nel- 
lo (iato il più deplorabile. 11 Sultano pallido, 
sfigurato vomitava fangue in copia . Nell* 
ufeir dell’ appartamento 1’ Omrà fpedifee un 
Corriere per informare l’ Imperatore , che il 
fuo povero Zio fi trova ridotto agli eftremi^ 

Il dì feguente fi fparge voce , che l’ amma- 
lato va peggiorando e finalmente; eh’ egli è 
fpirato. Le lagrime , la difperazione , le di- 
mofìrazioni di dolore, e di lutto degli ami- 
ci 
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ci del Principe, de’fuoi domeftici, ede’Cit'^ 
tadini d’ Ainadabat concori'ero ad ingannare 
r Inviato , che todo fcrifle alla Corte una cosi 
importante notizia ; e nel tempo delfo , a 
nome degli amici di Chorrom dimanda la 
permiflione di farlo portare nel fepolcro de’ 
iuoi Maggiori. Bolaqui , che fi credeva for- 
tunamente libero da un rivale terribile , ac> 
corda ben volentieri gli onori della fepoltu* 
ra reale ai primo Principe del Tuo fangue . 

L’accompagnamento dunque fi mette invia 
col più bell’ordine, e con pompa la più lu- 
gubre. Mille Officiali fcelti tra l’efercitodel 
pretefo defunto , fcortavano il carro funebre : 
era quello feguito da gran moltitudine di gio- 
vani foldati , e di fchiavi vediti da donne , 
che di tratto in tratto alzavano acute (Irida ; 
molti fquadroni , difpodi di tratto in tratto 
Alila pubblica drada aumentavano 1’ accom- 
pagnamento ^ 'Analmente dopo up lungo , e 
medo cammino fi arriva avida della Metro- 
poli . 11 giovane Bolaqui , attorniato da tra- 
’ ditori V ^fcé dalla Città con una comitiva 
mediocre ad oggetto di predare gli edremi 
officj a fuo Zio ; ma fubito che fcoperfe il nu- 
merofo feguito del convoglio, fofpettando di 
qualche perfidia, torna indietro, e foloabri* 
glia fciolta fi dà alla fuga . In vece di rìco- 
vrarfi in Agra, imbocca la prima drada, che 
fe gli prefenta, s’interna ne’bofchi e vi (ì 
ferma nafcodo , finché gli riefce di. falvarfi 
in Perfia ,' ove mori qualche tempo dopo per 
la fatica fodèrta , e per i’ afflizione . 

Frat- 
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Frattanto i Cittadini della Capitale, ch’c^ 
rano accorfì ad incontrare il convoglio , in- 
quieti , e atterriti per la fuga precipitofa del 
giovane Imperatore, non fapevano a qual par* 
tito appigliarfi , nè qual folTe per edere lo 
fcioglimento d’ una fcena cosi interelTante • 
Ma quale non fu 'mai la loro forprela , quan- 
do al Tuono di trombe , e timballi udirono 
acclamarfi Chorrom Imperatore dell’ Indie , 
C videro quel Principe , che credevano invol- 
to nell’ ombre di morte , falire fopra un tro- 
no di oro con tutto lo fplendore della Regia 
Maeftà ? Appena potevano dar fede a’ propr) 
lor occhi , ed orecchi ; immobili , ed attoni- 
ti fe ne recarono ; ma finalmente non poten- 
do negar l’evidenza d’un fatto si (frano , (ì 
l'ifolvono di confondere le loro acclamazioni 
con quelle dell’ efercito di Chorrom , e di ri^ 
conofcerlo per Sovrano. Cosi Bolaqui ritna- 
fe vittima d’ uno (fratagemma formato con 
tanta arte, e felicità. Il fangue vomitato da 
Chorrom alla prefenza del Meffo, era fangue 
di capra , onde era riempita la bocca ; le la- 
grime, il lutto, dr convoglio , hnalmente la 
ì^ra, non erano, eh# tradimenti oràiti contro 
il giovane Imperatore. Chorrom ,^mafchera- 
to in compagnia di Mahobet ,' fegQiva egli 
(fello il Tuo funerale; e la Commedia furap- 
prefentata con tate naturalezza , che inheifie 
collo sfortunato Bolaqui ne reffò delufo tut^ 
to l’Impero. - 

*^^<jiunto Chorrom all’ apice de’ Tuoi voti en- 
trò in Agra fui carro funebre da lui cangia- 

to 
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to in cocchio trionfale é Fu accolto, con aìlle'-' 
grezza, ed applaufi incredibili da un. Popola 
di>fua natura leggiero, incollante, e volubi'* 
le. La memoria delle guerre da lui foUenu-^ 
te sì lungo tempo con tanto coraggio , il buon 
efito deir ultimo fuo ftratagemma lo rende- 
vano gloriofo agli occhi d’ un popolo , che 
preferifee a tutte le'qualità deliamente l’ arti- 
fizio. La prima cura del Monarca fu quella 
di cangiare il fuo nome Chorrom in quello 
di Cha*Jeham, che fignifica Re del Mondai 
Diede ordine in feguito , che fi mitrade la 
porta della prigione , in cui (lava rinchiufo 
Scheriar infieme co’ fuoi figliuoli , e ve li 
lafciò perire* di fame. 

Mahobet , pago di aver polla in capo a 
Chorrom la Corona , come gli aveva promef' 
fo, non dimandò altra grazia, che la permif- 
fjone di ritirarfi nelle fue Terre,- ad oggetto 
di godervi quel ripofo , che non aveva tro- 
vato nel corlod’una vita cosi agitata, e cosi 
llrepitofa. Egli non morì, che molti anni do- 
po in concetto d’ edere (lato l’uomo più av- 
venturato,' e più grande di tutta TAfia . Già 
di fopra abbiamo accennato, ch’egli tanta for- 
tuna, e gloria non riconofeeva, che dalla fua 
mente , e da’ fuoi taleriti . * 

I principi de’ regno di Cha-Jeham furo- 
no felicilfimi ( i6%j. ) - Il zelo , che attedò 
per la Religione de’ fuoi Progenitori, l’ avver- 
tenza , che usò , di non conferire favori , ed im- 
pieghi agli Europei, la fortuna de’ quali fol- 
to i regni precedenti aveva eccitata la gelo- 
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(ìa de' Mogoli ; 1’ attività , colla quale purgò 
r Impero da un numero infinito di ladri, che 
fi radunavano in truppa , e che defolavano ' 
le campagne a forza di depredare , lo fecero 
adorare da’ Popoli . Ma fra tutte le virtù , 
onde nel principio dei fuo Regno fi rendè chia- 
ro , quella , che più ne’ fuoi fudditi fece im- 
preflìone, fu l’amore della Giuftizia , qualità 
.. ereditaria ne’ Principi delia fua fchiatta ; ma 
da lui portata ad un grado ancor più emi- 
nente . La fioria ci coofervò qualche fua fen- 
tenza degna della faviezza , e de’ lumi di 
Salomone . Non foiamente condannava alla » 
morte fenza mifericordia que’ Magiftrati , che 
fodero flati convinti d’efTerfi lafciati fedurre 
dallo fplendore delle ricchezze , dal favore , 
o dalla bellezza ; ma ìi voleva inoltre malle- 
vadori di tutti i furti fatti fotto la loro giu- 
rifdizione. Non puòfpiegarfi, quanti vantag< 
gj quella fermezza abbia proccurati in un pae- 
fe, nel quale gii uomini più cofpicui per le 
loro dignità hanno un anima si vile, e cor* 
rotta, che vendono infino le cofe più facre. 

A quefte virtù degne d’ un gran Monaaca , 
univa Cha-Jeham la clemenza, la giovialità, 
la deflrezza , e la maggiore affabilità . 11 fuo 
genio pel motteggio, ch’egli da principio Tep- 
pe frenare, pafsò per umore allegro , il fuo 
guflo pel piacere , e pel ludo chiamodì. ma- 
gnificenza; finalmente ncffun Principe Tana- * 
ro era flato mai tanto caro ad un popolò di 
fua natura voluttuofa , e adoratore de’ fuoi So- 
vrani . 

L’im. 
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L’imprefa più importante, in cui (ì dìÀitl* 
fe, fu la guerra, che dichiarò a’Portoghefì .* 
Non aveva obbliato, che il Viceré di Goa, 
cui fi era. rivolto fotto il régno precedente 
per ottenere un forte foccorfo , gli avea rif- 
podo con molta afprezza , che il ribellarli 
contra fuo padre era un ribellarli contro lo 
AeiTo Dio; che non contento d’ averlo nelle 
fue difavventure infultato, s’era lafciato ab- 
bagliare dall’oro di Pervia, e gli aveva fom^^ 
miniftrato degli artiglieri eccellenti , ed una 
infanteria valorofa , alla quale Pervia era (lato 
debitore di tutte le vittorie riportate contro di 
lui. Dunque non tanto {limolato dall’amore 
della gloria, e del bottino, che dal-defiderio 
della vendetta, l’Imperatore fpedì un efeircf- 
to poderofo diretto da uno de’ più abili Tuoi 
Generali ad alfediare Ougli , importante piaa- 
aa fituata fui Gange , nella quale i Porto- 
ghefì avevano {labilità una delle principali' 
loro Colonie . La guarnigione d’ Ougli erafi 
fegnalata con imprefe famofe, ed attendevafì > 
Una valida refiflenaa dal canto de’ Portoghe^^ 
lì , la gloria , ed il concetto de’ quali erano 
nell’ Indie fino da un fecolo oggetto d’ anf- 
miraaione; ma nel Comandante d’ Ougli mam^ 
cò non meno il coraggio, che la prudenza 
Dopo una debole refillenza, egli fi arrendete* 
te a difcrezione : la Città fu incendiata , e 
dillrutta : tutta quella infelice Colonia fu tras- 
portata in Agra'. Cha-Jeham , già di fua na- 
tura nemico de’ Crilliani , eh’ egli nell’ odio 
fuo confondeva co’ Portoghefi ^ dall’ altra* 

par- 
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patte eccitato dalia Sultana Taigè-Mahal, 
potè della celebre Nur-Jahatn , irritata con* 
tro i MifRonarj , perchè avevano battezzato 
due Tue fìgliuolr, lafciò a’Portoghefì la rcel- 
ta deirapodafia, o della morte. Molti di lo^ 
ro ebbero la deplorabile debolezza di farfi cir^ 
concidere ; la maggior parte elelTero di la- 
fciarfì trucidare, e riportarono la palma del 
martirio; ma ciò che fembra incredibile, fì 
è , che r Iniperatore accordò la grazia' de* 
Miiiìonarj alle lagrime d’ un Artefice Vene- 
ziano mirabile nell’ Architettura . La Sultana , 
che avea provocata la collera di Cha-Jeham 
contro quegl’ infelici , non potè godere della Tua 
vendetta . Ella avea giurato a’ Tuoi Mouilar 
di far tagliare a pezzi ki onore di Maomet* 
to iMiflìonarj; ma la morte prevenne il fu- 
rore di quello mollro, erede si della crudel- 
tà, che del Trono di fua Zia. Cha-Jehain , 
che l’amava teneramente, ne fu inconfolabi- 
Je per lungo tempo. Le innalzò un fepolcro 
magnifico oltre ogni altro dell’Oriente. 

Contento d’ aver fatta dell’ antiche ingiu- 
rie drepitofa vendetta, l’Imperatore piò non 
pensò, che a rendere eterno ilfuonome con 
qualche durevole monumento. Ciafcuno de* 
fuoi predeceflori fi era fegnalato con difpen- 
diofe infieme, e utili imprefe. Achebar avea 
trasferita la Sede Imperiale da Dely ad A- 
gra ; Gianguire da Agra a Lafaor ; Cha- 
Jeham la riOabilì a Dely , alle porte. della 
quale gittò le fondamenta d’ una immenfa 
Città , eh’ egli dal fuo nome chiamò Cha- 
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Jahanabad ; e con una fanatica , e barbara 
iuperdizione la irrigò del fangiie di molti 
colpevoli. La nuova Citr^ in pochi anni fu 
fabbricata ; perchè V Imperatore fu prodigo 
e d’oro, e d’uomini per godere ben prefto 
dell’opra fua . Cha-Jahanabad è fituata in 
una ^alla pianura , e fotto le mura d’ ella 
feorre la Gemna. Le ftrade ne fono larghe, 
ben livellate , e adorne di bellidime cafe. I 
Baxari ; vale a dire i mercati pubblici , prin- 
cipalmente hanno una magnifìcenza , e un 
comodo , del quale in Europa non s’ ebbe 
in alcun tempo appena l’idea; ma il Palaz- 
zo, che nel tempo fteflo ferve di Cittadel- 
la, forpalTa tutti quelli, che s’ammirano all* 
Indie. Vi fi vedono due giardini d’unaefterii- 
fione vafiifiìma, de* quali il difegno fu fatto 
da un Europeo fopra i più belli , e ameni 
dell’Italia. Non ve n’ha alcuno, che pareg- 
gi la bellezza, eia quantità dell’ acque, che 
vi fono raccolte : Cha-Jeham da per tutto 
sforzò la natura . Dopo d’ avere tentato inva- 
no di condurvi Tacque della Gemna , fior- 
nò il corfo d’un fiume lontano più di tren- 
ta leghe da Dely, vi fcavò un nuovo cana- 
le , e tutto lo trasportò in que' giardini . Si 
può giudicare da quefio, qual enorme fpefa 
abbia fatta per ornare un Palazzo , eh’ efler 
doveva il più bello di tutta T Afia . 

In quefio luogo deliziofo Cha-Jeham fifsò 
il fuò foggiorno; ma la profperità, terribile 
fcoglio della virtù di tanti Monarchi , gua- 
fiò ben prefio i cofiumi dell’ Imperatore • 

Que- 
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Quefto Prìncipe , che fotto il nome di Choiv 
rom, quafi folo aveva tenute occupate per 
dieci anni tutte le forze dell’ Indie coi fuo 
coraggio , colia fua attività , co’ Tuoi trava> 
gli, e con una erroica fermezza, tra le brac- 
cia della voluttà pofe in obblio la gloria de- 
gli anni fuoi giovanili . Si diede totalmente 
in balìa della- più difordinata mollezza , e 
portò la dilfolutezza a un eccello, chegiun- 
fe a fcandalezzare la Nazione più lubrica dell’ 
Univerfo. 11 numero prodigiofo di Regine , 
di Concubine, e di Schiave, ond’ era pieno^ 
il Serraglio di lui ,, non ballaVa agl’ infazia- 
bili fuoi defìderj . Ricorreva alla forza , o 
alla feduzione per rapire le mogli de’ Gran- 
di della fua Corte, o de’ femplici Cittadini', 
alla fama della loro bellezza. Qualche volta 
facea radunare tutte le compagnie di 3^11e- 
rine, di Commedianti, di Cortegiane, e di 
Cantatrici, che riempivano le Città grandi 
dell* Indie, e fermava >1 fuo fervizio quelle, 
che per talentò, o per. avvenenza più gii pia- 
cevano . Dei refto non arrolfìva dì verfare 
con prodigalità i tefori dell’ Impero per com- 
perare favori sì facili , e sì vergogno!! . Do- 
nò un pajo di pantufole guernite di diaman- 
ti d’ ineftimabile prezzo alla Con forte di 
Dalil-Cham, uno de’ primi Omrà , in premio 
della fua compiacenza,; e nella mattina fe- 
guente alla pubblica Udienza motteggiò coi 
marito della medefìma fopra quella avventu- 
ra ( Vedrà ffi in progteflo , che il motteggio 
gli collò caro } . Si dice , che in favor d’ una 
Tom, X. H Bai- ' 
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Ballerina fece erigere, ed ornare Id galleria 
d’Agra, cosi celebre in Afia per le ricchez- 
ze, eh’ elfa racchiude , e che non potrebbe 
pagarfì .co’ danari contanti di tutta 1’ Euro- 
pa ( "^ ) • 

- Le occupazioni dell’ Imperatore erano rela- 
tive al Aio gufto per la mollezza , e per le 
femmine : la Commedia, la danza, la Mu- 
fica, e la Poefia; Analmente tutte quelParti 
dannole, che fnervano ciafeuna il luo terri- 
.po alTegnato , e quafi tutta occupavano la 
.giornata . L* unico mezzo di ottener grazie 
da sì voi uttuofo Monarca era quello d’inven- 
tare continuamente nuovi divertimenti ^ e di 
variarne i piaceri. Un Poeta, che aveva avu- 
to l’abilità di dargli fpaflo per alcuni giorni 

Con 

(•) Quefla galleria non è illuminata , che da una 
parte, e le Aneflre non corrirpondòno alla ma- 
! gnificenza del luogo . Il ntiovo òppoHo alle H-> 
neflre e ricoperto del più raro diafpro . Una 
vite tutta comporta di gioje di varj colori fer- 
peggia lungo il mitro, coi tronco formato à’ 
agate rortìgne , e con foglie' compofie di fme- 
raidi , mefl'e in opera con tal arte , che norr 
fe ne feoprono le giunture. I grappoli , che 
pendono in gran quantità dalla vite , parte fo- 
' ' neo di diamanti y parte di granati. L’ altra par- 

te della galleria è adorna di fpecch) , le cui 
; cornici offrono da per tutto le più belle per-) 
le deir Oriente. La vite di gemme , moltiplf- 
cata negli Ipecch; , fa uno fplendore , che ab- 
baglia in tenjpo di giorno . e rifebiara in tem- 
po di notte . 
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éon delle Commedie , e con balli intermedi f 
divenne fuo Favorito’, ed uno defuoiMinl- 
Uri Ma ( e ciò non potrà comprenderfi ^ chd 
tori iftento) qUefto Sovrano cofantò fenfibi- 
le, polito, e allegro, mettea'ner numero de 
fuoi maggioti piaceri quello di vedere a fcor< 
tere il fangue umano. Stipendiarla dè’ Mac- 
eri di fcherma , e gli obbligava à batterfi 
cori pugriale'. 

Ma il Caratrere dell’ Itti peratore fi cangiò 
Coir età.' Alla più pazza prodigalità fottentrò 
in elio l’avarizia più fordida; algufto per lé 
dorine il t'izio' più infame ' alla giovialità ^ 
t airaffabilità la fnelHzia, è la ferocia; all' 
■ eftremo figoré yerfo i Magiftrati , e Gover- 
natori , che non adempivano efattarnente i 
doveri de’ loto impieghi , la più ecceffiva in- 
dulgenza ; Li lafciava impunemente impin- 
guarli del farigue de’ popoli per ifpogliargli 
iti progrelio, e profittare egli folo del frutto’ 
delle loro eftorfioni; ih fomma l’avarizia di- 
venne r unica fUa paflione . Fece fabbricare 
riiel fuo Palazzo di Dely due valli fotterrariei 
fodentati da grolfi piladri di marmo , nelP 
tino de’ quali avea radunati de’ muccfij d’oro,* 
e nell’altro delle monete d’argento ridotte in 
malie, ed in verghe, affinchè non ^ fi potede- 
ro facilmente rapire. Là quel vile Monarca 
difcendeva ogni giorno, privandoli dell’afpet- 
fo del Cielo , fotto prefedo di rirtfrèfcarli ; ma 
in fatti per pafcef lo fguardo d’ uno fpettacolo 
Cosi gradevole ad un avaro. 

Qued’ ultimo vizio lo rendette fpregevole , 

tì z ' eo’dio- 
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c odiofo . Negli altri fi era veduto un Prin- 
cipe inebriato della fua grandezza , e poten- 
za, faftofo, prodigo per verità, volutluofo , 
indolente, e motteggiatore* ma temprava al- 
meno i Tuoi viz j colf equità , fuila dolcezza , e 
apparenza di alcune virtù ; laddove , dopo 
che non aveva altro Dio, che foro, era di- 
ventato egualmente inlenlìbile alla gloria dell’ 
Impero, che alla felicità de Sudditi. 

Tal era la infenfibilità, o la viltà delf Im- 
peratore, che fi poteva impunemente man- 
cargli del dovuto rifpetto . I fuoi Cortigia- 
ni, altre volte -sì umili, ne diedero f elem- 
pio. Uno .di loro, con un’ audacia degna di 
morte preffb un«^ popolo fchiavo, osò di por- 
fi a federe alla prefenza di lui. L’ Imperato- 
re oltfaggiato moderò la fua collera , e fi 
contentò di privarlo delle fue cariche, epen- 
iioni . Nella mattina feguente il degradato Si- 
gnore comparve alf Udienza fecondò il cofiur 
me, e fiafiìfe guardando con alterigia f Im- 
peratore: Al preferite (gli dille il Cinico Mo- 
gol) eh' io ptu no» fono date flipendiato , w’ ^ 
permejfo di far ufo di quella libertà , che dà 
indipendenza . In vece di punire quello nuovo 
tratto d’orgoglio, ITmperatore lodollo “come 
una prova di coraggio da Eroe, e gli conferì 
i più onorevoli impieghi. Gli altri Cortigiani 
profittavano del genio , eh’ egli aveva pel friz- 
zo, per motteggiarlo ancor egli crudelmente 
un giorno in cui dimandava a un Ambafcia- 
torc Perfiano, fe il fuo Re folle più grande 
d’ un certo picciolo fchiavo mpito deforme, che 
' * ^ ave- 
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&veva r impiego di tener le mofche lontanè 
dal Trono : No ( rifpofe 1 ’ Ambafciatore.) 
vi vuol altro. Il mìo Sovrano è folo piu gran- 
de di te di tutta la tefta . E’ ^abilito nelF 
Indodan , che tutti i Re Indiani tributari 
montino a vicenda la guardia co' loro Ra^ 
geputi dinanzi’ al Palazzo Imperiale . Uno 
a eflì , chiamato Amarfim , prefentoffi all’ 
Udienza, dopo d’aver mancato molte volte 
a quedo dovere. 11 fecondoMini^ro lo cem 
furò , e gli rinfacciò la Tua negligenza . In 
rifpoita r Indiano trae fuori il pugnale, e k> 
immerge nel feno del Minidro , che cade 
morto a’ piedi dell’ Imperatore , inondandoli 
del fuo fangue . E’ vero , che il temerario Ra- 
]à fu trucidato fui fatto con mille colpi ; ma 
i fuoi Rageputi furio!! fi fparfero per la Cit- 
tà , Ivenando barbaramente all’ ombra di lui 
quanti fi prefentavano , uomini , donne , e 
fanciulli, lenza che i 1 debole C ha- Jehamofaf- 
fe di far vendetta di tale barbarie. Lafciò , 
che tranquillamente fi ritirailero alle loro 
Cafe con tutta la libertà. \ 

Un altro Rajà ricusò di pagare il confue- 
to tributo, unicamente per ifprezzo verfo 1* 
Imperatore . L’ avaro Cha-Jeham , più fcnfi- 
bile alla diminuzione delle fue rendite , che ' 
all* affronto , fi mife egli fteffo in campagna 
per fare una vendetta memorabile dell’ orgo- 
gliofo Indiano. Ma il portamento feroce dei 
Rajà, ch’era venuto con tutti i fuoi Sudditi 
incontro a’ Mogoli per contrafiare ad el!i 1 ’ 
ingrefio.nel fuo dominio , fpa ventò Cha-Jc- 

H 3 ham. 


Digiiized by Google 



CONT. DELLE RIVOLUZ. 

fiam . Prefe la rifoluzipne d intavolare col 
ribelle uh maneggio , promettendogli i regaT 
li più magnifici per impegnarlo a difarrna- 
re ; ma quella non era, che un’infidia per 
ingannarlo . Tofto che l’ Indiano levò il cani-; 
po , i Mogoli piombarono addolfo alla retro- 
guardia del nemico. Quello fi difefe con co- 
raggio , e falvò f efercito con pna direzione 
inaravigliofa . Ritornato ne’ fuoi Stati , cUfc 
per la fituazione non erano aggelTibrli , che 
con difficoltà , ora fcagliandofi contro una 
Provincia, ora contro un’altra, mandò il tut- 
to a ferro, e a fuoco . Cha-Jeham tornò a 
Dely ben pieno di vergogna, e difperatp per 
l’efito infelice della fua imprefa . • - 

Era uni.verfale l’alienazione degli animi ; 
tutti gemevano fatto il pefo 4ella tirannide 
e dell’ oppreffione : molte Provincie diventa? 
vano deferte per le fanguinofe efecuzioni de’ 
Miniffii crudeli di Cha-Jeham. Fin dallnra 
farebbe inlorta neU’Impero una generale fol-. 
levazione, fc i Popoli avellerò avuto de’Ca? 
pi. Ne trovarono finalniente nella Famigli^.’ 
Imperiale, Ma prima di render conto della 
Rivoluzione, di cui furono autori i figliuoli 
di Cha-Jeham , convien dare una leggiera 
idea dello Rato dell’ Impero (otto il regnq, 
infelice, di cui fi parla. ^ ^ , 

Il dominio de’ Tartari Mogoli nell’ Indie 
fi era fino da un fecolo dilatato ìnfinitafnetir 
te . A difpetto delle guerre civili , delle ri- 
bellioni , e del governo difpotico, avevano' 
fottomelTo coll’ artifizio foilenuto dalf’ armi 
' • le 
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le grandi, e fercili Provincie , che fono tra 
Perfia , e il Gange . La loro potenza tanto 
più recava fpavento , eh’ era difefa da un 
milione, e dugento migliaja d’ uomini alle- 
liiti sì in pace, che in tempo di guerra, e 
conimmenfi tefori; ma quelli fondamenti d’ 
una grandezza , che a prima villa pare in< 
vincibile , facilmente potevano rovefciarfi . 
Eferciti maledifciplinati,. ammolliti dalie de- 
lizie, compoHi di Nazioni divife di religio- 
ne , d’ interein , di collumi , fono ripari de- 
boli per un Impero^ e i tefori, frutti di la- 
dronecci , e della tirannide , fervono d’ ecci- 
tamento al coraggio, e all’avidità del nemi- 
co, anzi che di terrore. Quindi quegli efer- 
citi , que’ tefori , quella magnilìcenza , ond’ 
erano sì fuperbi i difeendenti di Tamerlan , 
non potevano far imprellìone , che fu gli ani- 
mi deboli degl’ Indiani , i quali fi lafciano ab- 
bagliare dalla pompa, edallaollentazione più 
che qualunque altro Popolo dell’Univerfo. 

- A traverfo di quell’ apparenze fallofe, e di 
quella moUra inutile di potenza fi vedeva 
una debolezza reale, li fcorgevano abufi fa- 
tali, confeguenze d’ un mal intefo governo. 
Che fi dee penfare , per efempio ., della fa- 
viezza, e della politica degl’imperatori Mo- 
goli , che affidavano un poter, fovrano a’io- 
.ro figliuoli in Provincie potenti, e rimote ,* 
in vece di farli vivere fotto gli occhi loro in 
una rigorofiflima dipendenza? Quali difordi* 
ni mai non nafeevano da tale direzione in- 
fenfatal Appena arrivati ne' loro Governi i 

H 4 gioì 
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giovani Sultani non penfavano , che a farfi 
un partito per appianarh la ftrada al Tro- 
^ no . Speflb non attendevano , che il Ciéla 
aveflfe difpofto della vita d’un troppo tenero 
padre, e che il sfoglio foffe vacante, per pa- 
Jefare la loro ambizione con infidie mortali , 
che fi tendevano fcambievolmetite, conatten>* 
tati contro il loro Sovrano, non credendo di 
comprare la Corona a troppo caro prezzo col 
violare i fiacri diritti della- natura , e delfian- 
gue, e colla guerra civile, eh’ è il maffimo 
di tutti i mali , e di tutti i delitti . Quindi 
ne derivavano confufioni, aflàflìnj, oppreffio- 
ni, e ficelleraggini d’ogni fiotta. 

Ma la condotta tenuta da’ Conquiftatori 
Tartari verfio ì Re Indiani non riuficì alla 
gloria , e alla quiete dell’ Impero meno fiune- 
ìta. Contenti d’avere affoggettati que’ Princi- 
pi, icui fiati fi potevano invadere facilmen- 
te , lafciarono , che quelli , il dominio de* 
quali è cinto di montagne, efiorefie, fi fior- 
tificaffero tranquillamente nel loro ritiro ; c 
dopo d’avere impofio adeffi un leggiero tri- 
buto più colle minacele , e collo fipavento , 
che colla forza , e colla vittoria , volfiero 1’ 
armi contro le Provincie marittime, più ric- 
che, più fertili, più popolare, più accefiìbi- 
Ji , e che offrivano ad efil per confieguenza 
conquifie più comode , e maggior bottino ; 
ma 'Che- ne avveniva? I Monarchi Indiani , 
gli Stati de’ quali non erano fiati fioggiogati 
nel fieno dell’ Indofian , vedendo !’ armi Mogo- 
le a’ confini dell’Impero ^ ricufiavano di pa- 
gare . 
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gare il tributo ; e fimili a fuorufciti ufci' 
vano dalle loro forefte, fi fpargevano per le 
Provincie , defolavano le campagne con ferro , 
e fuoco, fpogliavano le Cara vane, e andava* 
no ad infultare T Imperatore fino alle porte 
della Metropoli . Tutta la politica di quelli 
nemici inquieti, edannofi confiileva neU’ac*^ 
cendere il fuoco delle guerre civili , nell’ ec- 
citare r ambizione de’ Principi Mogoli , nel 
mantenere la difeordia nell’ imperiale Fami- 
glia. Un capo di ribelli era fempre ficurodi 
trovare ne loro Stati de’ forti foccorfi , e un 
afilo . 

La diverfità delle Religioni, e de’cQllumi 
fu tanto fatale all’ Impero , quanto il domi- 
nio difpotico, la tirannide, e la cattiva am- 
minifirazione . Se la Religione n«n fervi di 
pretefio alle ribellioni , e alle guerre civili , 
come in tanti altri Paefi; almeno contribui- 
va non poco a renderle più lunghe , più fan- 
guinofe, e più funefie. 1 Capi di partito fa- 
vorivano i culti più contrari ^ quello preferit- 
to dall’ Alcorano , e qualche volta gli abbrke- 
ciavano ad oggetto di trarre fotto i lorofira- 
dardi un maggior numero di Soldati . A fi- 
ne di prevenire i funefii abufi di quella dif- 
ferenza di culto in uno fieflo Impero , 
Achebar , il più politico de’ Re Mogoli , proc- 
curò di formare una fola Religione di tut- 
te quelle , che da’ fuoi Sudditi eran fegui- 
te; ma provò, eh’ è più facile lofiabilire un 
dominio difpotico fopra ì beni , e la vita 
- degli 
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degli uomini, che vincere i pregiudizi dell* 
infanzia, e regnar fu gli animi. 

Ma il più funedo di tutti gli abuiì , quel* 
io, che riduife gf Indiani aduna.eftremamU 
i'eria , e che fncrvò maggiormente le forze 
dell’Impero, fu l’afprezza, colla quale fi trat-* 
tarono gli agrìcòltori. Abbiamo veduto, che 
la proprietà di tutte le terre dell’ Indoilan 
appartiene all’Imperatore, il quale ne godei 
frutti col mezzo d’un po’ di rifo, ch’egliac<« 
corda ai coltivatore per mantenimentodel me-, 
defimo, e della fua famìglia . I Contadini, che 
non fono animati dalla lufinga della ricom- 
penfa^ trafcurano il terreno, cui fono obbli- 
gati di coltivare, e non ne traggono tutti i 
proventi , che poteva produrre , Achebar, che 
li accorfe d’ una degradazione , che fempre 
più fi rendeva fenfibile, cercò di recarvi un pron- 
to rimedio ; ma quello fu peggiore del ma- 
le . In vece di fare una divifione delle terre, 
e di concederle in proprietà a quelli, eh’ era- 
no più in idato di farle fruttare, col mezzo 
d’un tenue livello alTegnò a’ Viceré , a’ Go- 
vernatori , agli Omras , e a’ loro Minidri 
in luogo dell’ immenfo danaro, che per pa- 
garli traeva dai fuo teforo , una porzion di 
terreni, onde iifacedero coltivare in proprio 
vantaggio ; e riguardo al redo impofe lo- 
ro una fomma di foldo in proporzione della 
fertilità, ed edenfione de’ campi . IGoverna« 
tori, divenuti i foli Adìttuali dell’ Imperato^ 
re , adìttaroQo ad altri ; e quedi , per fard 

pre- 
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predo opulenti , trattarono T agricoltore con 
- vera barbari?. Non contenti di torgli le coV 
fe neceffarie ,, l’ opprcdero , e lo ridudero quali 
in ifchiavitil . 1 Contadini difperati fi ribel- 
larono , o fi ricovraropo prelTo i Re India- 
ni, che fono un poco meno crudeli j ovvero 
fe ne andiirono a truppe nelle più grandi Cit- 
tà per efercitarvi le funzioni più vili , ed 
inutili t Quindi lo fpettacolo deplorabile del<i 
le migliori terre dei Mondo coperte di bron- 
chi, e difpini; quindi vuoto di abitatori un 
Impero una volta il più colto , e il più pof 
polato deir Univerfo . . 

Per altro non folamente i Contadini, che 
coltivano la terra unicamente pel Principe, o 
per gli Affittualidilui, vivono afpefedelme- 
defimo' ma quali tutti gii artigiani delle Cit- 
tà non lavorano , che per elfo lui , e fi pagano 
coll’erario del Pubblico - coficchè quanti fono 
nell’ indie» non fi mantengono, che dall’ Im- 
peratore, Da ciò fi può dedurre, quanto di- 
pendano i Sudditi dal Sovrano , Quale dun- 
que non farà la tirannide , la debolezza , o 
la infingardaggine de’ difeendenti di Tamer- 
laqo, efie non fanno eftinguere le follevazio- 
ni in un Impero, i cui Popoli fóno si doci- 
li , fobrj , pieni d’ umanità , e di dolcezza ! 

Quello Impero fiel tempo , di cui parlia- 
mo , fcolTo da una lunga ferie di guerre ci- 
vili , indebolito, e defolato da crudeli, e vi- 
gliacchi Conquifta tori, che l’aveano occupato 
pieno di popoli ridotti alla difperazione , echg 
fi deteftàno fcambievolmente , con facilità po^ 

\ * j * ^ 
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tea conquiftarfì : farebbe anche relHto preda d* 
una' mediocre , e bellicofa Potenza . Dovea fopra 
tutto temer della Perfia; ma laPerfia gover- 
nata da un Re privo di coraggio , e di ta< 
lento , fi credeva troppo felice , che non fe 
le dimandale il Regno di Candahar . I Tarta- 
ri, famofiper avere fondati ì quattro più po- 
tenti Imper) deir Afta {*) farebbero ftatì terri- 
bili confinanti, fe non fi foflero rendati efaufH 
di gente per le loro conquide . GlTndiani al 
di là delGange, Popolo vile, effemminato, 
codardo , e nato alla fchiavitù , mai non for- ' 
marono il minimo progetto di conquidare - 
Quedo Impero dunque , come tanti altri , 
non fudideva , che per la debolezza , e im- 
potenza de’fuoi vicini. 

Fra tutti i fuoi figli Cha-Jeham ^ fecondo 
il codume de’fuoi Predecedbri , non ne ave- 
va allevati , che quattro , chiamati Dara , So- 
}ah , Oramgzeb , e Moradbax. Per porli in 
idato di fodenere il loro grado con magni- 
ficenza , dava al primogenito una pendone 
di venti milioni, ed una di dieci a ciafcuno 
degli altri. Ma f Imperatore dancodi di trar- 
re ogni anno fomme si grandi dal fuo tefo- 
foro, e giudicò a propofito di dare a ciafcuno ~ 
d’ efd un Governo , nuli’ altro accordando lo- 
ro, che quanto poteffero trarre da’ popoli coll’ 
edorfioni . A ‘ tal fegno dunque le padìoni 
ofcurano il lume della ragione? Cha-Jeham 

avea . 


* <*) LaObina^laTurcbia, laPerfia, eriodoflaa. 
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avea folto gli occhi 1’ efempio d’ un padre per 
' lungo tempo oppreflb , e infelice per aver 
diftribuito delle Provincie, a’fuoi figli, mentr* 
egli vivea; e con maggiore efperienza, e ta^ 
lento cadde nel medefimo precipizio : fallò 
enorme , che cagionò la rovina deirimperato- 
re, e la Rivoluzione sì celebre , ch’efpórre- 
mo, dopo d’aver fatto conofcere i principali 
perfonaggi, che dovranno comparire in ifce- 
na , e renderla fanguinofiifima . • 

Dara il primogenito di Cha-Jeham, oltre 
la bellezza deU’aQpetto, e della perfona, era 
dotato d’uno fpiritovivo, penetrante, eleva- 
to , eh’ egli aveva avuto la cura di ornare 
collo Audio della Filofofia , dell’ Arti, e del- 
le Lingue di Europa. Bravo, fincero, magna- 
nimo , generofo , liberale , amante della gloria , 
e della fatica , s’ elprimeva con più grazia , 
e più nobiltà di qualunque Mogolo ; ma que- 
lli gran pregj Aerano ofeurati da gran difet- 
ti . Impetuofo , brufeo , oftinato , orgogliofo 
all’ eccelTo per la fua nafeita , pe’ fuoi talen- 
ti , c pel fuo grado , non feppe mai raf- 
frenare r inclinazicme , che aveva al motteg- 
gio , nè dilTimuIare il difprezzo , che avea 
pei Cortegiani , ì quali riguardava come 
miferabili fchiavi , di cui volgeva conti- 
nuamente in ridicolo l’ ignoranza , la baffez- 
za, e l’adulazione. (Circondato fempre d’in- 
gegneri, e di Miilìonarj Europei fembravaun 
Principe nato ne’ noAri climi . Non poteva 
/offrire ifuoi compatriotti , ditegli confìdera- 
va come uomini una fpecie inferiore a quel* 
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la degli Europei . Mai non fi lodava dinanzi 
ad elio un Mogolo ^ per quanto egli folTe àU 
ilinto y che fubìto non dimandalTe , fe aveva 
più merito d’un certo fchiavo chiamato A ber> 
ca, che. lo ferviva nelle più vili funzioni. I 
Éioi Mihiftfi non potevano dire la loro opi- 
nióne fenza eh*, egli le ne facete beffe : mai loro 
non comunicò i Tuoi difegni ^ molto mene diede 
il menomo contralfegno d’ amicizia j e di con- 
fidenza . Quefto Principe indifereto non la per- 
donava nè ai Moullas j nè allo ffelTo Mao- 
metto ; e faceva oggetto de' Tuoi detti pun- 
genti, e fcherni anche T Alcorano^ Irritati an- 
cor eglino pei frizzi , per ! orgoglio , e per 
grinfulti diDara, iMinilfri della Religione , 
e dello Stato non penfarono , òhe a fcredi- 
tarlo nell animo de’ Popoli j e rovinarlo. Da- 
ta dunque peri vittima delia perfidia , e del tra- 
dimento,* fomentato da lui contro di feffelTo 
Colia fua maniera fprezzante j e colla fua impru-^ 
dente condotta^ " 

il fecondo de’ figli dell’Imperatore, è qu<^- 
gli,' che il primo fi ribellò, fi chiamava Su- 
ìah (^) . Cora'ggiofò ^ ardito , pieno a difmi- 
furà d’ambizione, affuto, e fìnto, impegna- 
va con indifferenza l’audacia, il raggiro, e if 
danaro per la riufeita de’ Tuoi difegni. Neffu- 
no mai pagò maggior numero di Spioni, e 
neffuno mai ne fu me^io ' fervito . Mantene- 
va comfpondente fegrete Con tutti ì faziofi 

’ é mal- 

-IliKiI 1 I 'il. ...i— -Ili .. I • ì- I n~ 

' O li Padre Catrou lo chiama Cba-Cu/a.' 
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fi fflaidotitenti dell’ Impera y coll* ajùto de* 
quali fperava di potere inalzarli al tropó v 
Cercò pure un appoggia alla Corte di Per- 
fia coir adottare i intorno alla Religione Mu- 
fulmana^ i fentìmenti de' PerGanif die fono 
quelli d’ Aly . Non perchè quello Principe 
non difprezzaflTe. egualmente, le fette di Aly , 
fi .d* Omar,^ .ma a*a fuo grande intetelfe il 
trarre fotto le fue bandiere un gran numeifa 
di Perfiani, il cui valore era temuto nell’ In- 
die.; Per altro Sujah era umano , avea delle 
Cognizioni , e molta fagacità : non fe gl* im^ 
putava 1 che un gran trafporto per le femmi- 
ne, pei piaceri^ che (i godano a menfa^- 
'i Òramgzeb , che fu più fortunato de* fuoi 
-fratelli i fotto un ederno de* più femplici naf- 
condeva la più vada ambizione . Attivo ^ 
provvido, impenetrabile , compiacente , arti- 
dziofo, difinvolto, pieno della più feduttrice 
eloquenza arrivava a* fuoi fini per le drade 
più dorte : di coftumi auderi , e qualche vol- 
ta tèroci ; d’ una edrema fobrietà non fede 
mai ufo di vino^ Bandi dalla Tua Corte il luf- 
•fo, e le delicatezze; mai norf i compariva in 
pubblico , che - non portalfe 1’ Alcorano fotta 
41 braccio . Continuamente alzava gli occhi 
al Cielo , e fovente - fentìvafi a gemere pef 
li dilbrdini , e’ delitti che difonorano Tu- 
inanità . Una datura elevata , un vdo palli- 
do, e magro , Un colorito livido , occhi in- 
'fodatr j ma pieni di fuoco ; una mente fempre 
raccolta, un genero di vita fevero, preghiere 
pubbliche , e frequenti , abiti fqhietti $ e bian- 



128 CoNT. DELLÉ RivOLUZ. 
chi, che mai non erano adomi di gioje,' e che 
non ad un Principe, malo faceano fimile ad 
un Fachiro. Per ingannare con più Scurezza 
la Corte, Tlmperatore , e i Tuoi fratelli, fu 
ipocrita afegno, che fi fece notare nel ruolo 
de’ Monaci Mufulmani ; del continuo ripete- 
va •' con fofpiri , che non avrebbe mai pa- 
ce j finché libero dalia fchiavitù delle gran- 
dezze non poteife confacrare a piè dei fe- 
polcro di Maometto tutti i fuoi giorni alla 
penitenza. 

Quefti edificanti difcorfi però , quello eflerao 
di pietà , e di riforma , quelle apparenti virtù 
non erano infellanza, che vizj coperti. Con 
quella ipocrifìa giunfe ad ingannare tutto V 
Impero, trattone Dara, che per entro quel- 
la pretefa umiltà fcoperfe tutta appieno 1’ 
ambizione di Oramgzeb . S’ efprelìe. anche 
parecchie volte, che di tutti ifuoi fratelli non 
temea, che il Fachir : egli aveva ragione . 
Oramgzeb , prevedendo , che alia morte di Cha- 
Jeham converrebbe o perire o regnare, avea 
giudicato, che la via più lìcura per giunge* 
re al trono, o per mettere almeno in fìcuro 
la vita , e la libertà , quando la fortuna li 
dichiarane per uno de’ fuoi rivali ^ era quella 
di mollrar di fagrificare le grandezze alia Re- 
ligione . Nondimeno T alluto Oramgzeb lì com- 
penfava in fegreto della foggezione , in cut 
viveva pubblicamente. Si .dice, che con vili 
Facchiri , divenuti fuoi favoriti , e compagni 
nella dilTolutezza , fi deflTe in preda alle pili 
abbominevoli voluttà. 

■ ' Mo- 
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Moradbax, il minore de’ Quattro fratelli , 
raflbmigliava a’ Monarchi de^ tempi Eroici . 
Grande, forte, robufto, impetuofo, pieno di 
fchiettezza , e di coraggio , combatteva co’ 
Leoni, e Cinghiali. Tutte le fue delizie con- 
fiftevano nella caccia , e negli efercizj del cor- 
po. Non fondava la Tua fiducia, che nel va* 
lor del fuo braccio , e nell’efito felice delie 
battaglie. Quella politica afiuta, fina, e prò* 
fonda , divenuta cosi nell’ Indie , come in Eu- 
ropa, la grand’arte dei Re, gli era del tutto 
ignota . Le vie del maneggio gli fembravano 
intollerabili ; fìnalmente le qualità delio fpi- 
rito in quefto Principe non corrifpondevano 
a quelle deir cuore . Reflò vittima dell’impeto, 
della ferocia , dell’ imprudenza , da cui fu fem- 
pre accompagnata la Tua condotta. Tra tutti 
i fìglj di Cha-Jeham fu l’unico finceramente 
attaccato alla Religione de’ i'uoi Maggiori . 
Ne ofTervava con efattezza i precetti, tratto* 

{ ne quello della proibizione dei vino, dal qua- 
' le mai non Teppe aftenerfi. 

Due delle figlie dell’ Imperatore ebbero mol- 
ta parte ancor effe ne’ grandi avvenimenti 
della Rivoluzione . La maggiore , chiamata 
Begom-Saeb ( ^ ) ad una feduttrice bellezza , 
ed a grazie che più della bellezza fanno im- 
TomoX. I pref- 


(*) fìgnifica Principeffa . Le figlie degl’Im-' 

peratori Mogoli godono nel Serraglio maggior 
‘ liberta , e fono infinitamente nneglio allevate, 
che i figli degl’imperatori Torchi . ^ ' 'wi 
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predone , accoppiava i pregi delio fpintp più 
jngegnofo, e più diiìnvolto, e gl’ incanti del* 
la giovialità, e del faperè. NeOuna' Indiana 
ebbe mai maggior numerò dì talenti ; era el- 
la eccellente nella danza , nella mùfìca , è 
nell’arte di rapprefentare una Commedia; in 
fomma era l’ ornamento del fuo felTo.Quin* 
di il vecchio imperatore nudriya per ella la 
maggior tenerezza; In favore di lei mitigò il 
rigore della claufura del Serraglio ; la ricol- 
mava del continuo di carézze , e di magnifi- 
ci doni . La compiacenza di lui per la Prin* 
cipefla fu tale , che fi formarono de’ fofpetti ; 
ma la fola malignità de’ Cortigiani dava pe- 
fo a voci si falle , e ingiùriofe alla Famiglia 
Imperiale . Poiché Cha-Jeham tollerava an- 
che pubblicamente , che fua figlia' avefTe> un! 
amante Mufìco di profeflione , del quale e- 
gli fi • compiacque di far la' fortuna. B^óm- 
Saeb dunque non acquiftò per mezzo; di ree 
compiacenze T Impero, che avea full’ animo 
deir Imperatore ; ella non . Io riconobbe , che 
da’ fuor talenti-, e dal fuo ingegno'.' Fu del 
pari in idima .anche prefTo Dara, per cui no- 
driva. il più tenero affètto , e per cui fempre 
impiegò tutto il fuo potere, meno forfè per 
la fimpatia fingolare, che ammiravafi in ef- 
fi , di quello che per la /aera promefTa , che 
fuo fratello le. fece di jnarì tarla , contro l’ ufo 
della Nazione,, quando foffe arrivato al Trono. 

Roxanara-Begòm cedevain bellezza , iti gra> 
zie, in giovialità, ed'in talenti alla. fua So- 
rella maggiore ; ma la natura le aveva dato 

uno 
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Uno fpirito pieghevole, artifiziofo, accorto'', 
pienifiìmo d’ambizione. Gelofa del favore, c 
del credito di Begom-Saeb preffb T Imperato- 
re , e preffo Dara , s* unì d’ interefli con Oram- 
gzeb di caràttere conforme al fuio ^ fe noa 
che le padioni della Principeffa parevano più 
vive inquiete , e pericolofé ; Seppe dal fon- 
do del Serraglio ftringere unà corrifpondenza 
iunefta’ con Oramgzeb , cui rivelava tutti i 
difegni della Corte . Non potrebbe efprimerfi , 

? [uantò i configli di lei fodero utili' a quedo 
rateilo , e quanto contribuidero all’ efitò d' 
una guerra, che lo pofe finalmente fui fogliò. 
Vedremo qual gratitudine le usò quéfto Prin- 
cipe ,' iri favor del quale ella tradì ba^rbara- 
mente fud Padre, ei il maggior fuo Fratel- 
lo- j ■ -> L . > 

Allontanando dalla Corte i proprj figliuo- 
li r Imperatore non ebbe cuore di trattare ^ 

egualmente Dara,^, oggetto di quafi tutta la " 

fua* tenefezìza . Mentre Sujah andava a pren- 
dete il podedb di Bengala in qualità di Vi- 
ceré , Oramgzeb collo dedb titolo del De- 
can , e Moradbax del Governo di Guzarate , 
Dara fermodi alla Corte , e divenne 1’ ani- ' 
ma de’ configli •. Ben predo Cha-Jeham die- 
de ad edo il carico del governo. Gli fi erel- 
fe nella Sala dell’ Udienza un Trono quafi 
alto al pari di quello dell’ Imperatore ; e di 
tutti i Principi Mogoli egli è il folo, eh’ ab' 
bia goduto il privilegio di federe alla prefen- 
za del Sovrano : una guardia numerofa lo ac- 
compagnava per ogni dove; finalmente trat- 

1 a tene 
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,*ene le rendite dello Stato,- cui l’ avaro Ch^» 
Jeham rifervò per^ fe fteflo, Il Principe fu a 
parte ai tutta la pompa, di tutto il potere, 
e.di' tutti i vantaggi della, Sovranità. ’ 

: Una sì elevdta fortuna accrébbe l’ orgoglio 
^el Sultano già troppo fupérbo. Si diede in 
balìa ai fuo iinpetuofo carattere ; nè più mi- 
fe confine alcuno a’ motteggi, e difprczzi 
onde era folitp di opprimere i Cortigiani ; | 
foli Milionari aveano parte nella confidenza 
di lui. 1| popolo, teftimonio di quéfta con- 
dotta non dubitava , che la Religione, e l’ 
arti di turopa non s’ inalzalTero fui Trono 
deir. Indie ìnfieme con Dara ; e i fuoi ne- 
mici accredi^vano a tutta po(Ta le voci car 
paci di roviparlo nell’animo de’ Mufulrpani ^ 
ma non già per inclinazione verfo il Criftia» 
nefimoil primogenito diCha-Jeham dava pro- 
ve di tanta Rima , e tanto rifpetto a coloro , 
che lo predicavano. Era con e(lì prodigo di 
carezze, folo ad oggetto d’ihtereflàrli in fuq 
favore , e di trarre col loro mezzo fotto le.fu^ 
bandiere delle milizie, éfopra tutto degli Àr« 
Jiglieri Europei, che fono nelflndic lo ftrw- 
mento più certo delle vittorie. :, . , 

In fatti i coftumi , e la Condotta di Dara di- 
notavano Un Principe , che aveva feoflTo il gio- 
go di qual fi. fia Religione. Egli non ricono- 
fceva, che un folo Dio^, né praticava cheqqalx 
che atto del, Maomettifmo; equefio folo per 
politica , ,eper non dar difpiacere allTrapera-^ 
tore ; ma queRp: Principe Dei fta era nello 
fteirp tempo fupcrftiziofo. Stava jn attenzip. 
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ftè cori diligenza de’ giorni faofti , eddnfaillti^ 
e moftrava d’ avere per V Aftrologia giudì*^ 
ziaria la ftelTa fede, che' la maggior parte de:* 
Principi dell’ Oriente ( * ) . Uno di quelli Ciat'- 
iatani si pregiati , ed onorali nell’ Indie , pre* 
difle a Dara con impegno di-perdet la te- 
ila, che regnerebbe ; e tal era la debolezza 
del Priucipe , che non aveva’ minore fiducia- 
in tal predizione, che ne’faoi dritti; nell’ a- 
mor di fuo Padre , e nel fuo coraggio . Per 
altro r A Ufologo rìdeva egli lleffo della fem- 
plicità di Dara; perchè interrogato, Come a-’ 
vede r ardire di farli mallevadore colla pro- 
pria vita d’ un ‘avvenimento cotanto incerto y 
l’ impollore rifpofe : T una delle due ; o Dara 
dtterrà la Cororia , ed avrò torto fatta la mia 
fortuna ; o verrà feonfitto , cd allora la fua 
iliorte farà ficura, ed io rfon avrò più tirilo- 
re della fua vendetta. 

Ma se v’ebbe dell’ imprudenza neirammi- 
nirtrazione di Dara , non può negarfi , eh* 
egli non vi facerte molto rifplendére la gran- 
dezza d’animo,- 1’ applicazione, il zelo peri» 

I 3 ' giu- : 

, * 


m 

(* ) Quella debolezza non dee lorprendere in un 
>Priiicipe del Carattere di Dara; poiché nel nae- 
- defìmo cenapo 1’ ^Urologia nei Sovrani ; 6 nei 
Dotti in Europa trovava de’ Partigiani . Si fa,, 
che uno de’ più celebri Adronomi applicò la. 
forza del (uo talento a quella impollura . Egli 
fi dilìngannò finalmente, e con elfo, e perelTo 
tutta i’ Europa . * 
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siuftiàa , e |a có<laiua . Xa fua Rf , 

fa capacità, Cattività, l umyetfalità ddl«_^: 
CQÌzioni,'là fomtna attenzione di nonlafciar- 
fi ingannare, nè prevenite, la precauzione dt 
non conferir dignità , ed inpieghi , che ad 
uomini celebri per coraggio , per cognizioni „ 

o oet ferviai predati alla patria ; ' 1 amor rifpet- 
to^', eh’ ebbe Tempre pel fuo Sovrano , e Padre : 
qiiefti: «lenti, e quefte virtù, che dovevaiw 
Viliafgli l’ amore di tutti , atterrirono ^ 
Omras , i quali comptefero , che fofto m 

Principe di tal carattere non avrebbero lo ftel- 

fo potere, dì cui godevano fotto al r'S"» “} 
Cha-Tehàm , e più non ebbero per elio altri 
ftnrimenrT, che^’ òdio , e di timore . Data da| 
canto fuo s accorfe della loro avyerfione , e 
o fia per foddisfarc il fuo fdegno, o fia che 
r unico fuò feopo folfe di far portare alla 
Maeftà del Trono il dovuto rispetto, al qua- 
le i Grandi pur troppo ayeano man^to f<> 
vente'difprezzarìdo la debolezza di Cha-Je- 
ham , rendè il giogo ancora più g«« > = 4 

governò/ con uno feettro di ferro . Per un mo^ , 
tivo affai leggiero comandò, chefoffe arreffa- 
toMaobet-Cham, il quale fono il regno pre- 
cedente avea fatta si ‘“"""of» 

ChalTeham moderò i trasporti di fuo eghuo- 
lo, e gli vietò d'inquietare m fua ««hi«- 
za un uomo , da cui rirenofcea '» CorOTa. . 

L’ Efmàdo'ulet , ed ««Segretario di Stato , 
« ^ sì torci 
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deli, e difpotiche efecuzioni , imputate a Da- 
rà, lo rendettero odiofo, edefecràbile al fom- 
DIO a tiUti gli Omras, che temettero per se 
iletn uri’egual forte. Peraltro quello Principe 
non aveva già maggiore riguardo pei Re 
Vaflalli deir Impero. V’erauno di quelli det- 
to Jasing, celebre per valore, e potenza, da 
lui chiamato Mujico % titolo ìngiuriofo nell’ 
Indie , ed ufato folo per dinotare un uomo 
privq,^i foraggio , e di buon coRume . li 
Re oltraggiato didìmulò il fuo rìfentimento , 
attendendo. l’occaRone di poterlo sfogare. L’ 
Emir Temla, uno de’ maggiori Generali dell’ 
Impero, radunava un efercito per la conqui- 
lla del Vifapour, e Dara gli tolfe i fuoiAr-' 
tiglieri Europei , fu quali fondava la maggio- 
re fperanza del buon fucc^o della fuafpedi- 
zione. V Emir difperatogndò ; io faprò ven- 
dicarmi . Si feppe la minaccia , e Jemla fu 
coRretto a cercar un afilo- nel Regno di Gol- 
conda per falvarfi dalla vendetta di Dara. 

Mentre queRo Principe colla fua ferocia, e 
col fuo governo difpQtico perdeva i vantag- 
gi della fuperiorità , che la Primogenitura , i 
talenti , il coraggio , le cognizioni , e la te- 
nerezza di fuo Padre gli davano fopra i fuoi 
fratelli, queRi Rabiliti ne’ loro Governi fifor- 
tifìcavano d’uomini, e di danari. Erano ca- 
ri a popoli , perchè la loro amminiRrazione . 
era dolce , e moderata .. Con una incredibile 
contentezza intefero l’ odio de’ Grandi contro 
Daj|[a ., Oramgzeb , che più importa di far 
Qonofcere , perchè più fi diRinfe con azioni 

1 4 ' famo- 
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famofe , e perchè Teppe inalzarfi al Trono ^ 
concepì fin d’ allora le maggiori fperanze , 
Comprefc , che per interelìar pienamente irt 
Tuo favore tutti i Mufulmani , doveva’ tenere 
una condotta affoiutamente oppofìa a quella 
di Dara .• Perciò quanto il Primogenito era 
feroce , e violento nelle azioni , e nelle parod- 
ie , altrettanto Oramgzeb moftravafi dolce , 
umano , e moderato : quanto dilpfezzo , e 
' quam’ avverfione moftrava Dara per la Re* 
iigione de’ Tuoi Maggiori , altrettanto Oram* 
gzeb. era attento ad feguirne fcrupolofamente 
i doveri. Innalzava delle Mofchee, mefcola» 
vafi cok Fachiri ; finalmente fcagliava fpeflb 
invettive*, ed itpprecazioni contro quegli ilei* 
fi Criftiani , a’ quali Dara dava tante prove 
di itima , e d’ affetto . Non li trattava mai ^ 
che da miferabili Franguis ; termine ingiu- 
riofo , e fprezzante , del quale il popolaccio 
dell’ Indie fi ferve per indicar gli Europei ^ 
e con quefie vane apparenze di Religione , di 
modefiia , di probità , di zelo per la gloria 
della nazione , giunfe l’ artifìciofo Oramgzeb 
a farfi adorare. 

Ma il Dominio toccato ad e(To era meno 
vafto , meno ricco , e meno potente di quel- 
li de’ Tuoi fratelli . Non penfava , che fofpiran* 
do a’ vantaggi maggiori , ch’eflì avevano di ra- 
dunare forze più poderofe, e più ricchi tefo- 
ri , .col mezzo de’ quali vi è quafi certezza di 
godere delia preminenza in tutti i paefì dell’ 
Univerfo. La lua prima cura fu di compen* 
farfi di tale fvan raggio con molta frugalità 

. ed 
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e(J economia . Rimoffe dalla Tua Corte ogn^ 
idea di luflb^ e di fatto ; coH’induttria pro^ 
curottì ben pretto tefori più confìderabili di 
quelli de’ fuoi fratelli . - Si pensò ’ un giorno 
di radunare tutti i FachirÈ del Decan in una 
vatta campagna, per avere, diceva egli , la 
confolazione di mangiare del rifo^ e del fale 
còn etti ; e dì far loro una copiofa demolì* 
na. Dopo un pranzo frugale ^ il pio Viceré 
fece portare un numero grande d’ abiti nuo- 
vi, onde render completa la fua carità . La 
maggior parte ricufarono di lafciare ì logori 
loro vettiti , fotto pretetto del voto dì pover-* 
tà ma Oramgzeb s’ ottinò nel volere , che 
tutti gùddTero de’ fuoi benefizj . Sapeva farti* 
fìziofo Mogol, che que’ Monaci Mufulmanì 
nafcondono nelle loro vefti delle monete d’ oro ^ 
frutto de’ loro raggiri, e della loro mendicità.» 
Furono dunque per forza fpogliati ì Fachiri ^ 
e coperti d’ abiti nuovi ; pofcia fi fece un gran 
monte de’ loro cene) , a' quali s’ appiccò fuoco y 
e nelle ceneri trovottì una quantità fomma di 
polvere d’oro, cheOramgeb convertì in ver-' 
ghe . 

Ma la fortuna , eh’ egli ebbe poco dopo 
nel Regno di Golconda ,- gli* procurò maggio^ 
ri vamaggj , e ne fu debitore all’ Emir Jem-' 
la . Quell’ uomo, che fece una delle princi- 
pali figure nella Rivoluzione dell’ Indottan ,• 
merita d’ elTér deferitto con più precifione « 

Era egli nato in Perfia della più vile ettra- 
zione ; non sì totto ufeì dall’ infanzia , che ^ , 
feguì all’ltidie un Mercatante , che gli attìdò 

la 
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fa cura de’ fuoi Gammelli ; ina annojato 
ia Tua forte , e (limolato dai Tuo coraggio , 
Jemia abbandonò il fuo padrone, ed arroloC- 
a nella milìzia Mogola, pv? ben predo, di 
femplice Soldato , eh’ egli era , follevoflì a’ 
primi gradi colle fue belle azioni. Era div^en* 
tato Omrà , e Generale d’ efercito , quando 
per cattivi trattamenti di Dara fu codretto 
a cercare nei Regno di Goleonda un alilo . 
Informato il Re de talenti, e del merito di 
codui , lo accolfe con dimodrazioni di dima , 
e gli diede la direzione del commercio de’ fuoi 
Stati. Jemia, che alia più bella figura accop> 
piava unofpirito dedro, ingegnofo, difinvol- 
to, e aduto, divenne il favorito del Re. La 
condotta più fina, le adìduità, l’adulazione, 
e l’arte di far con grazia al Sovrano, e alle 
fue Favorite continui regali di quanto l’Euro- 
pa , ia China , e l’ Indie producono di piti 
raro, e magnifico, fempre più lo mantenne-^ 
ro nel favore del Re . Per eccedo, di buona 
fortuna feppe dare nel genio alla Sultana , 
Madre del Re, la quale in un’età molto avan- 
zata conferva va quafi tutte le grazie della gio- 
ventù, e nudriva le più vive, padìonì. Cjia- 
li- titoli mai non fono per un ambiziofo quel- 
li d’amante delia Regina, e di Favorito del 
Monarca ? Quedi gli adìcurarono il primo 
podo nella Corte, e nel Minidero; e profit- 
tò del fuo credito perammadare ìmmenfi te- 
fori. Intanto fi fecero pubblici i fuoi amori 
colla Sultana. Intefe. il Sovrano con una in- 
dicibile confufione il difonore , e il libertinag-^ 
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gip poco meno , che pubblico di Tua Madre ; 
pia invece di far perire V indegno Favorito ' 
audace , e temerario per modo , che macchia-; 
va la Reale famiglia; e iti vece dì far prova- 
re tutto il pefo della fua collera ad una Ma- 
dre, che poneva la fua gloria, e i fuoi più 
{acri doveri in o(>blio , fi contentò di fepa- 
rare gli' amanti , allontanando dalla Corte 
Jemla , e dandogli il Governo di Carnate , 
una delle più confìderabili Provincie del Re- 
gno , nella quale v’ è una ricca miniera di 
Diamanti . 11 Favorito, caduto in difgrazia 
del Re, profittò dell’ imprudenza del mcdefi- 
mo per rovinarlo ^ Cominciò dall’ impadro- 
nirfi di tutti i prodotti della miniera ..Tenne 
per fé i Diamanti più belli, e non mandò , 
che gì’ inferiori ai Sovrano. Un certo Mafca- 
renas. Viceré de’ Portoghefi nell’ Indie, per 
àrricchirfi non 0 vergognò di far 1’ officio 
di -Corriere del Governatore di Carnate. Il 
Viceré vendeva i Diamanti per eflp ad un 
prezzo affai caro ; ovvero iti cambio gli man- 
dava de’ Soldati Portoghefi , de’ quali formò 
jemia un Corpo coniTderabile . Egli vi uni 
de’ valomfi Rageputi , che comprò» con quell* 
Òro , e fi vide ben‘ prefio alla tefia d’ un efer- 
cito poderofo . Orgogliofo per tanti vantaggi 
non ebbe più limiti il Perfiano ne* fuoi la- 
dronécci^. Scqrfe tutta' la fua - Provincia , 
portando via i 'tefori , e le Stàtue de’Tempj; 
e colterror de’fupplìz) afiringendo tutti que*, 
^Provinciali infelici a portare a’ fuoi piedi 1* 
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argento. Toro j e tutti' gli effetti' preziofi y 
che poffedevano. ■ 

Le grida degli òppreflì fi fecero fentire al- 
la Corte. Il Rè giuftàmehte irritato per gli 
ecceflì deir antico fuo Favorito , fi' determi- 
nò a richiamarlo -per torgli i tefori , e la 
vita; ma quefta rifoluzione' non potè farli 
con tal fegretezza, che la Regina Madre nonf 
ne aveffe contezza. Atterrita pél deffino. ché 
al filo caro fi apparecchiava , gli feri ve to- 
fto i che non* è richiamato alla C-orte, che' 
per effere fagrifìcato alla collera di quei di 
Carnate; e che non eravi altro fpèdiente pet^ 
lui di porre in falvo e la perfona , e la ro- 
ba, che quello di cacciare dal Trono unRò 
deb^e, ch’ora lo trattava da Favorito j' ora!* 
da nethico ; eh’ ella vedrebbe con fommo pia-f 
Cere la corona diGolconda fui capo del mag- 
gior uomo i che vi fofle nell’ Indie ; e, che' 
impiegherebbe tutte le fue forze , è il fuó 
fteflo fangue per 1’ efecuzione d’ Un' pro- 
getto sì grande ; A quefti configli orribili 
ella univa una memoria minuta , nella qua-" 
le efponeva all’Emir i mezzi , onde póteffe 
render ficuro l’ efito dell’ attentato . Jemla at- 
territo , flette lunga pezta' dubbiòfo fe do- ' 
veflTe appigliarli ■ a così pericolofo pariito' . 
Aveva a’fuoi comandi un efercito, non ihe- 
no‘ terribile pel numero', che pel valore f fuo 
figlio era alla teffa delie forze pièt confiderà**- 
bili di Goiconda ; la Sultana madre lo favo- 
riva . Non eravi in apparenza impréfà più 
facile y che quella di far cadere lo feettro di 

mano 
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mano ad un Re tradito ; ma riflettendo d’ 
eflere ftraniero, odiato, deteftato, invidiato, 
credette con fondamento di non dovere la-i 
Iciarfi abbagliare dallo fplendore d’ un gra- 
do, nel quale lafua vita del continuo fareb- 
be data efpofta a congiura; e affine di evi- 
tare 1 abiffo , eh’ egli ffeflo fi avea fea- 
vato colla fua temerità, e tirannia, compre- 
fe di dover imereffare in fuo favore un uo- 
mo dì fe più potente . Dunque volgefi a 
Oramgzeb , col^ quale teneva da qualche tem- 
po fegrete corrifpondenze ; e dopo d’ avergli 
fvelato il midero della congiura , il perfido 
Soggiungeva così : Tuffff le forze di Golcon^ 
da fono nelle mìe mani ; mio Figlio è Co- 
mandante delle principali milizie . Ho dé’ 
teforì , un Artiglieria numero] a , e un Cor- 
po di truppe compofto di Portoghefi y e di 
J celta Soldatefca : il Mìni fi ero y il Serraglio y 
la Regina madre fono a me favorevoli . Dun- 
^tje affrettati di lafciarti vedere y e ti do in 
potere il Monarca y lo Stato y e tutti i tefo- 
ri di Golconda , Nel leggere queda lettera 
Oramgzeb non potè nafeondere la fua con- 
tentezza. Prevedeva, che la conquida del più 
doviziofo Regno dell’ Indie gli appianava la 
firada al Trono di Cha-Jeham ; e che oltre 
la gloria , della quale farebbe acquido , ri- 
marrebbe pofledore d’ immenfe ricchezze , 
colle quali comprerebbe le armi venali dell’ 
_ Impero ; non odante lo teneva inquieto , e 
agitato drifleflTo de’ mezzi, con cui potelTe efe- 
guire ildifegnp. T’intraprender? una guerra 

di 
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di tale importaftza , fenzà il confenfo ^'anzi 
fenza faputa ancor della Córte, non, era forfè 
un manifellare agli ócCHi/ di tutta V Afia T 
ambizione,' dalla «Jualó era dómìnàto j .e che 
gli tornava cónto di tenere nafcofta? È Da- 
rà avrebbe egli niai folfertó , che le forze, ef 
i tefori di lui fi aumentalTero colla conquida 
d’un sì bel Regno ? Ma ticordandofi:, che 
il «Re di Golconda era Mufulmano della fet- 
ta d’ Ali ,' e per confeguen^a eretico ," fecon- 
do il penlàr de’ Mogoli , che abbràcciàrÓna 
le opinioni d’Omar, fifolfe di nafeondere la 
fua ambizione fottó il pretefto di zelo perlai 
purità del còito dell’ Alcorano non dubitan- 
do , ohe quefia imprefa non lo rendeflfe àn- 
cora più caro, e più rifpettabile a’ Popoli dell’ 
I^idollan Nello ftefio tempo, pef non da- 
re fofpettó a Dara ì per ordine del quale ife- 
meva d’efler arrecato nella carriera della fua 
conquida , fi determinò a tentare là rivolti- 
aione iif perfona ^ fenzà impiegare altre for^ 
ze che- auelle de’ Congiurati ; * 

: Dopo d’aver concertata ognicofa conjem- 
k r ardito Sultano efeé improvvifàmente d’ ^ 
Oremgabad feguito da’ fuoi più bravi Offii 
ciali , e s* avvia verfo la Metropoli di Gol- 
conda in qualità d’Atnbàfciatore d’ Oràrrifg- 
aeb . L’ infelice Re di Golconda era si mal 
Icrvitó dalle fue fpió, che ncpptìre formò fo- 
fpetto d’ ingannò^* all* intendere, che il prete- 
fo Ambafciatore^ftlarciava col più numerofo' 
corteggio V -Lo fece accogliere da per' tutto* 
«on grandi- ónori . Oramgzeb fi abboccò per 
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idrada coi Congiurati, e reftò llabilito, che 
alla prima udienza^ eh’ egli avrebbe dal Re, 
nel momento che fi avàtizàffe verfo il, Tro- 
no per confegnargii lat lettera',’ i Congiurati 
fi slancierebbero addolTo al Monarca, l’arre- 
flerebberò e 1’ ucciderebbero ì fé facede la 
menoma refi (iénza. • 

- II progetto d’ arrecare un potente Sovri- 
riò in mezzo della fua Corte, e nel m'affimo 
fplendoré della fua grandezza è de’ più! ar- 
diti ,' che fì fieno formati giammai • Ogni co- 
fa era 'andata a feconda de’ voti d’ Otamgzeb ^ 
e de’ Congiurati . Il pretefd Ambafeiatore era 
giunto alla Capitale; e nel giorno aflegnato 
all’ udienza fé ne andò al Palazzo . i Congiu- 
rati circondavano il Trono , é attendevano 
con impazienza il fegrrale per piombare ad- 
doflTo al Monarca , quando nello Hello mch 
mento dell’efecuzione delf attentata, ufiCòr- 
tigiano , corhplice della Congiura , inteneri- 
to, e fpaventato dal pericolo del Aio Princi- 
pe y alzando d’ impfovvifo la voce eìclama i 
ORé sfortunato non vedi tu lo Jlejfo Òrafng- 
%eb ^ il s' avanza, per privarti di vi- 
ta ? Affrettati di fuggire y fe pur ancora v 
è tempo. A queHe parole il Re colto dallo 
fpavento balza a precipizio dal Trono , e fog- 
ge per una porta didietro, fenza cheOramg- 
zeb , e i Congiurati , fpaventati per un acci- 
dente, che nort avevano preveduto, tentalfc- 
ro d’opporfi alla fuga di lui - Egli monta a 
cavallo, e va alla Fortezza lontana da Gol- 
conda una lega , feguito foltanto dal Corti- 
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giano, il cui pentimento gli avea falvato la 
libertà, e la vita. , ,j' 

Là intefe tutte lei^particqlarità della Con« 
giura . -Non (ì.potrt^be e^rimere . quale fu 
il fuo dolore, quando, fcop^rfe, ,che fua Ma- 
dre,. e r antico^ Tuo Favorito erano i. capi d’ 
una trama cotanto nera, echcOramgzeb era 
padato nel Regno di Golconda. per torre a 
lui la Corona, e Ja vita, foto indotto da’ lo- 
ro configli , e foccorfi ; ma il principe fven- 
turato , fuggito per una fpezie , di miracolo 
dalle mani de’ Congiurati ,. vedeva fenipre 
aperto fotto a’fuoi piedi lo ileflo abifib., ^ 
In fatti il primo penfier d’Oramgzeb, do- 
do d’ave.v rapito i telori, e le gioje del Re 
di Golconda , era dato quello di fcrivere a 
Jemla , e a fuo figliuolo , che gli conducef- 
fero le loro truppe. Accorrono i due tradi- 
tori , e formano 1’ aflfedio della Fortezza , cui 
dringono con molta forza , per timore d’ ef- 
fer arredati da . qualche ordine della Corte 
di.l>ely, 11 Re di Golconda fi difefe con un 
coraggio da .Eroe; ma avendo fatto Oramg-^ 
zeb tagliare i canali , che nella Piazza intro- 
ducevano 1’ acqua , il povero Monarca tro-> 
vedi ridotto alle .più deplorabili edremità. 
^Non gli redava altro partito da prende- 
re, che quello d’implorare la clemenza d*. 
un nemico , eh’ egli mai non aveva oltrag- 
giato , e aveva già dato ordine a due Of- . 
fidali di portarfi alla Tenda d’ Oramgzeb 
per tentar dì piegarlo , quando gli , viene, 
annunciato ^ che giungono degl’ Inviati a 001 * 
-iié me 
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me del Principe Mogolo , che gli 4>ropone-; 
va la pace , col patto , che pagalfe ad Oramg- . 
zeb ‘le fpefe della guerra , che fi faceva- 
no afcendere ad incredibili fomme ; ch’egli 
delTe Aia figlia in ìrpola al primogenito del 
Sultano ; che dopo la Tua morte il giovane 
Principe fofle mello in pofieflb.'dd Regno, 
€ che .intanto godefle d’ una Provincia con-, 
iìderabile * che A airoggettalTe a pagar un 
gran tributo all’ ImperatcKe , la cui imma- 
gine dovelTe imprimerli fu tutte le mone- 
te del Regno di Golconda ; e che final- 
mente Jemla potelTe. liberamente ufcir dallo 
Stato colla Aia famiglia , e co’ Tuoi tefori . 
QueAe condizioni non lafciavaoo al vinto , 
che il titolo di Monarca , e i contralTegnì 
eAeriori della Sovranità; ma queAo Sovrano 
tenne in conto di gran fortuna il poter fal- 
vare a si caro prezzo la vita, e la libertà. 
.(Oramgzeb non era divenuto improvvifa- 
tnente si moderato, che per gli ordini repli- 
cati , e per le minaccie di Cha-Jeham , in- 
fpirate in elTo da Dara . Queft'o Principe fre- 
meva nel vedere aumentarfi la forza , il po- 
tere , e la gloria del Aio rivale colla conquì- 
da di Golconda . Egli aveva aperti gli occhi 
ali' Imperatore in propofito dell’ ambizione , 
delle mire fegrete, e dell’audacia di Aio fra- 
tello . Dìcefi , che nel leggere le lettere , e le 
minacele di Cha-Jeham il primo moto d* 
Oramgzeb era dato quello di avviarfi ad Agra* 
* per cacciare dal trono Aio padre , ed uccide- 
te Dara anche in braccio di lui ; ma che ri- 
Tom, X. K flet- 
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flettendo , che il fuo partito non era ancora 
abbastanza forte, avea diflèrita ad un tempo 
più conveniente la guerra civile. Checché ne 
fia , traffe de gran vantaggi dalla Aia fpedi^ 
zione . 

Il maggiore fenza dubbio fu quello d’ave- 
re intereflàto in fuo favore T Emirjemla, ri- 
colmandolo di Anezze, ed onorandolo co’doì' 
ci nomi d’amico, di protettore, e di padre.- 
(1 Perfìano, ebbro di' tanti favori, gli giurò 
W Alcorano di non abbandonarlo giammai, 
.'e prima non Io avelfe collocato fui trono ; 
ed Oramgzcb dal canto fuo gli promife ono- 
ri , e ricchezze immenfe . Seguì una fpezie di 
trattato tra queAi due uomini egualmente 
bravi , artihziofi , e terribili , i cui fcgreti' 
non fi feppero , che molto tempo dopo . In-' 
tanto Oramgzeb facea valere alla Corte col 
mezzo di Roxanara-Begom , e de’fuoi amici 
la fpedizione di Golconda, della quale ‘attri* 
bui va r onore a Jemla ; e dimandò aperta- 
mente , che in ricompenfa del fervigio pre- 
flato dall’Emir all’ Impero, a quefto A affi- 
dane il comando dell’ efercito deftinato alla 
conquifla del Vifapour . Dara , che diffida- 
vafi del PerAano , del quale era mortale 
nemico , non meno che d’ Oram'gzeb , A op- 
pofe Con tutta la forza a quefla elezione 
Rapprefentò alConfiglio, che bifognava guar- 
darfi dall’ impiegare un uomo sì perAdo , e 
pericolofo ; ma il partito oppofto prevalfe , 
e tutto ciò che Dara potè ottenere , A fu , che 
Jemla manda Ae alla Corte le i'uc mogli , e 
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1 fuoi figliuoli, come oitaggi della fuà fedel* 
tà. Non par forfè, cheDara prefagifle lutti^ 
il male , che dovea fargli il Perfiano ?‘Aà 
onta della fua profonda difiìmulazione,Oram- 
gzeb non feppe aftenerfi dal mofirare il fuo 
giubilo d’ aver faputo porre alla tefta d’ un 
grande efercito , che doveva operare in un 
paefc^ vicino , un uomo dedito aTuoi intercì^ 
n , un uomo, che al primo cenno gli darely* 
bc in balla le fue truppe. Per altro Jemla fi 
moftrò degno del fuo grado colle conquide', 
che fece nel Vifapour. , ^ . 

Giammai l’Impero non aveva goduto in ap* 
parenza cotanta profperità . Al df fuori fi paf- 
fava di vittoria in vittoria :' al di dentro tut-* 
to pareva quieto, e tranquillo; ma la calma 
era itigannatrice , e perfida; perchè quantun* 
que iGrandi fi piegalTero con rifpetto fotte 
autorità di Dara, quantunque ! Principi ob- 
bedifiero con ; fommeflìone’ agli ordini della 
Corte; ben fi fcprgeva,‘‘che iGrandi nafeon* 
devano fegretamente con tutti gli sforzi pof- 
fibili il loro difgufio, e che non manchereb- 
bero di palefarlo , quando la morte di Cha- 
Jcham , per cui ferbavano ancora qualche a- 
vanzo di ftima, permetteffe loro ildichiarv- 
u con libertà . Gl’ immer^fi apparecchi , che 
facevano tutti i Principi nel loro governo , la 
loro rivalità, Tedio, 1’ ambizione, e 1’ efpe»‘' 
rienza del paffato, facevano chiaramente ve- 
dere , eh’ erano impazienti della morte del loro 
padre per cominciare la guerrà civile. - f . 

(*^5S) Una malattia pericolofa, daila'qua- 
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Je Cha-Jeham fu colto verfo Tanono 1/^55 , 
produfle effetti tanto funefti , quanto dalla 
morte dì lui avrebbero potuto derivarne . 
L’ &nperatore , comecché vecchio, e confun-: 
to da’ difordini* della fua gioventù, non ave- 
va ceflato dì darfi co)l$ femmine alia difTo- 
lutezza . Di tratto in tratto faceva ufo di 
rimedj' funefti , onde raccendere gli ertimi 
calori ; ma un liquor troppo ardente , eh’ egli 
bevve. , gli cagionò una ritenzione d’ urina, 
che in pochi. giorni loriduffe aireftremo. La 
fama delia malattia dei Monarca , diftùfa con 
affettazione da’ nemici di Dara , e ben pre- 
fto feguita dalla falla nuova della fua morr 
te, fparfe ppr ogni dove 1’ inquietudine , c 
lo fpavento : tutto l’Impero oe r^ftò feoflo, 
<-Ja byrfafca feoppiò r - ^ 

'li Sultano Sujah, al quale era tdècato in 
porzione il Reg^uò doviziofo di Bengala , ave- 
va ammaffati de’ gran tefori . L’ efercito - di 
lui , nel' quale fi contavano rpolti Perfiarii , 
Arabi , re Turchi , era comporto di quafi cen- 
tomila' perfone , c Io teneva alleftito per ogni 
cafo. C^uerte forze, di già terribili in mano 
d’un Principe bravo, c ambiziofo , lo erano 
ancora più per l’ appoggio di mólti Monar- 
chi Indiani , dè^ tjuali Sujah con premura 
avea coltivata la lega, e amicizia ; e per le 
fegrete, corri fpondenze , eh’ egli teneva con 
molti Omras, Perfiapi d’ origine , e feguaci 
della . fetta d’ Aiy, che il Sultano aveva ab- 
Jjracciata. 

.•^Dunque fubito che Sujah iptefe il deplora- 
‘ ' bile 
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bile flato , iu cui fi trovava T Imperatore, 12 
muove colla fua Cavalleria , e marcia cori 
gran celerità Verlb Dely , facendo precedere, 
un manifefto , nel quale accufava Dara d* 
aver dato il veleno ali’ Imperatore . Dichiara- 
va di non aver prefe Tarmi, che per vendica- 
re la morte del migliore de’ Padri ; e coman- 
dava a tutti i Mogoli di arrolarfi fotto le Tue 
Bandiere in pena d’ efler trattati , come fud- 
diti ingrati, e ribelli. Per altro Sujah fi pren- 
deva poco penfierodi nafcondere la fua ambi- 
zione , e i fuoi difegni ; perchè il giorno y 
tiel quale partì , elTeiido montato a cavallo , 
e tenendo fguaìnata la fua feimitarra,. inter- 
rogato , dove volgelTe i palli , rifpofe ad alta 
Voce: Al Trono y o alla morte. 

Cha-Jeham aveva appena ritratto il piede dall* 
orlo della fepoltura , che' intende, che il fecon- 
do de’ fuoi figli s’avanza alla tefta d’ un efer- 
cito poderofo . La collera , ed il furore rif- 
vegliano le inclinazioni bellicofe del vècchio j 
e quantunque egli foITe pieno di debolezza y 
dimanda Tarmi, per andar a combattere con 
un figliuolo ribelle , e parricida . Dara mo- 
derò con iflento quell’impeto; finalmente lo 
fece acconfentire a fcrivere di proprio fuo pu- 
gno a Sujah per difinganarlo della voce fal- 
fa della fua morte , e per obbligarlo a ri- 
tornare a Bengala . Cha-Jeham s’ efprimcva 
nella fua lettera colla dignità conveniente ad 
un Sovrano , e ad un Padre : Io vi fono ob^ 
hligato della vofira inquietudine ^ e denoflri 
fpaventi per la mia malattia < ma quejlanott 

K. 3 ebbe 


' D 


I 


150 CoNT. DELLE RiVOLUZ. 
ebbe confeguen%a ‘veruna i nè fu cagionata 
dall' ambizione di Dara, che fempre piu mi 
dà prove del fuo rifpetto . lo fono vivo , e 
fano : quanto a voi , folo col ritornare pron- 
tamente a Bengala potrete riparare un azio- 
ne , eh' io riguardarci come temeraria , fe non 
fofà perfuafo , che il folo zelo ^ e la tene- 
rezza ve ì' hanno inj pirata . 

Ma nello ileflb tempo il Principe ebbe 
lettere da’fuoi amici di Dely, colle quali fe 
gli faceva fapere, che per verità Cha-Jeham 
non era mdrto ; ma eh’ era mortale la fua 
malattia , .e die quefla fi aggravava di gior< 
no in giorno, e che marciando verfo Dely 
rapidamente, fenza dubbio fi renderebbe pa- 
drone dell’Impero . Sujah tenne occultala let- 
tera di Cha-Jeham , e feguitò a marciare in 
fretta per forprendere Dara . A tal nuova fi 
diffufe il terrore per la Corte , e per la Cit- 
tà; Dara inquieto , e agitato non creden- 
do, che r Imperatóre foffe ficwro a Dely, lo 
fece trafportare ad Agra, e non lo abbando- 
nò per timore, che i fuoi nemici lo preve- 
nilTero contro di fe , e deffero anche fe fteflo 
in potere di Cha-Jeham. 

Mentre l’ Imperatore , e il fuo diletto fi- 
gliuolo s’ avviavano mefii ad Agra con una 
mediocre feorta, l’efercito Imperiale, chefia 
fempre accampato alle porte del Palazzo , 

‘ marciava contro i ribelli lotto il coman- 
do di Soliman-Chacu , primogenito di Da- 
ra . Per fupplire all’ inefperienza , e per mo- 
derare i trafporti del nafeente valore di que* 

. Ilo 
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ilo giovane Prìncipe , gli erano (lati dati per 
confìglieri il Raja Tasing , e Dalil-Chan , Pa- 
tani a origine , ed ambedue famofì per più 
d’ una vittoria ; ma fu condannata la fcelta ^ 
diDara. In fattici primo era nemico fecreto 
del Principe , il quale gli aveva dato il tito- 
lo di Muiico ; ed il fecondo non afpìrava , 
che alla rovina delPlmperatore , il quale da 
lungo tempo teneva commercio con Tua Con- 
forte . 

Ivjdue eferciti ben predo fì raggiunfero . 
Soliman-Chacu chiedeva con alte grida, che 
fenza dilazione fi piombaie addofloal nemi- 
co per non dargli tempo di afpectare i rin- 
forzi, che (ì attendevano dac^ni parte; ma 
Jafing pensò , che folle a propofito il preve- 
nire r elfuTione del fangue , e l’ intavolar un 
Trattato ( fi può dir qui , ad onore di que- 
llo Principe Indiano , che, quantunque egli 
folTe nemico di Dara, di cui cercò femprè di 
vendicar^ , egli era ancora più amico dell’ 
Imperatore). Scride dunque una lettera te- 
zìeridima a Sujah. Lodava il valete di lui ; 
ma nei tempo (ledo aggiungeva quelle paro- 
le notabili in un Re barbaro: Tuo padre aip- 
cor vive : non ti renderefii forfè empio all* 
eccejfo , Attaccando i fedelifudditi d* un Mo^ 
narca , del quale ti vanti di voler far ven- 
detta ? Impara , c^e il coraggio hon è ,pth 
virtù ^ quando diviene colpevole, 

Queda lettera non fece alcuna impredione 
fui cuore d’un Principe così rifoluto, e cosi 
ambiziofo, fom’era Sujah. Finfenon pertan- 
\ K 4 to 

/ 
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to di àrrenderfi a’ configli dijafing ; ma pé'f 
ordirgli una trama , ed avere occafionedi vin- 
cerlo fenza pericolo, gli rifpofe in tal guifar 
Tutto l Impero fa^ co io nonujcii di Benga- 
la , che per vendicare il mio padre , e Sovra- 
no , eh' io credeva avvelenato ; ma poiché tu 
tri afficuri ^ ch'egli vive ^ la mtatenere%xà è 
rimejfa in calma e torno al mio Governo * 
Ciò eh' io mi afpetto 'dalla condifeendenT^a 
di mio Nipote , e dalla tua , egli è , che voi 
fiate i primi a levare il campo j affinchè non 
fembri , eh' io fugga da voi . 

Vide benejafing, che quello non ■ era , che 
un artifìcio , e che il> ribelle cercava cii fof- 
prendere l’efercito Imperiale y e diìlruggerlo 
nella Tua ritirata; ma fece cadere Sujah nel- 
la rete , che quelli avea tefa contro di lui ^ 
Ne appaga apparentemente le brame ; fa 
partire i bagaglj, apparecchia >pw la ritirata 
ogni cofa , e indica un campo, ov’egli do- 
vea capitare la mattina feguente allo fpunta- 
re deir alba ; ma in vece di marciare , l’ eferci- 
to col più profondo filefìzio fi mette, in ordi- 
ne di battaglia. L’ imprudente Sujah , ingan- 
nato dalle Aie fpie eh’ aveano prefo i baga- 
gli per ia Cavalleria, s’affrettò d’ ufeire dal 
campo, per infeguirla, e per dar addollo al- 
la Retroguardia . Quale non fu mai la for- 
prefa, di hii , quando avendo palfato un bof- 
co , che gli aveva tenute occulte le mozioni 
di Jafing, feoperfe l’efercito nemico difpoAo 
coi migHor ordine alla battaglia . QueA’afpet- 
to improvvifo non loindufieper ^Uro allafU- 

’ ga.- 
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ga .. Al contrario prefe il partito di piomba- 
re addoffo ai nemico con tutto T impeto del 
fuo carattere ; ma fu refpinto , e battuto. 
Kon dipendeva , che da Jafin , e da Dalil'» 
Cham l' infeguirlo , e prenderlo o vivo , o 
morto i Soliman-Chacu chiedea eoo Jflanza , 
che non fi lafciaffe sfuggire Toccafione di ter- 
minare la guerra; ma i due Generali ne mo^ 
derarono il trafporto , col preteso , che T efer- 
cito vittoriofo , fianco dalle fatiche avea 
neceffìtà di ripofo , e Che fi poteva temere 
dal vinto qualche imbofeata; così vollero piut- 
tofio lafciare imperfetto il pròprio vantaggio , 
di quello che riportare una compiuta vitto 
ria , della quale tutto^il frutto fofle per ri- 
dondare in Dara. Sujah ebbe dunque tempo 
di raccogliere gli avanzi delle fue truppe y e 
di ritirarfi nel Regno a Bengala, dove rico- 
minciò la guerra a dispetto di Soliman-Chacu^ 
c deir efercito vittoriofo , che lo infeguirono . 

Mentre ciò fuccedeva in vicinanza di Dely 
Moradbax, il più giovane de’ figliuoli diCha- 
Jeham , s’era meflb in cammino con tutte 
le forze delGuzarate, coll’idea fimilea quel- 
la dì Sujah di vincere, o di perire. La no- 
tizia di quefia 'moda pervenne ben prefio 
agli orecchi d’Oramgzeb, il quale fino allo 
ra s’era tenuto in difparte per vedere Tefi-* 
to della guerra .< 11 fuo progetto era d'attac- 
care il vincitore già fianco , onde rafùrgli il 
fi-utto della vittoria; ma invifia delle roofle 
di Moradbax, Principe ardente , impetuofo, 
pien di coraggio , e già celebre per la con- 
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'quìfta di Surate, cangiò fiftema . Temeva i 
che qoeiio Principe , feguito da un efercitc» 
poderoso, s’ impadronifle della Corona, tanto 
'piò facilmente, che Dara non aveva ^he po> 
che truppe da opporgli , per avere mandato 
Tefercito vittóriofo nel Regno di Bengala ad 
infeguireSujah . Dunque determino^ ad uni- 
re le Tue forze con quelle del più giovane 
fuo fratello , per vincerlo col mezzo di lui , e 
' poi rovinarlo, quando avefle fconfìtto il ter- 
ribile Dàra . Neffun Principe fece maggior 
ufo della diflìmulazione , e della -furberia 
pei^ r efito de’ fuoi difegni., di quello che 
Oramgzeb . Ecco il modo , con cui s’ efpri- 
meva nella lettera da, lui fcritta a Moradbax: 
La rifoluTiione, ch' io prefi ài feppellirmi in 
un ritiro , t' è di già nota : le granàe%%e , eh 
Jplendore del Trono mai non »>’ hanno fatto 
àmprejfione . Staccato fenza riferva da qttefli 
frivoli beni , che gli uomini riguardano , come 
preziofi , non ho che una fola pajjione ; cioè 
quella di rifiabilire in tutta la fua purità il 
culto del vero Dio ^ e la fante legge del Pro- 
feta . Tra tutti i figliuoli delP imperatore , 
de' quali è pitt che certa la morte , tu fola 
fempre ti dtmoftrafti Jìnceramente attaccato 
alla Religione de' nofiri Padri . Data è un 
empio , cne non ha trafporto , che per la Reli- 
gioTte , e per /’ arti cf Europa . Su} ah s' è dato 
alla fetta tP Aly ^ e fi' vanta della fua Ere- 
fiaz tu fole, fratello mio, ch'io fino da que- 
fto giorno onoro , come mio Signore , e mio Re^ 
tu meriti d' impugnare lo Scettro . Voglio 

uni- 
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unire colle tue le mie fi>rze, far guerra agli 
em^j fotta gli aujpicj tuoi ; e in ricompen- 
de^ fervigì , ch'io ti prometto in faccia 
delP^ Univerfo , non dimando a te, chela gra- 
■ viia (f andar a morire in pace a piè del fe- 
polcro di Maometto^ 

Non pofrebbe efprifnerfi con quali .trafpcr- 
ti il credulo Moradbax ricevette la lettera , 
cd accolfe le propofizioni d’ Oratngzeb . In 
vano l’Eunuco Cha-Abas , fuo Minierò , e 
Tuo favorito gli rapprefentò , che non bifogna- 
va impegnarfi , che con fomma precauzione , 
con molta diffidenza con un Principe cosi 
politico , e aduto , com’ era il Viceré del De^ 
,can. 'Moradbax , incapace di fìngere, e dal< 
la Tua formando giudizio dell’ anima di fuo 
fratello , gli rifpofe todo con termini pieni 
di contentezza , e di gratitudine ; Andiamo , 
{ gli diceva ) a difender d' accordo la Religio^ 
ve , alla quale fanno guerra due empi i 
diamo: fe il cielo mi folleva a quel Trono ^ 
- che tu calpefti per grandezza tP animo , e per 
fentimento di pietà , ti giuro pel Profeta , 
eh' avrò fempre per te il rif petto dovuto ad 
un Padre , e al difenfàr^della Religione , 

^ Ma a^^entendo^d’ unir le fue forze a quel* 
le d’Oramgzeb, Moradbax fi lufingava fem- 
pre d’ avere la fuperiorità dal fuo canto . 
Non fapeva quanto le fpoglie di Golconda 
<, avelTero arricchito il Viceré dei Decan . Gli 
era pure ignota la corrifpondenza fegreta d’ 
Oramgzeb con Jemla ; e non fenza inquietu- 
dine intefe per iiirada , che qued'efercito s* 
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era linito con quello di Aio fratello ad Orarli- 
gabad . Ecco' in qual maniera fi formò que> 
fta unione , che ripofe fui Trono dell’ Indie 
r avventurato Oramgzeb ; Quando la falfa; 
nuova della morte di ^Cha-Jeham A diHufe , 
Oramgzeb avea fpedito il Aio primogenito 
Mahamud a Jemla nel Vifapour per ram- 
mentargli i fuoi giuramenti , e per intimar- 
gli di confegnar ad elTo Tefercito, del quale 
egli era alla teAa. L’Omrà trovoflì nella più^ 
crudele coÀituzione . Avrebbe voluto ferviré 
Oramgzeb, e porgli la Corona fui capo , a 
coAo delia Aia fortuna , e della Aia vita ; 
ma egli era arredato dalla tenerezza , che 
internamente gli faceva guerra in favore del- 
le Aie mogli , e de’ Tuoi figliuoli , rimadi in 
potere di Dara . Egli temea con ragione ,■ 
che quedo Principe furiofo facede vendetta 
su quelle innocenti vittime del tradimen- 
to, che meditava , e li facede perire ne’ più 
crudeli Aipplizx ; ma l’artificio, e faduzìa 
liberarono Jemla dalla perpledità . Egli eA)r- 
ta Mahamud a follevargli contro 1’ efercito , 
ed a farlo anche prigioniere , e hello dedb 
tempo gli fomminidra i mezi^ , onde pof- 
fa riuA:ire. Il giovane Mogol s’ attenne al con- 
figlio ; e il tutto avvenne fecondo il defi- 
derio di Jemla . L’ efercito di lui fi ribella 
il Generale vien prefo , e carico di catene 
condotto ad Oremgabad , e rinferrato nella 
Fortezza . Così l’ aduto Perfiano feppe fcrviw 
re l’ amico fenza porre a rifehio la vita de* 
fuoi figli) e (kllefae moglie Tutta la Corte, 
^ trat- 
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"trattone Dara , ch’ebbe fofpetto della perfi«> 
dia , ne compadìonò la dìfgrazia ; ma colui, 
non era infelice, che in apparenaa . Dal fon? 
do della Tua pretefa prigione diriggeva l’imr 
prefe d’ Oramgzeb , finché ^la fconfìtta , e la 
fuga di Dara , che allora cefsò d’ efier pa« 
drone degli odaggj a lui confidati , gli per- 
znifero di andar a raggiungere Oramgzeb i 9 . 
{CUI fece' riportare mplt^ vittorie. 

Mahamud, padrone deirefercicò del Vifa- 
pour, lo condufie cbti celerità nel Decan, e 
Óramgzeb vi unì le Aie truppe i Prima di 
porli in campagna , il Viceré giudicò bene 
di tener un difcorib- all’ efercito. Comparve 
fopra d’ un trono, tenendo in mano l’Alco- 
rano , eh’ egli ilringeva al feno di tratto in . 
tratto; t dopo d’avere fcagliate delle invet- 
tive' contro Dara , eh’ egli fopra tutto accut 
fava d’empietà : Sì ( fclamò fofpirando , e 
;>lzando con rifpetto l’Alcorano ) per dit 
fendervi , parole /acre del Profeta , \per ven^ 
Aicarvi del di/prezxo , e de' rnotteggj facri^ 
Ipgi dell' empio Dara , rompo i viticoli del- 
la pace ^ che tra fratelli eternamer^te dovreb- 
be regnare. Poi fingendofi rapitò dall’entu- 
fiafino foggiunfe : £ a voi Mufulmani fede- 
li, che avete meco abbracciata la caufa del 
Cielo, a nome di quefto annuncio la vittor 
ria: affrettatevi dunque di volare dietro a\ 
mi/t pajji , dove vi chiamano gli órdini del 
profeta. Non fentite voi la fua voce immór-. 
tale , che grida : una morte glorio/a feguita 
4a uri eterna felicità, una vita lumineffa pef 

la 
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là gloria della DÌttoria^ ecco i foli beni ^ cui' 
deve afpirare un vero fedele ? 

A qucfte parole Ora mgzeb è interrotto di- 
gli appiaufi deirefercitd, che giura di verfa- 
re per eifo ii fangue fino all’ ultima (filla, e 
di feguire il vindice dell’ Alcorano , e della 
patria fino agii ultimi confini dell’ Uni verfo . 
Per eccitare ancor maggiormente ii zelo de’ 
fuòi Soldati, Oramgzeb diflribu) ad efiì gran 
fomme di danaro . 

Non oflante, volendo prevenir i fofpetti , 
c la -diflìdenza , che poteva nafeere in Mo- 
radbax per quello aumento di forze , che 
feoocertava l’equilibrio tra loro, gli fcrifle , 
che il folo nome di lui, eia voce fparfadel- 
la loro unione a vea tratto fotto-^ le fue ban- 
diere un si gran numero di Mufulmani ; che' 
non ve n’era pur uno , il quale non voIefTe 
combattere , e vincere fotto gli aufpic) Tuoi ; 
che tutti afpiravano alla gloria di collocarlo 
fui Trono, e infìeme con eflo la Religione, e . 
le virtù. 

Acciocato dall’ambizione , il credulo Mo- 
radbax cadde nella rete di nuovo . Concertò 
col fratello, che li due eferciti do veffero unirli 
fulle Montagne di Mando : quella unio- 
ne fi fece in pochiffìmd tempo ; e i- Princi- 
pi tennero infìeme una conferenza , nella qua-’ 
le più che mai riufd ad Oramgzeb di dar* 
la ad intendere a Moradbax. Toilo che co- 
lui da lontano Io feoperfe , fmontò dal fuo 
Elefante , fe gli proflefe dinanzi , e lo chia- 
mò fuo Signore^e fuo Re . FerfuafeMorad- 
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t>ax ad aflTumere fin da quel -punto il titolo 
d’ Imperatore i ogni giorno il Viceré del De-, 
can andava a ricevere i Tuoi comandi . Pot 
altro in tutto moHrava tanta modellia , e 
femplicità i tanto candore, e zelo , che non 
folo r imprudente Moradbax ; ma anche, tut-^,. 
ti i fcioi Cortigiani più accorti^ eccettuatone ' 
l’Eunuco Cha-Abas, recarono ingannati. 

1 due eferciti riuniti li molfero hnalmen^ 
te, e s’impadronirono , fenza trar fuori dal 
fodro la fpada, degli impenetrabili fretti di 
Mando. Le notizie delia ribellione deii’efer> 
cito del Vifapour , di quella di Moradbax , 1 

dell’unione de’ due Princìpi con tutte le lo- 
ro forze , e del loro avvicinamento a Dely , 
recate l’una dopo l’altra alla Corte , furono 
per Dara altrettanti colpi di fulmine: Iafua> 
fermezza, e ilfuo coraggio parvero vacillan- 
ti; e hn d’ allora lo fpirito di vertigiae , di 
timore , e di perfidia s’ impoffefsò della Cor- 
te. Non fi pensò nè a dtfendere ì pad! an-. 
gudi di Mando , nè ad arredare il nemico 
nella fua corfar parve, che badalfe- il fortifi- 
care la Capitale, e Lo fcrivere a’ Capi de’ ri- 
belif lettere le più forti. Si facea loro fape-' 
re, -che l’Imperatore era vivo, e fatto, e che 
non potevano turbarne il ripofo , e la vec- 
chiezza fenza renderli colpevoli del delitto 
di lefa Maedà divina ^ e umana. 

' Moradbax fi fenti commodb; 1’ ambizio- 
ne , e 1’ impeto del fuo carattere non gii 
aveano permefifo di verificar la notizia della 
morte dell’Imperatore. Egli avea cercato di 

fupe- 
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Cuperare le fae agitazioni , e foffocare i ri> 

' mord ; ma il delitto , che gli fì adàcciò più 
da prelTo, lo rirvegliò: la vergogna della Tua 
ribellione cominciava a far un’ impreilìone 
vividìma All cuore d’un Principe di Aia na< 
.tura amante della virtù. Oramgzeb fe neav< 
vide: coAui, confumato già nei delitti, beh 
preAo ravvivò in eflb i primi trafporti d’am- 
bizione, e d'odio contro di Dara , E, che ^ 
Signore ( gli diffe ) «o» comprendi tu , che 
la voce , la quale fi Sparge , che Cha-Jeham 
vive ancora , è un artificio del parricida , 
che gli tolfe la vita ? V empio Dara a noi 
pure ri ferva la ftejfa forte . Non ci re (la al- 
tra falv€%%a^ che nelle nojhe armi: debbia^ 
mo far vendetta d’ un Padre , e Re ’ dob- 
biamo^falvare noi ftefii , le noftre mogli ^ ei 
noftri figliuoli ' , Se vani rimorfi ci fanho 
cadere fi armi di mano , non vedi tu , che ^ 
noi diverremo ben prefio le vittime del ri- 
danno dell' Indie? Quanto a me y rimanendo 
opprejfoy avrò Soltanto il dolore di veder /’ 
empietà vittoriofa y e trionfante ; -ma quale 
non farà mai la tua dif per arcione , .quando 
vedrai falla tefia d' un fratello contamina- 
lo di tutti i delitti una Corona , che. tu 
potevi porti fui capo ? Poiché conviene pe- 
rire non combattendo , combattiamo per vin- 
cere , e per regnare : fe avviene contro- la 
pubblica fama y che Chajeham viva ancora y 
andremo a deporre i nofiri allori a'fuoi pie- 
di. Potrà egli dolerfi , che abbiamo efpofia 
la nofira vifa-per vendicarlo? - ^ 


Digitized by Google 



D E L L* I N D I E ; ' lól 

V artifìciofa eloquenza dell’ aftuto Oratng> 
zeb, r incertezza delle vita , o della morte- 
di' Cha-Jeham , o piuttol^o rambizion di re- 
gnare calmarono i rimorfì di Moradbax: il 
ino pentimento fì dileguò , e moflrofli piò 
ardente ad efeguire il delitto. Oramgzeb con 
grand’impegno Tempre più tenea vivo il fuo- 
co , fupponendo ogni giorno delle lettere d’ 
Agra , che lo avvertilfero di non credere , 
che Cha-Jeham ancora vivelTe . Dara infor- 
mato delle gonfeguanze dannofe, che deriva- 
vano dalla falfa novella della morte dell’Im- 
peratore , prefe lo fpediente di farlo fpeflb 
comparire alla gran hneftra del Palazzo; ma 
(ì foiteneva non elfer quella, che un’imma- 
gine vana, e falla di Cha-Jefaam . 

Il vecchio Imperatore , infuriato al fommo 
contro que’ figliuoli , che fotto preteso di ven- 
dicarlo, venivano a torgli lo Scettro , radu- 
na un piprban ( ♦ ) generale , e propone di 
comparire^egli fteflo alla tefta delle fue trup- 
pe per didipare le' voci fparfe della fua mor- 
te, e di Tarmare colla fua prefenza i ribelli . 
Quell’era l’unico mezzo di far rientrare in 
dovere le foldatefche di due Principi, le qua- 
li per la maggior parte erano perfuafe , che 
fodè morto. Dara applaudiva a queda rifo- 
iuzione, e con lui tutti i Generali attaccati 
TotnoX. L ^ all’ ' 


( ** ) Nell’ Indie R chiama Dorban ciò che iì dice 
Divan in Turchia. 
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air Imperatore; ma Calil-Cham uno de’prirf-* 
cipali Miniitri rapprelèntò con forza , che 
r Imperatore elporrehbe troppo la Maeftà So- 
vrana, ed anche la vita ; che la fua falute 
ancora non era abbadanza ridabiliU ^ onde ' 
poter reggere alle fatiche della campagna ; 
che i ribelli certamente gli mancherebbero di 
rifpetto, e che allora più non rimarrebbe fpe- 
diente all’Imperatore, attefo che l’efercito ^ 
che fi potrebbe raccorre, farebbe troppo de- 
bole per far teda alle forze terribili de’ ne- 
mici; che baderebbe inviare due abili Gene- 
rali con un corpo di truppe per opporli al 
padaggio de’ fiumi , e arredare i ribelli nel 
loro cammino ^ che intanto fi chiamereb- 
bero tutte le forze dell’ Impero , eh’ erano 
difperfe verfo le Fronti^e, e fi andrebbe ad 
incontrare il nemico con ficurezza d’ avvilup- 
parlo, ed opprimerlo ^ Tutti i partigiani d’ 
Oramgzeb, eh’ erano molti alla Corte ^ fi at- 
tennero aqueda oppinione, alla quale l’Im- 
peratore non aderì , che con gran ripugnan- 
za. Calil-Cham , la cui moglie era favorita 
deir Imperatore da lungo tempo, non aveva 
dato quedo configlio, che ad oggetto di ro- 
vinarlo. Avea tenuto fino allora racchiufonel 
cuore il rìfentimento del fuo feorno ; ma non 
voleva perdere 1’ occafione di sfogarlo colla 
più nera perfidia. Si dice, che fece dar for- 
za alle ragioni addotte nel Configlio colle ca- 
rezze di fua moglie , e colle lagrime di Be- 
gom-Saheb, la quale infatti credette, che T 
Imperatore fode per efporfi a pericolo, troppo 

gran- 
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grande andando a combattere contro i ri»' 
belli . Calil'Cham ottenne il comando dell* 
efercitò per Cailam-Chatrì , Tua creatura ^ a cui 
comandò nel partire, che fi lafciafle battere 
da’ nemici ,• co’ quali il {Perfido Miriiftro. te- 
neva fegreta Co^rifpondenza. Fu .dato a Caf- 
fam-Chanl per collega il Rajà Jacont-fing 
celebre pel fuo valore; 

- .(1Ò56.) I due Generali ufcirono d’ Agra 
yèrfo il fine del mefe d’ Aprile, e s’ avanza- 
t^no incontro al hertiico fino alle rive del 
fiume d’Ugen , del qiiale fi difponevano a 
tontrafiaré il pafiaggio. II pollo , òhe occu- 
parono, era Vantaggiòfìfiìmcr: quell’ era una 
Collina, che s’alzava in forza d’ Anfiteatro 
é che dominava il fiùme e la pianura.' al 
di là del medefimò.'Il nemico comparve ben 
prello . O'ramgzeb comandava alla Vanguar- 
dia; Dirpofe egli la fila Artiglieria , e fece 
iin fuoco terribile y intanto che Moradbax pfe-' 
parava ogni cofa per falTaré il fiume , é 
piombare addolTo all’ efercito Imperiale. Qiie- 
ùo Principe, trafportato dal fuo impeto na- 
turale, fi gettò il' primo nell’acqua , e colla 
fua audacia infpirò cora^giò a tutti quelli , 
Che lo feguivano. Fortunatamente i caldi ec- 
ceifivi aveano rendutò ill^ume alfat baffo , 
coficchè 1’ acqua non arrivava , che alla cin- 
tura i i maggiori ollacolì ^ eh’ egli ebbe a fu- 
perare, erano le pietre, e i falli aguzzi, de’ 
quali il letto di qUe’ fiumi è coperto , che 
xnfanguinavario i piedi a’ Soldati e a’ Caval- 
li ; ma finalmente fuperò tutte quelle diffi- 
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coltà , e marciò verfo il nemico , eh’ egli at» 
taccò furiofamente , e mife in fuga nel pri- 
mo alfalto . Di quella viticola fu debitore al 
tradimento di CalTam-Cham , il quale la not- 
te avea fatto nafeondere le palle da canno- 
ne , e la polvere ; coficchè non fi aveva po- 
tuto tif pendere al fuoco terribile d’ Oramg- 
zeb , che allontanala dalle rive del fiume 
quanti fi prefentavano per opporfi al paflag- 
gio . Quello medefimoCairam'Cham , quando 
vide , che Moradbax gli veniva incontro, fi 
mife a fuggire iUrafcinandofi dietro 1’ efer- 
cito tradito , e vinto prima ancor di combat-' 
tere . Il folo JaCont-fing fi diportò da valo- 
rofo co’ Tuoi Rageputi; ma dopo d’aver fat- 
toquanto poteva attenderfi dal valore, e dall*, 
efperienza, vedendo, che non poteva refille- 
re agli sforzi 'di Moradbax , egli lì ritirò, fe- 
guito fultanto da cinquecento cavalli. Oram- 
gzeb , e Moradbax non poterono aHenerfi dalf 
ammirare la facilità, e rapidità, colla quale 
avevano vinto ; e quello fortunato fuccelTo 
in ellì infpirò • nuovo ardore. 

Alla nuova d’ una Iconfìtta sì deplorabile 
cadde l’ Imperatore, in ifvenimento : Sta fem~ 
pre ringraT^iato ( difs’egli nel rimetterli dal 
fuo deliquio ) V Arbitro degl’ Imperj : egli 
mi difpone a poco a poco^ e quafi per gradi 
•a perdere il mio ( pofeia innalzando gli oc- 
chi al Cielo ) Jia fatto il tuo volere 4 0 Si- 
gnore j i tuoi gaflighi fono giufti , ed io nc 
merito di piU terribili . Quanto a Dara , la 
difperazione mai non dimollrò in un modo 
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tanto' fendbile . Si.IIrappava i capelli: , e la 
barba; batteva la terra co’ piedi, e facea ri- 
fuotrore il Palazzo di grida , e d’ imprscazio- ' 
ni contro il traditore Ca^am-Cham : Ma , eg/i 
’è J ernia; egli è quel perfido (diceva all’Im- 
peratore ) il vero autore delle noftre fventu* 
re,^Se non aveffe dato l* efer cito delVif^our 
al ribelle Oramg%eb\ noi non vedremo de’ fi- > 

gli ingrati follevarfi contro V autore delle 
loro vite , ed opprimerlo . Che fi facciano mo- , 
rire ( foggiunfe ) le mogli , e i figliuoli di 
Itti : vendichiamoci de' noftri mali contro gli 
oggetti della fua tenerex^a. Ma -Cha-Jeham 
incerò rimpetuofo furore del fuo figliuolo , 
ed .'impedì una vendetta inutile , e indegna 
d’ un 'Principe. Dara non pensò piò , che a 
raccoire un nuòvo efercito per arredare i 
vincitori; nè volle fidarfi d’altro Comandan- 
te, che di fe defio. I tefori dell’ Impero fu- 
rono aperti ; fparfe da per tutto 1’ oro , e T 
argento , e la rnagior parte dei Rajà accorfero 
col fiore delle loro milizie .* in pochi giorni r ~ ^ 

^.contarono fotto le mura d’ Agra più di \' 

centomila cavalli , fenza noverare l’ Infante- 
ria, cento pezzi di cannone, de’ quali i più 

J HCcioli portavano palle di dodici libbre ; fef- 
àntatElefanti addedrati a’ combattimenti , 
ciafcuno de’ quali era armato d’ un piccolo 
pezzo d’artiglieria; e Dara viunìcinquecmto 
Cammelli per portare i bagagl) . . • 

-k Prima di partire que% Principe ebbe da 
Cha-Jeham una nuova prova di tenerezza . 

11 vecchio Sovrano tradito , abbandonato » 
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evinto da due 6gli ribelli , rinunziò all’autjOr 
rità Tuprema in favore d’ uri figliuolo adora- 
to. Gli confegnò il Sigillo -Imperiale , e co- 
mandò a’ Minifiri , e Cortegiani di non 
obbedire nell’ avvenire ad altri, .che a Darai. 
Non fi fa, s’ egli abbia prefa da le ftefifq 
quella rifoluzione, o fe da qualche traditore 
gii fia (lata infpirata; ma fu ad e(To del par 
ri , che a Para funefia . In fatti molti Grandi , 
che rifpettavano ancorai 4 ^<^de del giura- 
mento predato all’Imperatore, ricufarono di 
fottometterf] a Dara . 1 popoli difimpegnati 
dal giuramento di fedeltà , dal quale non (ì 
credeano legati, che con Cha-Jebam^ fi mo*r 
(Irarono per la forte del Principe indifferenti : 
finalmente le voci falfe , e ingiiiriofe fparfè 
da’ nernici di para , che fubito dopo la fuà 
rinuncia l’Imperatore foflTe (lato arredato, e 
condotto in' un appartamento fegrèto del Pa? 
lazzo per ordine 'del nriovo Monarca., fini- 
rono di follevare coptro di -lui le differenti 
nazioni, ond’è compodo l’ Impero. Ma tati^ 
to è lungi , che Para fode arrivato a tale ei^ 
ceffo d’ ingratitudine , e di perfidia verfo il 
fuo padre , e benefattore , eh’ anzi non gli 
aveva mai più modrato maggior rifpetto \ 
n^'fommeflione più grande ; nè mai il vec- 
chio Imperatore aveva àttedata a quedo viiìr 
tupfo figliuolo maggior tenerezza . Nella par« 
tenza lo tenne lunga pezz^ abbracciato, lo ba- 
gnò colle fue lagrime , lo ricolmò delle più af^ 
ìettuofe carezze . Io aveva /pereto (gddUfelb- 
fpirando ) in tempi pik lieti , di la/ciarti dopq 
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tamiamorte unln^pero tranquillo -i e fiorito; 
il Cielo non lo permife : va a coronarti \ figlili^ 

10 mio , colle tue proprie mani . Se i , facri dì~ 
ritti dei padri , e dei Re fono ancora protet- 
ti in cielo ^ tu- vincerai . Eterno Dioy sfoga 
le tue collere ^ , e fulmina le tue maledi%ià- 
ni fopra qué^ figli ribelli , e ver fa fopra uh ' 
figliuolo eh' è l'opra di te piu degna ^ le tue 
grazie, e beneficenze . PofeU gli diede la be- 
nedi;j:ÌQne, e lo feguì da lungi coll’ occhio fin 
che potè . Egli non fapeva lafciarlo ; pare- 
va , che prefagiffe il povero vecchio di vedere 
per r ultima volta <^ueir amato figliuolo^ la 
tenera Begom-Saheb, e tutti coloro, che fu- 
rono te(iimon) di sì affettuofo commiato non 
poterono aftenerfi' dal confondere le loro la- 
grime con quelle del Padre, c del Figlio./ 

• I penfieri della guerra , e della vendetti 
ben prello occuparono intieramente 1’ animo 
diDara; l’efercito finalmente fi moflecol pià 
^ bell’ordine , e in quattro giorni attraversò 
le campagne fituate tra Agra , ed il fiume 
Gamba! . Nel vedere quell’ efercito ihnumera- 
bile coperto d’oro, e di ferro, compofio de' 
più begli uomini , che vi fodero nell’ Indie , 
la numerofa Artiglieria, che traevafi dietro, 

11 portamento feroce , e minacciofo degli 
Elefanti , il coraggio ardente , ed impetuofo 
di Dara , non v’ era alcuno , il quale non giu* 
dicade, che non fode per fuperare un nemi- 
co più debole, e di già fianco dalle fatiche, 
e dai viaggi ; nia i Sagg> odervavano , che 
^uell’efercito sì magnifico , e sì brillante non 
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conteneva , che frefche mìiizie ; che la mag- 
gior parte de Generali erano fegreti , e per- 
ibnaii nemici diDàra, e tali da non lafciar- 
iì.,. sfuggire r occafion favorevele di vendi- 
carli deir ingiurie del Padre , che aveva fe- 
.dottp le loro mogli, e de’ motteggi crudeli del 
figlio ) che gli aveva rendati oggeti difcher' 
no ad una Corte maligna ; fìnalmente gli 
uomini avveduti non miravano fenza terrore 
rCalil-Cham, quel perfido, i cui* configli era- 
no fiati già si funefli , onorato fotto Dara 
del primo grado . Per maffìma difa v ventura 
Je truppe più fcelte dell’ Impero eranov oc- 
cupate, ad infeguire Sujah nel regno di ùn- 
gala fotto il comando di Solinaan-Chacu . 

Tutte quelle offervazioni , e fopra tutto il 
confrootp s che fi faceva di Dara , Principe 
dl.cuc^e aperto , magnanimo , bravo , è ge- ^ 
aierofo ', con Oramgzcb il più furbo , ardii- 
ziofo , e fcaltro di tutti gli uomini , face- 
vano loro temere le più fimefle difavventure . 
Ma Dara • all’ afpetto d’ un si bell’ efercito 
avea coneepute le maggiori fperanze . Lufin- 
gavafi d’ una vittoria facile , e luminofa pel 
fuo coraggio, e per quello de’ fuoi foldati , 
che moflravano 1’ ardor più vivo per venir 
alle mani. Arrivato al fiume Cambal giudi- 
cò a propofito d’ afpettare il nemico in un 
campo vantaggierò, ch’egli piantò in forma 
d’una vada Città: nelmezno v’ erano legen- 
de Imperiali , tutte ricoperte dì broccatdvd’ 
oro; i- padiglioni Generali Mogoli, e ckì 
R ajas , quau del pari magnifici , difpodi di 
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tratto !n tratto s’inalzavano al c)i foprà del" 
le tende de’ foldati , e formavano delle contrae 
de , delle piazze pubbliche , e dei mercati ; 
era piantata l’Artiglieria Tulle rive del fiume 
per impedire il pafTaggio al nemico ; tutti 
quelli oggetti .riuniti infìeme prefentavano il 
più grato , e più pompofo profpetto . Da que* 
ilo campo Oara fcrifle a fuo figlio Solimano 
Chacu , che venifle ad unirli eoo elfo lui • 
Ma fuir altra riva del fiume comparve O- 
ramgzeb molto più prello , che non li ave* 
^va creduto ; il buon elito della prima vitto- 
ria gli aveva accrefeiuto il coraggio ; il fot* 
dato pieno di fiducia , e d’ardire dilprezza* 
.va l'efercito Imperiale, e fi credeva invincibi- 
le; e già noti poneva più per confine alle Tue 
fperanze la conquilla dell’ Indie . Oramgzeb 
{ diceva ) dopo d" aver fuperato il parricida Da- 
ta^ ci condurrà in Ferjia , e di là in Tur- 
chia^ e ci arricchirà colle fpoglie di tutta P 
Afia. Il Campo rifuonava dì, e notte di gri- 
da d’ allegrezza , e di vittoria. Per mantener 
nell’ efercito sì grate idee, Oramgzeb pubbli- 
cava per ogni parte , che molti Generali delP 
efercito nemico gli aveano promefio , a no- 
me di trentamille, e più Muful mani , di vol- 
gere 1’ armi loro contro V empio 'Dara nel 
giorno dèlia battaglia. Non ollante l’ affetta- 
zione, colla quale s’attribuiva ad Oramgzeb 
l’onore dell^ultima vittoria, quantunque Mo- 
radbax vi aveffe avuto la maggior parte, a- 
gU amici di quello fi rendeva fofpetta . L’ 
Eunuco Cha-Abas perfuafo , che Oramgzeb 

fot- 
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fotto r abito di Fachir nutrifle la più OtlU 
furata ambizione , e che non manchereb^ 
d’aflfaflinare il fuo Signore , dopo che fone 
flato vincitore di Dara, rifoìfe di prevenirlo’, 
e privarlo di vita , quand’ egli vcnifle poto 
incno che folo a ricevere gli 'ordini di Mo- 
radbax; ma Oramgzeb, informato della tra- 
ma, più non comparve, che ben acccompa- 
guato : difftmulò il fuo fdegno , e ad altro 
tempo differì la vendetta . 

'Malgrado però il difprezzo , eh’ egli affettava 
per Dara , all’ afpetto di quello Principe (ì 
fpaventò* Tentar di paffare il fiume in villa 
d’un formidabile efercìto , era un efporlì ad 
una ficura feonfitta ; differire il combattimento , 
era un diminuire il coraggio delfe Aie truppe , 
e dar tempo a Soliman-Chacu , che a preci- 
pizio fe ne veniva da Bengala, di unirli con 
fuo padre , e d’ aumentarne le forze . Dopo d’ 
aver penfato a diverfi fpedtenti, Oramgzeb ap- 
piglioin aquedo. Corruppe a forza di dena- 
ro il Rajà Champlet , gli Stati dei quale (i 
llendevanQ lungo il fiume , più vicino alla 
forgente , luogo iq cui Aavano accampati 
gli eferciti. Ottenne da quello Monarca In- 
diànn di poter palfare per le Terre di lui . 
Oramgzeb prima dillaccò dieci mila uomini 
di Cavalleria per impadronirA d’ un guadq 
didante dodici leghe dal Campo* indi fefer- 
tito intero s’ incadnminò di notte con un pro- 
fondo filenzio, e lenne dietroaldidaceamen- 
to . Allo fpuntar del giorno Dara non vide, 
più tende full’ altra riva del Fiume: una rk 
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firat^ efeguita con tant’ arte , e fcgretez^ Iq 
^ olprele, ma non lofconcertò. Penetrò il di- 
icgno dei nemico , e diede ordine dd un^i 
gran parte deJl’efercito di marciare, ed attac- < 
care i^ Ribelli lenza dar loro tempo di ripa- 
rare 1 errore . Se queft’ ordine fodè (Iato cle- 
guito , è certo’ , che i Ribelli, fianchi dalle 
lanche , nel difordine , e nella confufìone 
inlep^abili dal padaggio d’un fiume , fareb- 
berp frati adblutamente feonfitti* ma TArbi- 
tto degrimperj avea deftinato quello dell’ In-/ 
dofian ad Oramgzeb * e lo sfortunato Dara 
doveva eder la vittima d’un fratello barbaro, 
e artifìziofo . Calil-Cham , dato dall’ Impera- 
nte a fuo figlio , perchè ne moderade il co- 
raggio , e ne dirigede i configli , fi prefe l’af- 
funto d arredare il nemico nel padaggio del 
5 ® io fatti giunfe al guado quali nel- 
lo dedo punto * ma in vece di attaccare il 
nemico , ficcome gli era dato ordinato , il 
traditore nulla operò, e lafciò ad Oramgzeb 
d tempo di padare il fiume, e di trincierar- 
fi tra le Montagne, Si dice ancora, cheCa- 
iil-Cham ebbe la temerità d’abboccarfi fegre- ^ 
.umente col capo de Ribelli in un luogo ap- 
parato , per concertare con edo i mezzi di 
far perir Dara nella battaglia , che necedaria- 
piente dpveva feguire tra pochi giorni. 

Checché ne ’fia, Calil-Cham ebbe l’abilità 
di giudificarc la fua condotta, e di farla ap- 
provare . Dara fi fidava cotanto di queda 
guida infedele, ch’egli non osò neppure di fe* 
condare i moti , che lo dimoiavano ad attacca- 
re 
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re il campo nemico . Io /’ ho efahiinafo (Jf- 
cca .CalU'Cham ) ejjo è infuperaòfHe,; afpep- 
f tanto , che la fame, ne abbia tt atto fuori i 
Ribelli : nella loro ritirata gli attaccheremo , 
e ne faremo macello»' ' ‘ • 

• Oramgzeb , e Moradbax in iatti non fi ferm?> 
reno allungo ncMoro campol cominciavano 
a mancare ad elH le vettovaglie , ed era loro 
interelTe il combatter .coti Darà prima -che 
fodero fopraggìunte le foldatefche , che gli fi 
^ conducevanoi da Soliman-Chacu . Perciò Je 
loro truppe già ripofate , e rinvigorite fi avan- 
zarono con buòn ordine 'nella pianura-; ma 
trovarono Dara ben difpofio all' andar loro 
incontro. r ^ ^ 

Tal era la difpofizione de’ due. cferciti 
in quefio combattimento , da cui dipendeva 
il defiin deir Impero . Dara dava alla teda 
del corpo di battaglia , e aveva a fronte Oranv 
gzeb fituato nel centro dell’ efercito de’ Ri- 
belli : dell’ala delira era Comandante Calil- 

8 ham , ed il Rajà Ram-Sing della finiftra . 
ramgzeb a quello^ di cui temeva il valore , 
, aveva oppoflo fuo fi‘atello'Moradba!t;'ed''air 
altro U fuo figliuolo primogenito Mahamud , 
La numerofa, ed eccellente Artiglieria di Da- 
ra. era piantata fopra una-ibla linea alla te- 
fia deir efercito ; ma divenne inutile per la 
perfidia diCalil-Cham, che diede ordine agli 
Artiglieri di fparare, primat che^il nemico {of- 
fe a tiro 'del cannone. Oramgzeb, che^ aveva 
nafeofio la fna dietro un gran corpo di Caval- 
leria, non riipofe a qipefto fracafio, che con 
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tre foK tiri , eh’ erano il fegnale concermio 
con Calil-Cham per , avvertirlo , che le Tue 
truppe epano apparecchiare • al combattimene 
ro . Allora il perfido Mogol correndo a bri- 
glia fciolta verfo Dara , al quale il fumo , e la 
polvere non lave vano foorgere le mode dei ne- 
mico , ed il tradimento del fuo Generale .* 
Quefio è il tempo ( gli diffe ) di cominciare P 
attacco: la tua Artiglieria fparfe il terrore 
e il dij ordina tra i nemici ; la tua prefenxa 
renderà totale la loro f con fitta, ■ 
r 'Dara montato fopra un Elefante magnifi- 
camente guernito, e coperto degli ornamenti 
■ Imperiali s’avanzò a pafiì lenti verfo Oram- 
gzeb alla teda della più fcelta Cavalleria ^ 
che di tempo in tempo altamente gridava . 
Oramgzeb lafciò, ch’egli fi appredafie fenza 
muoverfi punto ; ma non si todo vide il tem- 
po opportuno , che facendo sbandarli la Ca- 
valleria' gli fece fcaricare contro molti tiri 
di artiglieria . . Cadde allora intorno a Dara 
un numero prodigiofo d’ uomini , e di caval- 
li . Queda drage accrebbe il coraggio del Prin- 
cipe.’ Egli fi slanciò con furore in mezzo al- 
le fquadre ribelli, e fece vendetta di loro con 
torrenti di fangue . Didìando ben predo quanto 
opponevafi al fuo padaggio. Arrivato alle bat- 
terie d’ Oramgzeb , le rovescia , e piomba ad- 
dodo agli Artiglieri Portoghefi. Oramgzeb in 
vano fece fronte alla teda della Cavalleria • 
"Fu rifpintq^n gran macello . Dara fempre 
più s’ inoìtì^va: Oramgzeb prefe allora uno 
fpediente degno del fuo coraggio. Fece me^ 
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tere a’ piedi del Tuo Elefante le catene , che 
fi fo^iiono attaccare a quelli ahimali, quan- 
do fi vuole. cofltiilgérli a far de’ piccioli paf- 
firifoluto d’ attendere, o la rhortè ^ o la vit- 
toria ; Dicefi , che dopò averli tolto iti tal 
guifa il fhezzo di fuggire alzò gli occhi , e 
le mani, al cielo j del quale implorò al alta: 
voce il f(occorfo^ ed efortò tutti quelli , che 
gli còmbattevano a’ fianchi, a dare ad efem- 
pio fuo la vita per l’Alcorano, .in favore di 
cui foltantò egli avea prefe Tarmi . Il cielo’ 
€clmmo0o, fecondo roppinioine degli Scrittori 
Mufulmani , dal pericolo d- un Pricnipe cosi 
pio y diUipò la burrafca, che gli rofnoréggia- 
va fui capo. Dara feqz’ alcuna apparenza pur 
di tagione , ma flrafcinato , dicono collo-' 
ro^ da tìna forza fupefiore, rinunziò al dife- 
gno d’ ucciderlo o di farlo fchiavo^ per Vol- 
gere altrove i Tuoi Colpi ; 

La vera cagione della fitirata dei Principe 
fif un nuovo tratto delia perfidia di CaliL 
Cham ^ il quale avendo veduto , che>^Dara 
adì onta di tutte le trame , che Contro gli 
aveva ordite f era per terminare la guerra 
colla piò luminofa vittòria , gli mandò a' di- 
re ^ ad oggetto di fargli lafciar la fua preda y 
che la forte dell’ armi gli èira fiata contraria 
nel luogo , in cui corràatteva ; che Maha- 
mud, dopo d’aver riportato contro di lui gratZ 
vantaggi , volava in foccorfo di fùo padre y 
e che ftefie in guardia per non rimanerfeAe 
avviluppato / Dara k^anriato coffe incontro 
al giovine Principe , che veniva a torgli di 
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hiatìò una vittoria, ficura . Egli né sbaragliò 
Ja fquadra , e dopo un grande fcempio ia mi* 
fe in fuga : . . ' 

Ma non fi combatteva già nell’ altre parti 
eolio UefTo valore , nè colla iielTa fortuna . 
Nell’ ala delira CaÌil*Chani , come abbiamof 
dettò ^ aveva Ceduto vilmente la vittoria à 
Mahamud fenza combattere ; nella finiftra il 
fedele^ e valorofo ^am-Sing fece degli sfoTf 
2 i incredibili , che dà principio furono ac- 
compagnati da’ più felici fuceelTi ; Sbaragliò 
gli fquadroni di Moradbax , e ben todo s’ 
apprefsò al Principe, in modo che con edb* 
combattè a corpo a corpo . Trafiffe f India- 
no , che conduceva 1’ Elefante , fui quale era . 
montato il Capo de' Ribelli.- Moradt^x, fen- 
za fmarrirfi, ne fece le veci, e condudecon 
una mano il proprio Elefante , mentre Coll* 
altra lanciava continuamente dei dardi al Ra- 
ià inviperito contro di lui , che 1 * aveva di 
già ferito nella faccia tre volte Per difgra- 
zia del Monarca Indiano gli mancarono le 
freccie nel maggior furore di queda batta- 
glia . Dunque , vedendo di non poter più rag- 
grugnere il fuo nemico ^ fatta giù dal fuo ca- 
vai lo, e corre a gettarfi lotto il ventre dell’ 
Elefinte per trucidarlo; ma quedo eccedi vo 
coraggio codogli la vita. Moradbax, attento 
a tuct’i movimenti di lui, locolpifce con un 
dardo , e lo getta a terra ; l’ Elefante leva al- 
lora colla probofcide l’ infelice Indiano , gli 
peda il capo per terra , e finalmente Ip fa 
morire . A tale funedo fpettacolo , in vece 

^ di 
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di far vendetta del loro Monarca, iRagepu* 
ti gettano dolorofe grida , e lì danno alla 
fuga . 

Non eravi più che Dara , il quale combattei 
fe . Quefto Principe , abbandonato da’ Rage- 
puti, fì vide ben predo addoflb i tre corpi 
deir efercito nemico , perchè Mahamud ave- 
va di già rimeflb in ordine i fuoi . Fu at- 
taccato di fronte, e per fianco; ma fece te- 
da a tutti . Moradbax , il più ardente de’Ge- 
neraii ribelli , fu rifpinto , fu incalzato , e 
meflb in fuga : Mahamud' ebbe la delTa for- 
te; Oramgaeb oppreffo cedeva anch’ egli , e 
più non combatteva, che rinculando . Dara 
da per tutto avea sforzato la vittoria a di- 
chiararfi per lui quando Calil-Cham , che 
non era ritornato al combattimento, fe non 
ad oggetto di rovinarlo , per coronare le me 
perfidie* fe gH avvicina falutandolo col no- 
me di vincitore, egli dice: Signore, il tut- 
to è già fatto ; il Cielo dichtarafi in tuo 
favore, e la prima dello tue imprefe ecliffa 
tutte quelle 'de' tuoi piu famoji Antenati : 
altro non refta da fàtfi per compimento del- 
ta vittor'ta,fe non che tu prenda i Capi de' 
Ribelli, e gl' incateni dinanzi al tuo Carro 
trionfale * Difcendi dunque dalP Elefante ’ 
monta fu quefio Cavallo , e voliamo dietro 
ai vinti ^ ficchè nejfuno pojfa Jottrarfi da no- 
ftri colpi . 

L’imprudente Dara afcohò quedo fatale 
configlio, tanto più volentieti\, quanto più 
fecondava la dia vendetta. Monta fopra un 

cccel- 
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eccellente Cavallo Perfiano , slanciafì in mezn 
zo a’ nemici, e porta per ogni Iato il terro^ 
re , e la morte \ ma nello fteffo tempo fi fpar- 
ge la voce nell’uno , e nell’altro efercito . 
ch’egli ^ fiato ammazzato. I fuoi Soldati , 
di cui fiando full’ Elefante egli dirigeva lei 
mofie co’ fuoi Iguardi , co’ fuoi getti , e col- 
le fue azioni, non vedendolo più., prefiaro- 
no fede alla nuova . Si turbano , non opera- 
no , che debolmente; perdono finalmente il 
coraggio , e fi lafciano tor di mano una de- 
cifiiva vittoria, Il Principe, tefiimonio delloi 
fpavento, della feonfitta, e della fuga, com- 
prefe alfine, che Calil-Cham l’aveva tradito. 
Che fi tenga dietro ai traditore ( fclama egli 
penetrato dal più vivo dolore) e che fia fat- 
to in pez%i . Ma nqn v’ era più tempo , c.- 
Calil-Cham erafi già fottratto alla vendetta, 
di lui coir unirfi con un groffo fquadrone 
all’ efercito de’ Ribelli. Quefio rinforzo, uni- 
to al terrore fparfo pel campo ofiile ravvi- 
vò il coraggio d’Oramgzeb, e de’ fuoi. Vin- 
to finalmente, non dal valore, ma dal tradi- 
mento lo fventurato Dara rimafe quafi folo 
fui Campo della battaglia . S’ arrendette alle 
ifiaoti fupplkhe degli amici, e fi falvò, do- 
po dieci ore d’ uno de’ crudeli combattimen- 
ti , che fieno feguiti nell’ Afia , Oramgzeb 
avrebbe voluto rendere la fua vittoria com- 
pleta colla morte, e colla prigioni^ del fra- 
tello; ma il Principe vinto, quantunque con 
poco feguito, fi ritirò con tal ordine, c con 
tal fierezza , che niuno osò d’ infeguirlo : 
Torn. X. M ’ dall’ 
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dair altra parte erano i Ribelli sì fianchi, é 
fpoflati , che ninno aveva più coraggio , 
nè forza di combattere. 

L’ infelice Sultano attraversò quafi folo 
quelle lleflTe pianure, che pochi giorni avan- 
ti avea vedute coperte dalle fue truppe. Ar- 
rivò verfo le nove ore della fera , oppreffo 
dalla flanchezza, alle porte d’Agra. La ver- 
gogna di farfi vedere un Principe fuggitivo, e 
vinto a un Padre sfortunato , c il timore d* 
eflere aflediato nella Metropoli , non gli per- 
mifero d’entrare in Città.’ Non fi fermò, che 
quanto ballava per ifcriveré aChaJeham, e 
a Begom-Saheb . Le fue lettere contenevano 
cfpreilìoni sì afifettuofe, deplorava la fua di fi- 
grazia con tanta forza, dipingeva con tali co- 
lori l’ingratitudine, e la perfidia del tradito- 
re, che gli avea tratta la vittoria di mano , 
che a quella lettura il Palazzo rifuonò di ge- 
miti, e di lamenti. La fventufa d’ un figlio 
adorato,- idiiaflri dell’Impero, la forte, ond’ 
era egli medefimo minacciato , traevano dal 
vecchio Imperatore le grida più dolorofe : il 
Serraglio rapprefentava d’ogni parte l’ imma- 
gine della difperazione. Cha Jeham ritornato 
in fe flefld fcrifle a fuo figlio una lettera del- 
le più confolanti . Gli mandò una parte de’ 
fuoi tefori, «rdinò di andare a ricovrarfi 

in Dely, o delle nuove leve, e rico- 

minciare ' 

Ma il ore della Città Imperiale 

’liene r» ;^refio. A Dara quello trat- 
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dita della battaglia. Prgfeguì il fuocamminti» 
verfo le Provincie Settentrionali . U immagi* 
ne de’ fuoi difalfri commofTe i popoli , che 
gli diedero per ilfrada i maggiori atteilaridi 
compaflìone, e di tenerezza; ma i Grandi ^ 
eh’ egli aveva umiliati col Aio orgóglio , e 
co’ Aioi motteggi , c de’ quali implorava allo- 
ra ilfoccorfó, furono infenfibili alle fuefven- 
ture ; finalmente giunfe a Lahor con fette in 
ottocento Cavalli incirca , che ' con ifiento 
aveva raccolti dagli avanzi dei fuo efercito . 

Là radunò nuove truppe , e A apparecchiò di 
nuovo alla guerra , che non difperava anco- 
ra di terminare con fuo vantaggio fopra tut- ^ 

to col foccórfo di Soiimah-Chacu, ch^era al- 
la tefia delle più beile milizie Imperiali ; ma 
là fortuna ne confufe i difegni , ed ogni fpe- 
ranza . Lo guidò d’ abifib in abiflo , finché 
ai fine indegnamente lo diede nelle manifan- 
guinarie d’ un perfido fratello . 

Intanto Oràmgzeb traeva dalla Aia vittò- 
ria i più folidi frutti ; Dopo la fuga di Da- 
rà , entrò il primo' nel > Campo Imperiale 
abbandonato, e pieno d’immienf^ ricchezze. 

Fece ufo allora, ed anche da poi con mag- 
gior vantaggio, della ipoefifia , dell’artificio, 
della difiìmulàziòne , che tanto avevano con- . 
tribuito alla Aia fortuna . Rifervò le Tende / 
Inìperiali , e le più doviziofe fpogiie nemi- 
che a Moradbax, dìihibuì l’oro, e 1’ argen- 
to a’ Soldati , e in feguito fi ritirò co’ Tuoi 
confidenti nei luogo più folitario del Cam- 
po , ove qualche tempo fi fermò in orazio- 
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pe ; pofcia entrando .nel Padiglione di Mor 
radbax, tutto modefto in vilo, e coll’AIcor 
rano alia piano, lo falutò col nome di vin> 
citore e gli prefentò Calil-Cbapi , pel cu| 
tradimento egli aveva vinto. 

Alla protezione del Cielo (gli dide) alla 
forza del tuo braccio , e all' amicizia di Ca* 
IH-Cham noi fiamo debitori , o Signore , d'' 
una si famofa vittoria . Iddio colia fua po- 
tenza /alvo la Jua legge, diffondendo tra ne- 
mici lo Jpirito di vertigitìe , e di terrore . 
T« , Signore , fecondafti i decreti del Cielo 
con un valore inaudito, diffipando con trup- 
pe fianchi un formidabile ejercito ^ Calil- 
Cham, il quale ha contribuito alla tua glo- 
ria cotanto, divenga tuo amico , e comandi 1 
fotto di te . Io non attendo, che una terza \ 
vittoria , per compire i dejlini miei nel ri- 
tiro , e nella penitenza . Là reggerò fulle 
mie paffioni , mentre tu in tutte /• Indie fa- 
rai regnare la vera religione , e le virtìt . 

li credulo Moradbax accolle in fatti Calil- 
Cham nel numero de’ Tuoi amici , in lui rir 
pofe tutta la fua fiducia , e gii conferì nell’ 
efercito il primo grado Egli non fapeva , 
che quefti era un traditore dedito ad Oramg- 
zeb , il quale fe gli metteva da prefTo folq 
per ifcoprire quanto avea di fecreto , e per 
rovinarlo , com’ era avvennuto di Dara . Intan- 
to r infìancabile Qramgzeb paflava i giorni , 

^ le notti a fcrivere ai Viceré , ai Generali ^ 
e a’ Governatori delle Provincie per infor- 
marli della riportata vittoria ; le /ue lettere 
' : . . ' era- 
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Erario piene di promeife , o di minaccie fecw^ 
do il carattere degli Officiali, co’ quali trat- 
tava : quafi tutti fi dichiararono pel partito 
fayorito dalla fortuna . vr 

Ma i Generali, che difettando recarono' ad 
Oramgzcb maggior piacere , furono il Rajàc 
Jafing, epalil-Cham, Comandanti dell’efer- 
cito vittoriofo di Bengala fotto Soliman-Chacu . 
Avea fcrìtto loro dal Campò ftefTo di batta- 
glia, d’aver riportato una vittoria decìfiva 
cheDàra fuggiva fino alP eftremità dell’ Im- 
pero; e terminava ordinando loro di far mo- 
rire il figliuolo del Principe vinto,'© di con- 
durglielo nel fuo Campo carico di catene < 
Jafing non poteva porre in obblio , che Da-' 
ra una volta 1’ aveva trattato da Mufico 
palil-Cham' era un^ Fatano leggiero ìncòffan- 
tè , avido di potenza , é di foldo', è fempre 
difpofio a venderfi a chi lo comprafife a più* 
caro prezzo . Ricevettero' dunque gli ordini' 
del vincitore , come fe fofTero venuti dal So^’ 
vrano legittimo e preferò tutte' le necefiarie 
mifure per far dichiarare in fuo favore l’ efer- 
.cito ■: ma non ofaronó di macchiare le lordi 
mani nel fan^ue di' Sóliman-Chacu , c nep- 
pur d’arreftatìó- ó fia cfie rifpèttaflefo in éf- 
ib il fangaè' di Tamerlàn o fia piùttofto , 
^ che terriéflerò é* effere' fatti in pezzi dall’ efer* 
cftb amniiratoré delle virtù , e del dò): aggio-’ 
del giòvanq Principe . Prefero dunque, il par- 
' tifo d’ andar a trovar ló nella fua Tenda , e par- 
tecipargli i comandi crudeli, avevano ri- 
cevuti. Alla' nuova improvvifa della fconfit» 
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ta, e della fuga di fuo padre, Solirnan-Chac|^ 
fi moftrò.oppreflb; ma non fe gli diede temr 
po di piangere le fue difgrazie : i due Gene- 
rali gli diedero fretta perchè fi ’falyaffe . Il 
Principe fenza efamihafe le difpofizioni d’ 
un efercito, che gli era favorevole , partì con 
gemiti la ftefla notte, feguito da un piccio- 
ciolo numero d’ amici fedeli , e fi rifugiò 
negli Stati dei Rajà diSirinigar, il quale non 
s’era ancora' lafciato trasportare dal torrente 
delia rivoluzione; ma viarrivò quali folò, e 
Spogliato de’ fuoi teforiV 1 difertoridella cau- 
fa migliore erano fiati vili , e perfidi a fegnp 
di far infeguire il Principe Sventurato per 
impadronirfi de’ fuoi tefori , e bagaglj , che lì 
divifero infieme . * . . * 

Mentre il tradi|mento , e T artificio combat- 
tevano in favor de Ribelli, e davano loro in 
potere gli eferciti , e le migliori Piazze Im- 
periali , coftdro facevano ogni giorno dè" nuo^ 
vi progreflì . Ben prcfto comparvero in vifìa 
della Metropoli , e fi accamparono due miglia 
lontano da’ giardini dell’ imperatore.' Oramg- 
•zeb,’*’ quale più non penfava, che a trarre il 
vecchio Imperatore nella Sua rete , fece dar 
-fine ad ogni atto d’ofiilità, 'e col mezzo del 
fud primo Eunuco mandò a fare il fuo do^ 

* vere 'con lui. I tuoi figliuoli (gli diffe l’In- 
c viàto de’ Principi) o Signore, non prefero P 
■armi contro il loro Padre , e Sovrano: la fai- 
‘fa nuòva della tua morte, eia tirannia del 

doro maggior .fratello furono le cagioni -, ^er 

• le quali fi foÙevarono . Ma poiché Jtu vivi , poi- 

■ ^ ^ " ' che 
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^hè U ciclo fenjibile a loro 'voti ti rimife in fa^ 
Iute , degnati dt permettere d* due figliuoli •vit- 
toriofi y che portinai loro allori a’ tuoi piedi ^ 
e che 'vengano a ricevere i tuoi comandi . 
Ora a te tocca decidere qual dijferenza deb- 
ba pajfare tra Dora vinto , odialo , prof crip- 
to y rigettato sì dal Cielo y che dalla Terra; 
e de' Principi coperti di gloria y protetti dalt 
Altifjìmo y e che nel fieno della felicità , e 
della vittoria non afpirano , che all' onor d' 
obbedirti. Cha-Jeham accolfe tal complimen- 
to con qualche dimoftra?ione di gioja , e di 
contentezza . Rilpofe con molta dignità , e 
nello llefld tempo colla moderazione conve- 
niente all’attuale Tuo ftato. /Jjjicurjite i miei 
figliuoli della mia tenerezza : le loro difobf 
bedienze ancora non l' hanno eftinta : io fia- 
rò fiempre loro padre , purché mi trattino col 
rifipetto y e colla fiommeffitone dovuta . Diano 
dunque congedo alle loro truppe y e veggano 
• qua ad implorare la clemenza d'unRCy che 
avrebbe forfè diritto di gajligqrli . 

11 difegno di Charjeham era di tenera ba- 
da Oramgzeb, e di porfi in falvo preflb Da- 
rà , che gli difpiaceva di non avere feguito 
nel fuo ritiro. Non è già, che quello Monar- 
ca non aveflTe potuto difenderli in Agra , fe 
folle llato fecondato dagli abitanti di cotella 
valla Città ; ma quel popolo vile , avvezzo 
alla fervi tù , e indifferenti (Timo alla fotte 
fuoi Sovrani, fece capire all’Imperatore, che 
non voleva foffrire gl’ incomodi d’ un affe- 
dio, nè efporfi alle confeguenze funeUe d'un 
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Avvenimento infelice i Prefe anche ben tofld 
il partito d’aprire le porte dèlia Città fénza 
attendere l’aflènfo di Cha-Jeham. Oramgiebj 
divenuto padrone d’Agra, penetrò ben predò 
il.difegno, che l’imperatore avea di fuggire^ 
e raddoppiò la attenzioni , e la vigilanza per 
ìion lafciarfì frappar la fua preda . Vietò a 
tutti i Cittadini fotto pVna di motte Tufcire 
della Città fenza una fua licenza in ferir- 
to. Difpofe numerofi corpi di guardie , si 
al di fuori , che al di dentro della Piazza : 
Finalmente molti didaccamenti diCavallerià 
/correvano di continuo per la campagna . 
Cha-Jeham ben predo s’accòrfé d’eflerè aflè- 
dìato da tutte le parti , e di dovere ìnfalli- 
bilmentè cadere in balìa de’ Ribelli . Quedo 
Principe difpetato gifidicò , che non gli redaf^ 
fe''altro fpediente, che quello di trarre alPà- 

Ì aZzo i fuoi due figliuoli , e di fatveli trucia 
lare . Dunque gl’ invitò con idanza a venK 
re a trovarlo, onde finire con una conferenza ' 
qualunque contefa . In vece di avere rifpoda ^ 
fi vide formalmente adediato hel fuo Palaz- 
zo. Moradbax adunfe l’impegno d’ attaccarlo 
dalla parte della campagna, intanto che Ma- 
bamud difponeva ogni cofa per dare 1’ àdal- 
to dalla parte della Città. Oramgzeb rititoflì 
nel Campo fotto pretedo di malattia ; ma 
in fatti per far cadere addodb a Moradbax 1* 
odiofità di tale attentato i i . .. 

L’ Imperatore feoperfe ben predo dall’ alto 
del fuo Palazzo le mode del nemico , e gli 
apparecchi dell’ adalto . Quedi apparecchi y 
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àrtzi che fpa ventarlo , accrebbero ìri*eflò H 
coraggiò , e l’attività, di cui avea dato ‘ pralrè' 
si luminofe nella fUa gioventù . Difpofe egli 
tnedefìmo l’ Artiglieria fulle mura , é fece tì 

S iù terribile fuoco fulla Città, e fui Campo" 
egf inimici ; ma il Cannone non gittò a 
terrà , che poche cafò Ben toflò l’ impetuo- 
fo Moradbax fece lo fteflo con maggior fra- 
taflo ; e già s’ era appreffato fino a’ piedi 
del muro. 11 Palazzo flava per efiere ridotto 
in cenere, è lo sfortunafoCha-Jeham feppeb 
lìto fòttò le fue ròvine infìeme colle fue mogli , 
e co’ fuoi tefori ; quando Oramgzeb , temendo’ 
di perdere tante ricchezze v gli mandò un Per-^ 
fonaggio dipinto con ordine di fìgnificargli ,ché 
contro fua voglia egli era trattato in tal gififa^;' 
Che lo fcongiurava ad accogliere la vifìta, é 
gli omaggi figliuolo MahamUd , finché' 

la 'fua falute gli permetteffe di comparire inf 
pérfona alla fifa prefenza . .. . . f.r N 

■ Cha-Jcham,' modo dal dolore, e dalle gri- 
da delle fue mogli , che gli abbracciarono' 
le ginocchia fcongiurandolo a procurare la 
fòa falute,* e quella degl’infelici , che dava- 
no cón edo colà rachiim , acconfentì d'^co^^ 
gliere fuo Nipote , e fece apparecchiare de* 
regali d’ inedimabile prezzo per mitigarlo ; € 
nello dedo tempo fi vedi degli abiti piùr^ 
magnifici , e andò a federe fui fùo Trono 
oro, afpettando colà gli ordini del yincitoreV 
Mahamud, feguito da un corpo d’officiali,- 
bqn predo fi prefentò alle Porte del Palaz- 
zo* Arredò, e difarmò i corpi (tì Guàrdia ^ 
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p s avanzò nella camera dell’ Imperatore ^ 
l^^lTando fenza dtltinzipne a filo di fpada quan- 
ti fé gii prelentavano innanzi , 3oidati , Offi- 
ciali, Femmine, Schiavi , ed Eunuchi ; fi- 
nalmente colle mani tinte. di fangqe compi- 
lifce dinanzi ali’ Imperatore fuo Avo , e gli 
parla cosi .* La tua vecchiezza ti rende in- 
capace . oramai di regnare : noi non i invi- 
diamo la vita : termina pure la tua lunga 
carriera in mezzo delle tue donne . , ed in 
gue' giardini da te formati con tante fpefe • 
ma difcendi da un Soglio , che tu difonpri Hno 
da tanti anni . A quefie parole s’alzarono .la- 
mentevoli grida priilfe di minaccie , e d* 
imprecazioni , da coloro , eh’ erano teffimo- 
n j d’ una si barbara leena , i quali Ci (dimenti- 
cavano dei loro proprio pericolo ai veder 
quello , in cui fi trovava l’ Imperatore ; ma 
il feroce Mahamud moflroffì infenfìbile. Fece, 
flrappare per forza l’Avolo giù dal Trono, e 
io condufle fvenuto , e poco meno che mor- 
to nell’ appartamento de’ Giardini , fuori de( 
recinto della Fortezza. 

* Gittato giù dal Soglio per mano< di parricidi , 
prigioniero, nel centro degl’ infortphj, e dell* 
opprendone , Charjeham non refpirava, che 
rabbia , e vendetta . Fa [pregare il giovane 
Mahamud, dal quale avea ricevuto si gravi 
affronti , che vada a trovarlo * e fubito che 
da lungi lo vede , potre a gettarfegii a’ piedi , 
e gl* indirizza quéfìe parole, in cui fi dipin- 
gono appieno la fierezza, ed il rifèntimentc) 
di un Padre, e Monarca oltraggiato: Figliuo' 
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10 mio , tu mi fembri piu degno di quefto 
Impero , che i figliuoli ingrati , da'cui ne fono 
f pagliato . Agra è in tuo fotere : il tuo cor agi 
gio ti formò degli amia , e de' partigiani . 
'Ti perdono le indignità che tufo fti cojlretto 
a commettere 'verfo di me : fo di piu , rinunzio 
in favor tuo la Corona : coraggio a cingertene la 
tefta , e vendicami d'un tiranno , che dopo d'àve- 
refcacciato dalTrono fuo padre ^ riferva forfè 

• al fuo figliuolo una forte ancor piu funefia . 
Una propofizione così feducente abbagliò il 
giovane Principe , che flette fenza rifpondere 
alcuni momenti ; ma riflettendo , che l’ eferci- 
to era in balìa d’Oramgzeb , e che farebbe 
un andare incontro ad una morte ficura fac- 
cettare l’offerta di Cha-yeham , la rigettò; e 
per cancellare i fofpetti , che alcuni momen* 
ti di fofpenfione avrebbero potuto far nafce- 
re negli Officiali del fuo feguìto , maltrattò 

11 fuo Avolp‘ fventurato, e l’obbligò a confe- 
gnargli le chiavi della camera del teforo. In- 
tanto la condotta ' barbara , e l’empietà de’ 
due fratelli fatta nota per tutta la Piazza, la 
riempirono di triflezza e dolore. Si piange- 
va la forte di quelle infelici vittime \ che 
Mahamud nell’ entrar in Palazzo aveva fagri- 
fìcate fenza necelììtà . La fituazione di Cha- 
Jeham , full’ orlo della fepoltura trattato da 
deliquente , e rinferrato in ofcura prigione 
traeva dagli occhi il pianto : non fl fentiva- 
no , che imprecazioni e niinaccie , fopra tutto 
contra Oramgzeb , del quale non fi poteva 
conciliare la modeflia, e la pietà cogli orren- 
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di attentati, de’ quali fi rendeva dólpevolé di 
giorno in giorno; finalmente era profiìma una' 
ribellione: quando Orarhgzeb , per imporre fi- 
lenzio a tutte quelle voci alla fua gloria tan* 
tò ingiuriofe , e fopra tutto per arredare le 
confeguenze d’ una follevazione , ch’égli ri- 
guardava come terribile, fuppofe lina lettera 
dirètta dalF Imperatore fuo Padre a Dara ^ 
nella quale Io invitava -ad avvicinarli ad A*- 
gra ; dava in poter del fuo sdegno quella Cit- 
tà poco affezionata a’IuoiRe, Ibggiungendo', 
che gli farebbe un regalo ancora più* caro , 
confegnandogli le tede d’ Oramgzeb , e dì 
Moradbax , i quali gli avevano promefla una 
vifita'; e che aveva già prefo mifure infalli- 
bili per far ad elfi pagare il fio colla morte 
di tutti i delitti , onde s’ erano contaminati 
Quella lèttera , la falfità della quale era evi- 
dente , Iparfa' in pubblico dai Moullas , e da* 
Fachiri , fempre fautori de’ Capi della ribel- 
lione, fece r effetto fperato da Oramgzeb; ed' 
il popolo fèmpre volubile , ed incodante lo- 
dò la faviezza del figlio , ed applaudì alla car- 
cerazione del Padre. 

Profittarono i Principi di queda fappacift-’ 
cazione del popolo, per dividere infieme ite* 
fori, le Provincie, e gli eferciti dell’ Inr^gro . 
Una tal divifione, sì oppodaal pr'-'jefo difin- 
téreffe d’ Oramgzeb , il' quil*-^ ^vea di.- 

chiarato' di nort nella guerra, c nelìàs 

vittoria, Che de’Mnf«lman^,,avreb- 

^ M'wvuto aprire gli occhi a Moradbax ; nia 
Principe abbagliato dalle fommeffiòni* 
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ft dall’ eloquenza d’un fratello , che gli prò* 
metteva ogni giorno \di fargli porre fenzaiàr 
dugio la Corona fui capo , li tenne fempre 
chiufì full’orlo del precipizio . Non volgea 
nell’ animo , che il penfiero di rerrninare con* 
irò Dara )a guerra ; c già unito ad Oramg- 
zeb aveva ordinato all’efercito di llarfene al*' 
lecito per infeguirlo fino agli ultimi confini 
deir Indie. I due eferciti ufcirono d’Agra, -e 
s’ incamminarono verfo Dely , lungo le rive 
della Gemna . Dopo alcuni giorni di viaggio 
fi fece alto ira una borgata , detta Matara, e fi* 
tuata nel paefe più bello , e più fertile dell’ 
Indie 4 Predo queflto Villaggio s’innàlza/una 
Mofchea magnifica fabbricata da’ primi Mo-; 
parchi Mogoli . j^ui ( difle Qramgzeb a Mo- 
radbax ) a guejfo facto monumento deU 

la pietà de’ noftri Antenati , qui tu dei finaf 
mente r accorre i frutti della vittoria , Qui tu 
riceverai dalle mani del capo della JLeligumc, 
il turbante ^ e la fciabla Irtiperiale , ed il po^ 
fere afoluto di vita ^ e di morte fopra tutti 
gl' Indiani . Io non rifervo a me fiejfo , che la 
gloria di coronarti . Il giorno della coronazio* 
fie fu fidato a’ quindici di Giugno ( \6%6> ) 
e fi fcelfe pel luogo della ceremonia la pia- 
nura , che ferve quafi di piazza alla Mofchea . 

Una lunga fila di Tende Coperte di broc- 
cato d’ oro in mezzo della pianura fo^n;|ava 
un recinto , fui quale i erano alzate delle ma- 
gnifiche tele dipinte , fodenute da gran cor* 
, doni di feta ^ perchè onde l’ Ademblea fede 
riparata dagli, ardori del 3ole . vigilia 
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di quéfto giorno tanto defiderato dall’ ambi' 
ziofo Moradbax,' Oramgzeb fìnfe d’ aver un 
leggier incomodo , e invitò fuo fratello ad 
andare a trovarlo' per conTultare infìeme gli 
Aftrologi, c prendere , fecondo refpreflìone 
Indiana , il Sahei ; cioè per fapere , fe if gior> 
no della coronazione farebbe un giorno feli- 
ce. Non è fuor di propofito l’oflervare, che 
iRe , ed i Grandi non intraprendono mai co- 
fa veruna nell’ .Oriente fenza confultarne gli 
Aftrologi , ne’ quali moftrano di ripor gran 
fiducia , e che ricolmano di favori . Quell’ 
Impollori pretendono di leggere l’ avvenire ne’ 
Cieli , ed in certi libri , de’ quali voltano le 
carte con gran miftero, facendo de’ gran cal- 
coli; e per ■ quell’ ultima operazione , la quale 
fi chiama il Sahet ^ gl’indiani , ed i Muful- 
mani hanno un eguale rifpetto . 

Moradbax accettò con allegrezza 1’ invito* 
di fud fratello. Invano Cha-Abas procurò d’ 
ìnfpirat^li fofpetto V Non /’ accorgi tu , o Signo- 
rr(dicevagli il fedele Eunuco mentre le 
tue milnte tra danze , e conviti nel fenó 
della dijfolutezzd mettono inobblìo P ordine 
e la difciplina militare , Oramgzeb tiene le 
fue truppe in filenzio ? Il tuo Campo rifuona 
dello firepito di concerti ^ e di liete grida ; é 
tuo Rateilo prende tutte le precauzioni pof- 
fibili nel fuo . I Tuoi Soldati fanno ,ef atta- 
mente la Sentinella ' vi fi tengono freqùen- 
teniente delie coftfmti • Ad onta della fua ' 
diffimtilaziortd, èpofjibile^ che tu non veda^ 
eh* egli è occupato a meditare qualche impor- 

X tante 
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hnie difegno? Non ne dubitare, 6 Signore* 
i pretefì apparecchi per la tua corortaicìone 
non fono, che infidié per la tua rovina, 

^ Ma Moradbax , ihebbriato dalla proflima 
Aia grandezza, rigettò sì prudente configlio. 
Ufd della Aia Tenda j feguito da un piccio- 
lo numero di Generali,’ e da Cha-Abas, che 
ad onta de'Aioi prefentimenei mai non Tep- 
pe abbandonare il Tuo Signore in sì critiche 
circoAanze . Appena il Sultano a^eva paìTato 
uh picciolo Aume, da 'cui erano divifi .i due 
Campi , eh’ egli incontrò Ebrairii-Cham , u- 
Ifò de* primi Generali d’ Oramgzeb . Quefto 
Tartaro , commoAo dalla difgrazia , alla qua- 
le andava incontro un Principe geheraimen* 
tc amato dalle truppe pel Tuo coraggio, e per 
la Tua generofìtà, gli fermò per la briglia il 
Cavallo dicendogli con voce afflitta : pove 
vài tu , 0 Signore? Qual Aflro fatale iindu- 
éà a far vijtfia ad Oramgàeb ? Io córro, al Tra- 
no ( rifpole a lui Moradbax ) ogni paffoi. eh* 

10 fo , mi vi guida ; è dimani dallo fleffd 
Oranìgzeb riteverò gli ornamenti dell* Impe- 
riai dignità, Ebraim a qùefte parole ,■ che 
manrifeilavano sì chiaramente la credulità, e 
la cieca prevenzione del Principe , lafciò la 
briglia del Cavallo, e fi< ritirò tutto molle di 
pianto. Il complimento, che qualche tempo 
dopo fece il Casi a Moradbax', avreMie dovu- 
to anch’elTo fargli aprir gli occhi; lituo in- 
grejfo è felice, o Signore (gli difle) voglià - 

11 cielo, che I ejìto lo fia parimente. Morad- 
bax parve allora inquieto , e atterrito ; ma 

’ ’ ve- 
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vedendo Qramgzeb, il quale ad onta del fUQ 
incomodo gli veniva incontro co principali 
Capi delle lue foldatefchp, non fù^ncafo di 
dar rirpolia Casi . Gli oflequj , e |e fom- 
mellioni del pretefo Fachir , il qqale toftpche 
da lungi |o Vide proftroflì a terr^ lo rafficu-; 
rarono . Non vi fì| rpai conferenza sì aflfet-r 
tuofa. Oramgzeb) che voleafino al finerap- 
pfeientare ben la fua parte , non sì moftrò mai 
così attendo; egli prefe Moradbax per la mano ^ 
jo conduflfe in uu Padiglione fuperbo , e lo 
collocò fopra uq Trono , preflo il qqale fi 
aflife egli fteflq in unfito meno elevato. Jm-? 
piegò carezze , dimofirazioni , zelo, etenecezr 
za per addormentare la vittima full' orlo del 
precipizio . Mentre Moradbax ebbro di gioja i ? 
di fperanza ripofava in braccio del delitto , e deir. 
la perfidia , gli fi preparava un bagno d’ acqua 
rofa ed un convito fuperbo . 1 due fratelli 
fi aififero foli alla ifteffa menfa ; ed affine di 
rendere più fegnalato pn giorno sìluminofo, 
l’auftero Oranigzeb fece portare (cqfa da lui 
non più praticata in fua vita ) del vino : Mo"? 
radbax ne bevve eceeffivamente , e ben pre- 
fto fi ubbriacò. Fu colto da fonno profondo j 
il fuo Eunuco , che folo gli era tettato 
pretto, lo trafportò dalla menfa ad una Ten- 
da vicina ; onde potette avere maggior rippr 
fp, e fi pòfe a piè del fuo letto . inquiete^ p 
agitato , collo fpirito inèonibro da! più neri 
prelentimenti , l’ Eupueo fedele non potè chiu- 
der occhio pure un ittiante. Ben pretto feor- 
ge Oramgzeb entrar nella Tenda con, uno dq’ 
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fuoi Nipoti deir età di cinque in fei anni è 
11 Principe colla mano gli accennò , che ta- 
celTe, copie fe avede avuto voglia di fare una 
burla al fratello addormentato . Indi s’ avvi* 
cinò al letto , e promife a fuo Nipote alca* 
ni gioielli , fe pqtedc torre la fciabla , e il 
pugnale al Principe fenzafvegliarlo. Il fanciul- 
lo fece razione deliramente, e portò l’armi 
di fuo Zio in un Padiglione vicino . Nello 
dedb momento fei foldati della guardia d’ 
Oramgzeb forti, e robufti entrano con del- 
le catene d’argento, e collo llrepito di que- 
lle {vegliano Moradbax. Il Principe confufo 
cerca invano la fua fciabla , e non la trovan- 
do mette un altilHmo grido : C/Je // •prenda 
(gridava l’ ipocri to Oramgzeb ) che s incateni 
gueflo profanator della legge che fi rendette 
indegno del Trono colla fua intemperanxa , 
Moradbax dandogli un’ occhiata {prezzante , 
e fdegnofanon glirifpofe, che contali parole; 
Quefii dunque Jone i giuramenti ^ che tu m' 
hai fatti full' Alcorano ? Oramgzeb gli pofe 
la mano alla bocca, onde non potefle conti- 
nuare; e nel tempo ftedb fopra un Elefante, 
cljelo afpettaya alla porta, fu tralportato nel- 
la Fortezza di Goualeor, mentre il fuo Eunu- 
co era inviato nella Fortezza d’ Agra . 

. Con tal arte , e con tal fecretezza avea 
prefe Oramgzeb tutte le fue mifure, che ne’^ 
due Campi niuno ebbe neppur fofpetto del- 
la catadrofe di Moradbax. Durò la fella tut- 
ta la notte : le Tende reftarono illuminate., 
fi fentirono , e fi videro da tutte le parti 
TomoX. N con- 
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concerti , e fuochi artihciali : gli Officiali ^ 
e i Soldati confufi infieme fi diedero a’ di- 
vertimenti fino alla mattina del dì feguente ^ 
in cui fi radunarono nel recinto già prepara- 
to pel trionfo di Moradbax : ninno di loro 
era in armi , trattine alcuni fquadroni d’ O- 
ramgzeb compofti del fiore delle milizie , che 
chiufero fenza afl'ettazione il recinto. 1 Sol- 
dati di Moradbax unicamente occupati nella 
magnificenza della funzione , afpettavano con 
impazienza la comparfa del loro Generale 
per acclamarlo Imperatore. Ma quale non fu 
mai la lor confufione , quando in vece di Mo- 
radbax videro Oramgzeb avanzarli con tutta 
la pompa della Sovranità , e falire fui Tro- 
no dellinato al fuo fratelllo infelice ! S’al- 
zano mille voci ; fi grida per ogni loro : 
Viva il pio viva il grande Imperatore O- 
ramg%eb . l Soldati di Moradbax volgono 
all’ intorno lo fguardo ; e vedendofi inverti- 
ti, feguono l’efcmpio de’ Generali, chefedot- 
ti dall’oro d’ Oramgzeb , o atterriti dal fuo po- 
tere gli fi erano prolirati a’, piedi . Di qua- 
rantamille perfone, e più, che fi gloriavano di 
feguir la fortuna , e la perfona di Moradba?^ , 
non v’ ebbe un folo , che ofarte d’ alzar la vo- 
ce in favore del Principe oppreflo , e neppu- 
re di domandare di lui . In tal modo il rag- 
giro, l’artificio , il delitto follevarono al fo- 
glio il pretefo Fachir , che folo afpirava a fi- 
nire a piè del fepolcro di Maometto i fuoi 
giorni in pace. 

.V Ma cortui doveva provare ancora delle 

fvcn- 
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Sventure , ed eflTere éfpiDfto a’ gravi perìcoli , 
prima di godere tranquillamente il frutto 
de’fuoi misfatti. Dara- viveva ancora : quello 
Principe avea corretti i fuoi difetti nell’ infor* 
tunìo , e i popoli incantati dal coraggio , daU 
le virtù, da’ talenti di lui, rivòlgevano adef» 
fo infennbilmentei voti, e gli fguardi. Ave- 
va già radunato a Lahor unefercito di qua- 
rantamila perfone e afpettava di giórno in 
giorno nuove milizie. E’ vero, che gli man- 
cavano Generali d’abilità ; ma l’efperienza , ^ 

che nella fua prima campagna aveva acqui- 
ilata, l’applicazione, i lumi, l’attività loren- 
deano capace dì condurre egli Ueflb l’eferci- 
. to con buon fuocelTo . Forfè col foccorfo , eh’ 
egli fperava da una folla di Francelì , d’ In- 
glefi , d’ Olandefi , e di Portoghefi , che a- 
vea tratti al fuo fervigio col promettere 'ad 
elfi d’ inalzargli alla dignità di Omras, avrebbe 
potuto far fronte al fratello ; forfè quando non 
folle flato necelfario, che il combattere, e il 
vincere, Dara' avrebbe regnato; ma bifogna- 
va rendere alia perfidia , e al tradimento , 
armi empie , e crudeli , che furono fempre 
vittoriofe nelle mani d’Oramgzcb. Mancava a 
Dara l’ abilità neceflaria per ilconcertare la pro- 
fonda , e nera politica del fuo rivale . 

Intefe beri prefto , che dopo d’avere arricchito 
fe fteflb colle fpoglie diMoradbax, ed eflerfi 
fortificato colle truppe di quel Principe fven- 
turato , Oramgzeb gii andava incontro con mol- 
ta celerità . Benché Dara non fi trpvafle in i- 
ilato dì combattere in campagna aperta con 

N a trup- 
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truppe fuperiori pd numero , e per la vitto- 
ria , ricusò di feguire il conlìglio di coloro, 
che gli fuggerivano di ritirarfi nelle più lon- 
tane Provincie . Rifolfe di corifervare il Re- 
gno diLahor, e di farne il Teatro della guer- 
ra, finché qualche nuovo avvenimento coiftrin- 
geflTe Oramgzeb a ritirarfi . Dunque fortificò 
il fiume di Bear con un corpo numerolb di 
Cavalleria fotto il comando di Daut-Cham , 
uomo valorofo, e fedele - Oramgzeb fi prefen- 
tò per aprirfi il pafiaggio ; ma il portamento 
fiero deir inimico gli ^ diede foggezione . Te- 
mendo di perdere la miglior parte delle fue 
truppe in un’azione, ove avrebbe dovuto fu- 
perare i maggiori oftacoli , fece offrire a Da- 
ut-Cham forqme immenfe per trarlo al proprio 
partito; ilQbneralc però fi mantenne collan- 
te nel Ilio dovere . Oramgzeb prefe allora il 
partito di renderlo fofpetto aDara. Fece ar- 
rivare fino aLahor delle lettere, che pareva- 
no ’fcritte da Daut-Cham , nelle quali quell' 
Omrà prometteva ad Oramgzeb di lafciargli 
liberi i palli col mezzo d’una gran ricompen- 
fa . Dara, naturalmente prima fchietto, fin^ 
cero, e magnanimo, era diventato dopo le fue 
difgrazie diffidente, e fofpettofo. La perfidia 
di alcuni malvagi, de’ quali egli fi era fidato, 
1’ aveva renduto irìgiullo con tutti ; cosi , ferir 
za riflettere punto , prellò fede per Tua dis- 
grazia alla fuppoffa lettera , e ritirò, il fedele 
Daut-Cham da un pollo, in. cui ;daya fcacco 
a tutte le forze nemiche .- Quegli^ che in dife-^ 
la del fiume fulafciato in vece di Dayt-Cham 
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lafcìò libero il palio al nemico per viltà , ov- 
vero per tradimento. 

Oramgzeb avvicinoflì ben predo a Lahor, 
traendofj dietro da per tutto il terrore, e la 
drage. A queda improvvifa notizia fi difper- 
de r efercito di Dara , ed abbandona lo sfor- 
tunato dio Capo; la ribellione fu cosi gene- 
rale, che non redarono a Dara neppure fei- 
cento perfone . Quedo Principe allora non pen- 
sò , che a falvare fe dedb in Pcrfia ; ma dopo 
alcuni giorni di viaggio intende , che i Go- 
vernatori di Multan , e di Cabul , Provincie , 
ch’egli doveva attraverfare nella fua ritirata , 
avevano promedb ad Oramgzeb di confegnar- 
glielo nelle mani o vivo, o morto. Oppredb, 
tradito da tutte le parti , il povero Sultano 
non fapeva a qual partito appigliarfi : errava 
qua ,' e là ne’deferti , privo d’ acqua , e di vet- 
tovaglie , e col dolore 'di veder ogni dì peri- 
re ì compagni della fua fuga , e miferia . In 
queda deplorabile edremità, la fortuna gli fe- 
ce* rifplendere qualche raggio di fperanza , e 
difalute. Un Eunuco, Governatore della For- 
tezza. di Bakar , fituata fui fiume Syndi , mof- 
fo a compaffìone de' mali dell’ Erede dell’ Im- 
pero , gli mandò ad efibire un afilo nella fua 
Piazza. Dara fui fatto fi mife in viaggio, e 
giunfe a Bakar , ove fi riposò alcuni gior- 
ni; ma il timore d’ederviadediato da fuo fra- 
tello gli fece ben todo lafciar quedo afilo . 
Partì colle fue mogli, e co’fuoi figliuoli, ed 
arrivò al fiume Indo , eh’ egli pafsò , e final- 
mente dopo un lungo viaggio , e dopo fatiche 

N 3 incrc- 
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incredibili arrivò nel Regno di Guzarate , o- 
ve fi tenne nafcofto afpettando rincontro di 
falvarfi per mare ad Ormus ; ma gli avveni- 
menti diverfi , che accaddero nel cuor dell’ Im- 
pero , e i chiari atteftati di tenerezza, ch’eb- 
be da’ Popoli di quefta Provincia, quando fi 
fece loro conofcere , gl’ infpitarono un altro 
difegno . Tentò nuovamente la forte dell’ ar- 
mi, e venne a capo di radunare tante /qua- 
dre da far tremare ancora il rivale. 

Intanto il Governator di Bakar , a cui Da- 
rà era debitore della luafalute, accingevafi ad 
arredare il vincitore . Oramgzeb , che fegui- 
va da per tutto i veiftigj del fuggitivo Dara>, 
era già arrivato nella Provincia di Multan . 
Irritato per la rifoluzione dell’Eunuco, cheP 
arredava in mezzo alla fua carriera , apparec- 
chiava quant’ era neceflario per aQediàre la 
Fortezza di Bakar ; quando un improvvifo ac- 
cidente, da cui derivarono gran confeguenze 
lo codrinfe ad abbandonare l’imprefa per tor- 
narlene fubito ad Agra, . • 

Sujah , che fra tutti i figliuoli di Cha-Je- 
ham era (Iato il primo ad alzar lo dendardo 
di ribellióne, s’era rifugiato, come abbiamo 
già detto , nel regno di Bengala , dopo d’ edere 
dato vinto da Soliman-Chacu. Ta ribellione 
dell’efercito vittoriofo, che fi era dato vilmen- 
te in potere di Oramgzeb , e la rit;irata dìSo- 
iitpano gli aveano lafciato un po’ di refpiro. 
Quedo Principe attivo > e indancabile fece le- 
va, ben predo d’ un efercito , alla teda del qua- 
le avviodi ad Agra , non più coll’ idea , co- 
i me 
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me pubblicava , d’ impadronirfi del Trono^ ma 
ad oggetto di liberare Tuo padre , e Tuo frateU 
lo Moradbax dalla prigione, in cui li teneva 
rinchiulì Tufurpatore. Erano favorevoli le cir- 
codanze aSujah; Tefercito, eh’ era dato fpe- 
dito perinfeguirlo, indebolito da’didaccamen- 
ti , e dalle malattie non era in idato di re* 
ridergli. Oramgzeb era occupato colle princi- 
pali fue forze ne confini dell’lndodan. 1 Ra- 
jas Indiani, che non vedevano fe non con do- 
lore il zelo dell’ ufurpatore per ! Alcorano , ( 

temevano in effo un tiranno, e unperfecuto- 
re: gli amici fecreti di Cha-Jeham, diDara, 
di Moradbax erano difpodi afollevarfi contro 
r autor de’ difadri dell’ Imperiale famiglia ; in 
fomma la Corona pareva mal ferma lui capo 
d’ Oramgzeb . Alla notizia de’ progredì d’ un 
nemico, ch’egli credeva oppreffb, Oramgzeb 
trovodi in un’ edrema perpledìtà . Aveva u- 
gualmente premura di prevenire Su)ah , e di 
non iafciarfi fcappare Dara, il'Cui coragmo, 
e talento gli faceano paura ; ma ben predo (ì 
attenne al più faggio fpediente. Divife il fuo 
poderofo efercito in due corpi, -il più nume- 
rofo de’ quali arredodì dinanzi alla Fortezza 
di Bakar , con ordine al Generale , cui ne con- 
ferì il comando,' d’incalzare l’adedio con for- 
za e pofeia d’infeguir Dara , finché 1 ’ avef- 
fe prefo , o fcacciato dall’ Indie . Egli dedo 
coll’altro corpo, che non eraformato, che di 
Cavalleria , partì per combattere contro Su- 
jah, e mari|CÌò giorno, e notte. 

- Ma. il maggiore pericolo , al quale in que- 
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Ù 2 L guerra fia flato efpoflo , attendevalo per 
iflrada. Il Rajà Jafìng, che gli avea dato in 
-potere l’efercito di Bengala, piuttoflo molTo 
da fentimento di timore, e fpavento, ched* ' 
amicizia , s’avanzava fulla mededma firada 
con diecimila Rageputi, ch’Oramgzeb gli a- 
vea comandato di condurgli . Sorprefo nell’ in- 
tendere, ch’Oramgzeb ritornava ad Agra con 
poco accompagnamento, perch’ egli fi era a- 
vanzato colle fue foie guardie , pensò, chefof- 
fe flato vinto , e fuggiffe . L’ idea delia fcon- 
fìtta dell’ ufurpatore gl’infpirò un fentimento 
oppoflo a quello di unirfi con elio, e fervir- 
lo . Rifolfe di piotA baigli addoffo , e di tru- 
cidarlo, e pofcia paifare in Agra per trarre 
Cha-Jeham dalla. fua prigione, e reflituirgli Io 
Scettro. ’ , 

■ Oramgzeb, il quale credeva , che il Rajà foffe 
a Dely , fi trovò nel Campo di queflo Principe 
fenza avvederfene, efenzaavere, che dieci*, o 
dodici perfone con fe. AH’afpcttto de’Rage- 
puti in armi in una politura fiera, eminaccio- 
fa , Oramgzeb penetrò i difegni del Rajà ; ma 
il pericolo non Io turbò, e fe ne traffe fuori 
con gran prefenza di fpirito . Dopo d’avere attra- 
verfato il campo degl’ Indiani fenza dare il 
menomo indizio di fpavemo , eforprefa, arriva 
al luogo , in cui lo attendeva il Rajà accompa- 
gnato dal fiore delle fue truppe ; e perfuafo , 
che r Indiano non prendeva una rifoluzione si 
ardita, fe non perchè lo credeva battuto.* Prin- 
cipe ( gli diffe accoflandofi ad eflo , e gittando- 
gli al colio una magnifica collana di perle ) 
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il nòjlro comune inimico è rotto . Dara fng- 
ge nel Regno di Guxarat e fer evitare la 
morte. Io non cejfai d’in/egufre uno fventu- 
rato , che non è piìt degno della mia collera , 
che per andare a punire un altro ribelle. Su- 
jah^ di gid vinto dal tuo valore^ ojd oggi- \ 

dì d attaccarmi : mentre io m' avvio per farlo 
pentire della Jua audacia, tu vanne aLahor 
co' tuoi valorofi Soldati ; io rimetto nelle tue 
mani la mia autorità in quel Regno . Que- 
llo difcorfOtf pronunziato in tuono da Re , 
trattenne il braccio del Rajà. £gli|s’ umiliò di- 
nanzi ad Oramgzeb , gli rendette grazie , e pa^ 
ti. Così in meno di poche ore l’Indiano pa4 
sò due volte da un eflretno all’ altro ; ilrano V. 
efl'etto della volubilità , che forma il caratte- ^ 
re della fua nazione. Forfè che il penfìero al- 
tresì di predare a Dara, fuo perfonale nenai- 
co , un fervigio di fomma importanza , quan- 
do avelTe fagrifìcato 1' ufurpatore , contribuì 
non poco ad infpirarein elfo de’ fentimenti di- 
verfi . 

Checché ne fia, Oramgzeb giunfe ficuroin 
^gra : la fua prefenza diflìpò i partiti , che 
lì formavano in favore del povero Cha-Jeham ; 
e ben predo trovollì in idato di marciar coll’ 
efercito , eh’ era nella Capitale fotto gli ordi<* 
ni di fuo hgliuolo Mahamud . Sujah , il qua- 
le era ad Elabas , avendo intefo , eh’ Oram- 
gzeb con gran celerità, e con forze fuperiori 
alle fue fe ne andava col penderò d’ oppri- 
merlo , prefe il partito di trincierard fo un 
Uto vantaggioddìmo attorniato da Monta- 
gne, 
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gne, eForeftc, e fituato fopra un vaftiilìmo 
ihgno . Non fi poteva giungere ad affo , che 
perlina lunga pianura priva d’acqua, d’alr 
beri , e di praterie . Sperava , ch’Oramgzeb fof- 
fe per confumarfi nei far degli sforzi impo- 
tenti per attaccarlo nel fuo Campo, e per ro- 
vinare le fue milizie o combattendo , o non 
combattendo , per le difficoltà di trovare del- 
le vettovaglie , e dell’ acqua . Oramgzeb fece 
ufo inutilmente di tutte V arti , onde trarre il 
fratello ad una battaglia. Sujah/eftò immo- 
bile entro alle fue trincee . Oramgzeb ebbe 
allora ricorfo a’ mezzi della perfìdia; ma non 
trovò traditori nell’efercito del Viceré di Ben- 
gala»: tanto bene quelli aveva faputo fceglie- 
re i Vuoi amici , e i fuoi Officiali . Intanto 
la mancanza de’foragg) ,• de’ viveri , e prin- 
cipalmente dell’ acqua ne’ bollori più fervidi 
della State riduffero Oramgzeb ad una orribi- 
le eflremità. Fu obbligato a far venire deli* 
acqua con incredibili incomodi fino dal Gan- 
ge, lontano fei leghe, e più dal fuo Campo; 
il che non prefervò tuttavia l’ efercito da ma- 
lattie . A quello flagello s’ unì la disgrazia dv 
coloro , che difettavano : la fperanza , e il 
coraggio fi andavano dileguando nel cuor d’ 
Oramgzeb: egli fi vedeva imminente la fua 
rovina . . 

Ma la fortuna non cefsò mai di combatte- 
re per cofluu Jemla, quel famofoEmir, eh’ 
era flato l’ autor principale della grandezza d’ 
Oramgzeb, col dargli l’ efercito del Vifapour, 
fu quegli , che il liberò . Noi l’ abbiamo la- 

feia- 
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fciato nella prigione d’ Oramgabad , in cui s* 
era fatto rinferrare egli ilelTo per ingannare 
con più ficurezza la Corte intorno alla fua 
corri^ondenza fegreta conOramgzeb*. Quan* 
do intefe, che il fuo amico era divenuto pa- 
drone d’Agra, e di Chajeham colle fue vit- 
torie, e che le fue Mogli , e i fuoi Fgliuo- 
li erano già fìcuri , ufci della fila pretefa pri- 
gione , e raccolfe un efercito , alla teda del 
quale andò ad unirTi col Principe ufurpatore. 
Non potrebbe efprimerfi l’ allegrezza , colla 
quale fu accolto dal Principe , e da tutto T 
efercito: quello grand’uomo folo in tali cir- 
codanze valeva , quanto un efercito . In fatti a-^ 
vendo riconofciuto quanto lafìtuazione d’O- 
ramgzeb fode pericolofa, e che le milizie da 
lui condotte non |)oteano, che aumentare la 
fame , per quanto poco fi fermaffero nello 
lleflfo Campo , diede un configlio degno del 
fuo raro talento. Si pubblicò per ordine del 
Sultano nel Campo, che ognuno doyede da- 
re alledito alla partenza per la mattina feguen- 
te , e nel' medefimo tempo fi fece prendere 
il cammino d’ Agra a’ bagaglj , e ad alcuni 
pezzi d’ Artiglieria. Sujah dalle fue fpiefu in- 
formato delle mode dell'inimico^ e per ailì- 
curarfene ancora più , mandò le fue truppe 
leggere a fare queda fcoperta. 

Quede nel ritorno gli portarono iq rifpo- 
da, che la drada d’Agra era piena di trup- 
pe, e bagagl), e che pareva, che il nemico 
fuggide con molto difordine Benché Sujah 
fode .vivo, ed impetuofo* non odante fiten- 

V ne 
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204 CoNT. DELLE RivoLUZ. 
ne in freno, e differì alla mattina feguente il 
penfìero d’infeguir il fratello . Allo fpuntare 
del giorno mandò una parte della Cavalleria 
per ìfcaVamucciare , ed arredare il nemico ; 
ma venne accolta con del coraggio, e rifpin- 
ta . Allora ufcì Sujah dal fuo Campo con le 
fue milizie per fodenerla , e quedo fallo fu 
irrepaYabile . In fatti Gramgzeb comparve ben 
predo col fuo efercito, il qual Ti moffe dal 
Campo, che fi credeva, ch’egli avede lafcia- 
to ; perchè la pretefa ritirata , ch’egli avea 
comandata nel dì prefente , non era data , che 
una finzione, onde trarre il nemico fuor del 
fuo Campo, e combattere con edo in Cam- 
pagna aperta . A tale afpetto Sujah s’ accorfe 
deir errore, che aveva commedb. Redò sba- 
lordito , ma non fi perdettte d’ animo . Occu- 
podi a porre in ordine le fue truppe , ed a 
cogliere tutti i vantaggi, che gli poteva per- 
mettere la fìtuazione de’ luoghi. Si dette lun- 
go tempo fenza combattere ; perchè i Mogo- 
li di rado attaccano impetuofamente : voglio- 
no avere il tempo d’ efaminare il nemico , 
quando gli fono rimpetto ; ma finalmente quan- 
do una volta fi fono impegnati nella batta- 
glia , combattono con più valore , di quello 
che modrava il loro contegno. 

Jacont-Sing , quel Rajà , eh’ era dato vinto 
da Gramgzeb, e ^ Moradbax , aveva poOe 
in ordine le fue truppe \ e cominciava a mar- 
ciare con un corpo numerofer di Cavalleria, 
fenza fapere egli dedo qual partito doveffe ab* 
bracciate. Arrivato vicii») al Campo, nel qua- 
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le flavanfi ordinate le fchiere , intende ^ che i. 
bagagli d’Oramgzeb s’ erano già meflì in via 
con una mediocre fcorta : la villa del botti- 
no lo fece rifolvere. Piomba addofTo alla fcor- 
ta , rapifce il teforo , e fparge nell’efercito 
dell’ uiurpatore lo fpavento . Ali’ afpetto di 
quelle mofle Sujah credette, che foilè tempo 
d’ attaccar la battaglia . Si muove T uno , e 1 ’ 
altro partito : i due fratelli , montati ciafcuno 
fopra d’un Elefante, lì raggiungono, fi fca- 
tenano l’uno contro dell’altro, e fi fcaglrano 
incontro tutte le loro freccie . Il conduttore 


dell’Elefante d’Oramgzeb cade morto ; que- 
llo Principe lo guida con una mano, e coll’ 
altra fe^ue a combattere . Sujah incoraggilo 
Uringe jl fuo nemico, lo incalza, e lo infe- 
gue . L’ Elefante fpaventato rincula ; Oramg- 
«zeb atterrito dall’ immagine delia morte, che 


fe gli prefenta dinanzi agli occhi. Ila per git- 
tata a terra . Jemla , che combatteva a fian- 
co di lui, s’accorfe del fuo difegno. Non du- 
bitando chelafua fuga iion rendeffe vincitore 
Sujah , fi mette a gridare .* OramgTieb , r/cor- 
dati delle tue littorie ^ qui conviene 0 vin^ 
cere , 0 morire , C«sl dicendo fi fece ìmpe- 
tuofamente dinanzi al nemico, ch’egli arre- 
nò , per dar tempo ad Oramgzeb di rimet- 
terfi bene in affetto .. Intanto l’ ardente Sujah 
rovefciava tutti gli oflacoli, che incontrava. 
Di già molto s’era inoltrato; dr^ià vedeva 
r efercito nemico piegare da tutte le parti ; 
quando il fuo Elefante da lui fpronato più con 
coraggio, che con prudenza, cadde in un lar- 
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20Ó^ CONT. DELLE RIVOLUZ. 
go foflb , la cui fuperficie non era coperta , ché 
di rami intralciati iiifieme , e d' un po’ d’ are- 
na ; inganno ordito dall’ accorto Oramgzeb 
per farvi cader Aio fratello nel cafo, che ri- 
porfalTe vantaggio ^ Si vide dunque obbligato 
a' prendere lo AelTo partito , che avea fatto 
perdere a Dara la vittoria nell’ultimo com- 
battimento , ed a montare a Cavallo . Ma 
quando le fue truppe non Io Videro più, lo 
giudicarono morto: il timore, e lo fpavento 
ingombrano gli animi di coloro, che combat- 
tevano predo a Sujah , e A comunicano a tut- 
to l’efercito, che fugge , ed abbandona una 
vittoria ficura . L’infelice Sujah, Arafcinato 
da’^fuggitivi , eh’ egli tentava di rimettere in 
ordine , non falvoAì ad Elabas , che con mol- 
ta fatica « 

Intanto la nuova della fconlitta d’ Oramg- 
zeb era data difTufa in Agra ; alcuni Soldati , 
che l’aveano veduto fuggire da Aio fratello, 
e vicino a cadere dai Aio Elefante, avevano 
fparfo voce nella lor fuga, ch’era già perdu- 
duta ogni cofa . Jacont-Sing , il quale già s* 
era impadronito del bagaglio d’ Oramgzeb , 
predò fede alia nuova; ed in vece di contri- 
buire alla didruzione totale dell’ uAirpatore , 
corfe con fretta in Agra per ifciogliere le ca- 
tene di Cha-Jeham, e per impedire , cheSu- 
jah. Aio nemico non meno di Oramgzeb, s* 
ìmpradronide delia Corona ; ma il bottino , 
del quale era carico, non gli permife d’ufare 
jutta la podìbil^ diligenza ; e fu prevenuto , 
uairindancabile Oramgzeb, il quale conofeen- 

do 


Digilized by Google 



. déll’ Indie. . 20^ 

dò quanto la falfa nuova della Tua fconfìtt^ 
gli poteva riufcire funeda , parti la notte fe- 
feguente al giorno della battaglia per Agra con 
una parte dell’ efercito vincitore . Dopo d’ avere 
dato ordine a Jemla d’infeguire il vinto fen> 
za refpiroj per eccitarne il coraggio lo fece 
Viceré di Bengala, fpoglia del vinto. La pre- 
fcnza d’Oramgzeb in Agra fece fvanire lefpe- 
ranze degli amici di Cha-Jeham ^ Il Rajà 
Jacont-Sing, pieno di vergogna, e difperazio- 
ne d’edere dato prevenuto , fe ne fuggi ne* 
fuoi Stati . 

Sujah non potendo tefideVe in Elabas alle 
truppe vittoriofe , che Jemla impiegava con- 
tro di lui, abbandonò ilfuoafilo, e fi rifugiò 
fui Gange , di luogo in luògo fempre viva- 
mente infeguito; finalmente dopo lunghe cof- 
fe occupò un podo inaccedibile nel Regno di 
Bengala , ove raccolfe gli avanzi del fuo efer- 
cito, e chiamò nuove truppe; ma riflettendo, 
che mai non avrebbe forza di torre lo Scet- 
tro ad un Principe, ch’era padrone dei tefo- 
ri, degli eferciti, e di quafi tutto Tlmpero, 
rifolfe di far ufo anch’egli dell’ armi, ch’avea- 
no medb ad Oramgzeb la Corona fui capo , 
cioè della frode , dell’ artifìcio , della perfìdia ; 
ma non aveva nè la dedrezza, nè l’agilità, 
nè la fortuna del fuo rivale . Perl egli deflb 
vittima de’propr) raggiri. 

Mahamud , primogenito d’ Oramgzeb , gio- 
vane Principe , ardente, violento, feroce, va- 
lorofo , e ambiziofo al fommo , fi lamenta- 
va da lungo tempo del Padre « il quale non 

aven- 
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108 CoNT. DELLE RiVOLUZ.' , 
avendo riguardo a’ ferviglj , al prado , ed aì 
valore di lui , Io teneva nella più rigida fog* 
geziotie , e non gli affìdava nè gli affari fe- 
greti , nè i principali comandi : era fopra tut> 
to inafprito, che in preferenza di fejemla fof- 
fe fiato eletto Viceré di Bengala. Nelf eccedo 
del fuo dolore fcagliava rimproveri , invetti- 
ve , e minacele contro un ingrato Padre , il 
quale , non che premiarlo , f afiringeva a 
, lervire nelfefercito dijemla, e riduceva l’e- 
rede Imperiale a ricevere gli ordini da uno 
Schiavo. Itrafporti però del giovane Principe 
non aveano fervito, che a renderlo ancora più 
fofpetto al Tiranno . Tutto flndoflan ebbe 
notizia del difgufto inforto tra padre e fi- 
gliuolo . Su)ah fece de’ trattati con quedo fe- 
condo , e a forza di promefTe il fedude , e 
traile al proprio partito. 11 temerario Maha- 
mud fervi con zelo il netnico delia fua famiglia . 
Egli fece {>rodigj , e 1’ efempio di lui fi tirò 
dietro le più terribili confeguenze . 1 Soldati , 

; e gli Officiali difenavano in truppa dall’efer- 
cito Imperiale , e paffavano ad arrolarfi lotto 
le infegne del Zio , e del Nipote. Di già 1’ 
efercito di Sujah , fortificato da nuovi foccorfi 
eguagliava quello d’Oramgzeb nel Regno di 
Bengala . 

. Jemla , abile ^1 pari del fuo Sovrano nel 
fem inare la difeordia tra’ fuoi nemici , più non 
trovò altri mezzi d’arredare 4 dlfertori, e di 
rovinare Sujah , che quello di rendere feam- 
bievolmente fofpetti l’ uno dell’ altro il Nipote , 
ed il Zio. Pubblicò tacitaniente , che Maha- 

mud 
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mud non era pacato nel Campo di Sajah , 
che per fuggerimento d’Oramgzeb, a fine ro- 
vinare il Capo de’ Ribelli con maggior ficu- 
rezza . Quello , che reca ftupore fi è , che pre- 
tendefi , chejemla non dicefle, che il vero. 
Checché ne folle , queili dìfcorfì giunti agli 
orecchi di Sujah gl* infpirarono ad un trat- 
to una diffidenza eccepiva . Ufava contro il 
Nipote tutte le precauzioni , che fi poffono 
prendere centro un nemico fecreto . Mahamud 
pentito della rifoluzione, che aveva abbraccia- 
ta con tal leggerezza , fi ritirò dal Campo ne- 
mico con una fquadra ben agguerrita, e nu- 
merofa di Cavalleria . Ciò fatto , Tuo Padre 
gli fcrilTe, che afpettavalo in Agra per dar- 
gli contrafiegni della fua tenerezza . Ma- 
hamud fi mife in viaggio fui fatto , e andò 
ad unirli coH’efercito dijemla; il che potreb- 
be far credere, che in fotti, quando ritirolli 
prelToSujah, non a vefle operato, \ che per or- 
dine d’ Oramgzeb . Comunque fi folle , quello 
paflTo fervi di pretefto alla fua rovina. Quando 
egli fu arrivato , Jemla gli diede una fcorta 
confiderabile ad oggetto di condurlo con pompa 
ad Agra ; ma gli ordini fegreti , che il Co- 
mandante della fcorta ricevette per illrada ^ 
gli fecero prendere il cammino della Fortcz- 
di Govaleor , nella quale il Principe fu rin- 
ferrato . 

La prigione, o la fuga dell’ Imperatore, e 
di tutti i Principi del fangue lafciarono quie- 
to Oranigzeb per qualche tempo . Profittò di 
quelli momenti per farli riconofcere a Dely. 

T omo X. O En- 
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Entrò in trionfo in queiia Metropoli alla 
tefla del fuoefercito, e tra gli applaufì d’un 
popolo vano, che qualche volta è prodigo 
più coi Tiranni , che coi buoni Monarchi . A 
Dely egli {labili la Tua Corte, e cominciò a 
farla da Sovrano . Là fece coniare la prima 
moneta colla fua impronta , e quefla n’ era la 
fadofa infcrizione ; Jó , Imperatore Oramgzeb , 
Conguifiatore delV Univerfo ^ ho fatto battere 
quefla moneta luminofa al pari del Sole. 

Ma i trionfi d’Oramgzeb potevano ‘riguar- 
darfi come immaturi : la Corona non gli era 
ben ferma fui capo, finché il bravo Dara vi- 
vea . Quello Principe , come abbiamo già det- 
to, aveva fcelto per afilo il Regno di Guza- 
rate, ch’era già toccato in porzione all’infe- 
lice Moradbax , ed attendeva colà di poter 
p^are alla Corte di Perfia , che gli avea da- 
te grandi fperanze; ma la notizia della diver- 
fione di Sujah gl’ infpirò degli altri difegni 
Rifolie d’impadronirfi di Guzarate, e di ri- 
cominciarvi la guerra civile . Dunque ufci 
fuori del fuò ritiro, ed in pubblico ricompar- 
ve . La giuilizia della fua cauta , ajutata dai 
bell’ afpetto , deir eloquenza , e dalla liberali- 
^ tà,^ gli traflè de partigiani : la iua fomma af- 
' fabilità , le. fue virtù , il rifpetto, che avea 
fempre confervato verfo il fuo padre , e So- 
vrano; finalmente le fue difgrazie toccarono 
iji fuo favore il cuore de’ Grandi ', e del popo- 
lo . 1 primi , .fpaventati dalla tirannide^ e dagli 
attentati d’Oramgzeb, s’armavano pubblica- 
mente io difefa d’ un l’rincipe , che compaflìo- 

nava- 
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havano , ed amavano tanto nell' ìn^òrtunid j 
quanto i’ avevano odiato , e temuto nella proH 
perità. Gli amici di Moradbax, deteAandò lai 
perfìdia efercitata contro di lui daOradigzeb^ 
fi unirono aDara. Ben predo quedò Princi-» . 
pe ebbe al fuo comando cinque ■, o fei mila 
perfone, alla teda delle quali marciò adirit- 
fura contro di Chac-Navaze-Cbàiti , Aiocero 
d’ Oramgzeb , Comandante d’ uri esercito di 
venticinque rnila uomini in quella provincia 
a nome di fuo genero. GiiOfHciali, e i Sol- 
dati di Chac-Navaze Chain faceano voti fe- 
gfeti in favore di Dara . Alla nuova delParv 
rivo di lui modrarono edernamente la loro 
allegrezza. Il Generale, atterrito dalla difpo- 
fìzione del fuo efercito non pensò , che a por- 
re in lalvo la vita. Prefe lo fpediente di an- 
dare al Campo del Principe , e di predai^lì 
giuramento di fedeltà. Dara redò si appaga- 
to della confidenza ,*e>del zelo di luì , che 
pofe fri dimenticanza i legami, che Punivano 
col fuo rivale , e lo fece ^depofi tarlo de’ fuoi 
fegreti : e codui nori mancò di tradirlo . 

Intanto' alla fama «^de' lieti fuccedì di Dara 
nel Guzarate molte Provincie fi follevarono 
in fuo favore . Molti Rajàs', ed Omràs , fu i 
quali Oramgzèb fondava la Aia fiducia , an- 
darono ad unirfi'Col Principe , e gli conduf- 
fero le loro truppe. Il giovine Soliman fi dif- 
poneva a piombare à dodo all’Impero con 
tutte le forze del Principe di Serinaguér , il 

3 uale gli aveva accordato un -afilo. Sujah A>- 
enevafi ancora in Bengala; ma più di tut- 
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to inquietava TUfurpatore il fapere, cheja* 
cont'Siag aveva promeflo aDara di raggiutir 
gerlo con un efercito, quando lì facc0e ve> 
dere in Campagna. GiàDara con quella fpe< 
ranza era partito dal Guzarate , ed in trenta- 
cinque, giorni era giunto adAfmira, che non 
è lontana d’Agra, che fette giornate. 

Oramgzeb Tempre vincitore moUrodì allora 
di temere , che la podanza , ed il coraggio 
di Dara prevalelTero Analmente a’ Tuoi artifì-r 
c}, ed alla Tua fortuna . Attefe dunque uni- 
camente ad abl^attere un nemico sì hero , e 
terribile. Qui Òramgzeb fi modrò.fuperiore 
a fe medefimo : fi regolò con tale faviezza , 
fu ' così rapido nelT efeguire,' che non diede 
tempo a’ nemici di penfare a fe (ledi . Non 
fi deve afcrivere , fe non alla capacità della 
, Tua mente f ultima vittoria , che riportò con- 
tro il Tuo fventurato fratello. Prima colPar-r 
te , eh’ egli ebbe d’ eccitare la gelofìa del fi- 
gliuolo delRajà di Serinaguer contro Soli man- 
Ghacu, impedì, che a quello giovane Princi-r 
pe fi fomminillralTe un efercito. Indi maneg- 
giolìi con pari fortuna con Jacont-Sing, che 
tirò al Tuo partito , ricolmandolo di rega- 
li, e promettendogli di farlo Viceré di Gu- 
zaràte , In feguito ordinò all’ efercito , eh’ era 
tuttora all’ afledio di Bakar , di abbandonare 
quell’imprefa, e di. marciare verfo Dara per 
alTalirlo alle fpalle, in tempo ch’egli medeli- 
mo ^11’ efercito luo vittoriofo ufcirehbe da 
Dely per attaccarlo di fronte . 

. Intanto Dara s’ era fermato ad Afmira , aG 
* : pet- 
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pettando Jacont-Sing ; ma ìntefe ben tqìio 
che il Principe Indiano, mancando alla fede 
giurata, ed alPamicizia, T aveva tradito , e 
abbandonato ; che Tuo figlio Soliman-Chacu 
non potea fare in favor Aio diverfìone , per 
la geloAa, e per l’odio del Agliuolo del Ra- 
jà di Serinaguer ; e che finalmente TUfurpa- 
tore da un canto , e dall’ altro 1 ’ efercito d» 
Bakar , per diverfe Arade ad oggetto d’ op- 
primerlo gli andavano incontro . Dara , le 
cui truppe erano inferiori al minor efercito, 
che marciaffe contro di lui , avrebbe voluta . 
volgerfi indietro, e tornare nel Regno diGu- 
zarate ; ma sfortunamente correa la Aagione 
de’ caldi più ardenti, nel qual tempo è impoA 
Abile all’ indie l’ intraprendere viaggi lunghi ^ 
fenza rovinar un efercito. 

Dara dunque fi determinò a trincierarfì in 
un paefe fertile , e a difenderfi con vigore- , ' 
finché una qualche ribellione ( perchè non i- 
gnorava il generale fermento ) coAringeffe 1- 
Ufurpatore alafciar la Aia preda; ma l’incre- 
dibile celerità d’ Oramgzeb , al quale Chac- 
Navaz-Cham comunicò i difegni del Principe, 
non gli diede tempo di refpirare. Egli com- 
parve prima che il Campo fofTe abbaAanza for- 
tificato ; e non dififeri- l’attacco, che finattan- 
tochè ìntefe eflfer vicino a piombare addoAoal 
nemico dal canto Aio l’ efercito, eh’ era prima 
occupato nell’aAedio di Bakar. Allora Oramg- 
zeb marciò con quella fiducia, che gl’infpira- 
va la fuperiorità delle Aie milizie; l’altro efer- 
cito l’attaccò nello Aefio tempo. Dara fidifefe 
\vì O 3 eoa 
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con del coraggio ; ma ben prefto s’ accorfe d’elfer 
tradito. Chad'Navaze-Cham , al quale aveva 
concelfa sì generofamente la vita, aveva fatto 
nafcondere i cannoni, nè fi poteva afreflare 
il nemico . Irritato per tale perfìdia il Principe 
cercò il traditore , e f immolò alla fua giu- 
fta vendetta ; nel tempo fteflTo da quel mede- 
fimo Jacont-Sing il quale , dopo d’ averlo im- 
pegnato in quefta fpedizionr, con tanta leg - 
gerezza gli aveva volte le fpalle, fu avvifato 
a falvarn ; perchè molti Officiali delle fue 
truppe fedotti da Òramgzeb aveano promeifo 
di confegnarlo vivo in mano all’ Ufurpatore. 

Dara perciò ritiroffi colle fue mogli , e co- 
fuoi fìgliuoli, e con due mille perfone , che 
non ebbero cuore d’ abbandonarlo . Le fue 
truppe non combatterono ; la rotta fu genev 
rale , nè fi falvò alcuno , trattine quelli , che 
ieguirono il Principe . ' j . 

La nuova fconfìtta di Dara riempì di ter> 
rbre tanto i Grandi , che ne aveano abbrac- 
ciato ik partito, quanto quelli, che gli aveano 
promelTo di dichiararfi per hii : tutti ricufarono ' 
di riceverlo . Perciò Dara feoza tende , lenza 
viveri , fenza bagaglj , e nella piò cocente lìagior 
ne fi vide obbligato ad attraverfare Provincie 
piene di contadini , che aifaffinavano , e fpo- 
già vano i fuoi Soldati . ' - ; „ * 

Alcune delle fue moglf , .e molti de’ fuoi 
amici morirono di fete , e fatica 'per^ via ; ad 
ogni paflb lafciava cadaveri. denomini , d’ Eie? 
fanti, di Cavalli, c' di Cammelli . OpprelTo 
tante fveatare' Dara- fu più d’ una volta 
' fui 
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fui punto di darfi la morte ; marafpetto deile 
Tue mogli, de’Tuoi figliuoli, ede'fuoi amici ^ 
che gli davano prove eroiche di tenerezza , 
e d’attacco; qualche raggio di fperanza , ed 
ancor più la grandezza dell’ animo lo foffen- 
ne: finalmente dopo d’aver camminato dì, e 
notte con iftenti incredibili per aride pia- 
nure, efempre infeguito per ordine d’Oramg- 
zeb daU’Omrà Bader-Cham , che trucidava cru- 
delmente gl’ infelici , e languenti fuggiafchi , 
Bara arrivò fulle terre del RajàKatche. Gli 
recavano appena fette in ottocento perfone . 
Il Principe Indiano gli- mandò de’ viveri , e 
de’ rinfrefchi ; ma nello fleflb tempo efi- 
gette dall’fuo ofpite, che gli deffe fua figlia 
pel Serraglio del proprio figliuolo . Bara , ol- 
traggiato da tale propofizione non diede rif- 
poffa ; e non ci volle di più per determina- 
re quel Re a ricever danaro da Oramgzeb 
per dargli Bara in potere. Il mifero Sultano 
s’avvide ben predo dell’inquietudine di quel 
barbaro , e s’ affrettò a metterfi in viaggio . 
Aveva prima intenzione difalvarfi nella For- 
tezza di Bakar ; ma quella era nuovamente 
affediata ; c come mài con un pugno d’ uo- 
mini' farne levare raflediof* La Perlia glipre- 
fentava un afilo, edirigevafi verfo l’Indo coll’ 
oggetto d’ andarvi; quando Nur-Mahal, la più 
diletta delle fue mogli , fe gli prelentò co- 
gli occhi molli di pianto : Eche^ Data? (gli 
diffe ) hai tu potuto formare il progetto di 
mendicare da /chiavo /’ inutile foccorfo (P un 
Re nemico del /angue di T amerlan ? Non te- 
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mi tu di vederti ftrappar dalle braccia tua 
conforte ^ e tua figlia^ e diventar l'ornamen- 
to del Serraglio d' un barbaro ? Ah piuttofio 
immergimi il tuo pugnale nelfeno^ eh' ejpor^ 
miafimile infamia? Nella tua patria^ o Da- 
ta , qui tu dei perire , o regnare . 

L’orgoglio , e la tenerezza di Dara rimafero 
del pari atterriti da quello difeorfo . Si arren- 
dette alle ragioni di una* fpofa adorata , e fi ri- 
Tolfe verfo Gion-Kam , Fatano di nazione . Era 
fuo difegno di trarre qualche foccorfo da quell’ 
uomo potente, in que’ luoghi di far levare l’ af- 
fedio diBaka, di trafportame il teforo, e poi 
paifare nel CabuliUan , ad oggetto di ricomin- 
ciarvi la guerra coll’ ajuto di Mohabet-Kam fuo 
amico particolare , che tenevafi pel più bra- 
VO), più fapiente, e più virtuofo dell’Afìa. 

La fpofa , la figlia , e gli amici di Dara fi op- 
pofero anche a quello progetto . Gli fi gittarono 
a’ piedi per fupplicarlo a non fidarfì d’ un uomo 
contaminato da fcelleragini , qual era Gion- 
Kan , e lo configliarono ad avviarfi a dirittura 
verfo ilCabulillan ; ma l’efecuzione di quello 
confìglio era impolTibile. Dara privo di tutto 
farebbe flato a perìcolo in quello viaggio si 
lungo di perire con tutta la fua compagnia o 
di fame, o per man de’ nemici . Dall’altra par- 
te il Principe non potea credere , che Gion- 
Kam fode tanto vile ed ingrato , che potef- 
ie‘>tradirlo . Tanto più li fidava dell’ amicizia , 
e della gratitudine del Fatano^ che gli era de- 
bitore della vita, e del comando, di cui era in- 
vellito. Accufato collui d’un delitto era lla- 

i to 
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to còndannato da Cha-Jeham a doVer perire 
calpeilato daglf Elefanti. Era di già legato y 
e non afpettava , che il momento fatale ; quan« 
dò Data comparve, e gli ottenne, la grazia# 
Fofcia l’ avea ricolmata di benefìzj . 

Dunque Dara fi mife in viaggio co* mife-=‘ 
rabili avanzi delle fue truppe: molti f abban- 
donarono-, e finalmente arrivò feguito ‘appe- 
na da trecento Cavalli . Avea creduto di tro^ 
var un amico; non rinvenne, che un tradito* 
re « Non ofiante fu accolto con tutte le dimo-- 
Arazioni di rifpetto, di zelo^ e di gratitudi- 
ne; ma fotto quelle apparenze ingannatrici fi ì 
nafcondeva il tradimento . In fatti Gion-Kam 
fcrifie toAo a Badar-Cham d’avere il fuggitivo 
in potere , e di tenerlo in cuAodia per con- 
fegnarglielo in mano. Dara* s’avvide benpre- , 
Ao dell’ eccedo delia fua fventura . Si lamentò; 
tentò colie fue carezze di richiamare nel cuo- 
re del barbaro la virtù; ma invano. Nur-Ma- 
hal vedendo avvicinarli il fine funeAo d’uno 
fpofo adorato , non pensò ad altro , che a 
prevenirlo, e a morire. 11 fuo primo Eunu- 
co , teAimonio del dolore , e delia difpera- 
. zione di lei, la fece acconfentire a fofpende- 
re alcuni momenti il fùneAo difegno : Prin- 
cipeffa ( le dide ) io voglio dimojhrarvi il mio 
Tifilo : oggidì perirà per mia mano il tiran- 
no , il quale v opprime : cadranno le v^re 
catene ; e fe il Cielo /degnato non è favo- 
revole al mio coraggio , non avrò per lo me- 
n(} il dolore S ejjfere tejìimonio p 'èt a lungo 
delle voftre fciagure . Cosi dicendo parte , 

por- 
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portando feco involta in un pezzo di brocca- 
to una piftola carica da fcarfellà, dicendo, eh* 
era un regalo , che la Peincipefla inviava a 
Gion-Kam . 11 Fatano avvifato accoglie l’ Eu- 
nuco con aria ridente , e va ad incontrarlo : 
quelli s’apprefla, e ftaper ifcaricargli il col- 
po ; ma l' arma non prende fuoco , ed il gè-, 
nerofd fchiavo cade trucidato con un pugna- 
le dal Governatore , che dopo si fatta impre- 
fa oltrépafsò ogni mifura . TraflTe fuori la Prin* 
cipeiTa dal fuo appartamento per rinferrar- 
)a in un altro . L’infelice Nur-Mahal allora 
non afcoltò -più, che il proprio coraggio. Do- 
po d’ avere abbracciato fua 6glia , che inondò col 
fuo pianto ; No ( fclamò furibonda) «o , cA’ 
io non foprawiverq al mio Conforte : il bar- 
baro Oramgxeb non mi farà già provare il 
colpo piti dolorofo efponendomi agli occhi la 
fangutnofa tefta di Para . Come! Sarà vero^ 
eh' io mai confenta di pajfare i trijli miei 
giorni nel Serraglio d'iun tir-anno^ e forfè d' 
ejfere accolta tra le braccia del carnefice del- 
la mia famiglia ? Ciò detto , fucchia il veleno , 
che d’ordinario le Principelfe d’ Oriente porta- 
no rinchiufo in anelli , onde dar fine a’ loro in- 
fortuni con una morte violenta . Alle acute 
ilrida della figlia della Sultana , e delle donne, 
eh’ erano teflimonie d’una feena così deplora- 
bile , Dara accorre , e vede con occhi pieni 
d’amore, e difperazione la fua fpofa fpiran- 
te: No, Principejfa , non farà vero , ch'io vi 
fopravvitAi, difs’egli col pugnale alla mano; 
ma quello gli venne tolto ; ed egli ritiroflì ge>i 

men- 
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mente, oppreflb, ed invocando la morte.* In» 
tanto il Palazzo di Gion-Kam fi alTediava • 
Bader-Cham Tale all’ appartamento defPnnci» 
pe , e lo faluta con rifpetto ; ma i Soldati 
da’cjuali egli era feguito, fi slanciano addoi^ 
fo a Data, l’opprimono di colpi, lo atterrano ^ 
e !o caricano di catene . Lo. (Irafcinano fuo< 
ra dd Palazzo , e lo gettano fopra un Eiefan* 
te , che lo afpettava alla porta, mettendogli 
a fianco il Nipote, giovane fancii>l lo, ch’era 
a patte delie miferie di Dara fin* dal prìnci* 
pio delia guerra , e dietro ad effi un Carne* 
fice colla fciabla alla mano.- Aveva, ordine cor 
itui di tagliar la teda a’ due Principi, fé ah 
cuno modrafie di volere lalvarli . in tale da* 
to Dara fu condotto all’ efercito , cheiadedia* 
va la Fortezza di Bakar. 

Lo sfortunato Dara fcride dal Campo alfe? 
dele Eunuco per ordinargli , che arrendede 
la Piazza, e che inutilmente non fi rovinade 
per un Padrone infelice , la cui morte era già 
inevitabile. Al leggere queda lettera l’Eunu* 
co dracciodile vedi, e diede contradegni dei 
più vivo, dolore: non odante obbedì, ed ot* 
tenne una onorevole ritirata ; ma il crudele 
Oramgzeb qualche tempo dopo lo fece ucci- 
dere, col pretedo che radunade tutti gii Eu- 
ropei adezionati a Dara per condurli a So* 
liman>Chacu' negli Stati di Serinaguer. / 

Dara fcortato da Gion-Kam , e da Badep- 
Cham avviavafi verfoDely. Oramgzeb aque* 
da notizia, che lo rendeva appieno contento , 
radunò |1 Configlio per fapere, fefode a pro- 

pofi* 
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pofito r efporre il Pr^ioniero alla vifta de! pCP 
polo, e fargli attfaverfare le ilrade della Cit' 
tà . Mólti fi oppofero per timore d’unaf fof- 
levazioiie del popolo , del quale Dara era P 
iddo, e per non efporre la Maeftà- della Fa- 
miglia Imperiale ad un’infamia sì grande: al- 
tri aH’oppofio fofienevano, che bilògnava at- 
terrire r impero collo fpectacolo fpaventofod* 
un Sultano carico di catene* che mofirando^ 
lo al Pubblico in quello fiato , refierebbero 
difingannati coloro , che dubitafiero , o'vvero 
fingefiero di dubitare della morte di lui ; che 
i fuoi partigiani abbattuti , e pieni dicofier-> 
nazione più non accenderebbero la guerra ci- 
vile. Prevalfe quefia opinione conforme al de- 
fiderio fegreto di’ Oramgzeb j il quale fempre 
aveva nudrito pel fuo fratello maggiore lenti- 
menti d’odio mortale, e dì gelofia. 

Dara entrò dunque nella Città , montato fb- 
pra un vecchio Elefante , pieno di fozznre, e 
ricoperto d’ un lacero arnefe . Non era coper- 
to , che da un abito di grofia tela , e una fpe- 
zie di tovagliuola avea per Turbante ; grofle 
catene Io renevano avvinto per le mani , e 
pei piedi al ledile , fui quale era collocato . 
Gli fiava affianco il Nipote , e dietro alle 
fpalle unOmrà, il quale fi aveva creduto be- 
ne di Ibftituire al Carnefice, che l’aveva fi> 
guito fin dalia fua prigione. In quefi’ orribi- 
le fiato fu condotto in giro per le pubbliche 
firade, e Piazze; e il Traditore , che l’avea 
dato nelle mani , marciava dinanzi a lui lo- 
pra un Cavallo i'uperbamente fornito . A ta- 
le 
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le afpetto tutti gi’ Indiani , che fono di ior 
natura teneri , e compaffionevoli , verfano la* 
grime; la maggior parte alzavano dolorofìlli* 
me (Irida ; fcagUavano ingiurie , ed impre-r 
cazioni contro ('infame Fatano, che l’ aveva , 
tradito ; gii fi gittarono delle pietre ; ma 
nelTun cittadino osò d’ impugnare la fpada iti 
favore deir Erede Imperiale eosi indegnamènr 
te trattato . 

Quefti fegni Aerili di tenerezza , e di comr 
pafTìone del Popolo e della Corte ( perchè in- 
(ino i nemici diDara furono coAretti a pian? 
gare aU'afpettto di mali tanto eccedivi) fpat 
ventarono Oramgzeb . Egli affrettoAì di lordar- 
fi le mani nei fangue d’ un rivale sì univetr 
falmente caro , e Aimato . 

Nondimeno perconfervar le apparenze deh ■ 
la moderazione , o piuttoAo per meglio, conor 
fcere i parziali di Dara , convocò un Dorban 
generale . Il Tiranno vi A trasferì ; e là fredr 
dameote propofe, fe foAe piò conveniente il 
iafciar languire il Sultano in una perpetua 
prigione , ovvero il condannarlo alla morte. 
Non v' ebbe alcuno nelfAdemblea, che non 
penetraAe le intenzioni d’ Oramgzeb ; e per 
falvarA da’ fofpetti , e dalla barbarie di lui 
tutti decifero , che bifognava farlo morire , 
trattone un folo Omrà, il quale era nemico 
mortale del Principe. Per quanto foAe feroce j 
Oramgzeb ammirò la grandezza d’ animo di 
queAo Cortigiano ; e lo fece Aio ConAdcnte . 

Dara intanto inAeme con Aio Nipote era 
Aato trasferito ip i(n CaAello vicino aDely, 

Oramg' 
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Oramgzeb, ch’avrebbe volùto parlar con lùl 
d’affari fegreti , non potè comprometterfi di 
refvfterc alla vifta d’ un fratello , eh’ egli aveva 
rendttto cosi infelice . Non pensò più, chea far 
efeguire la fentenza di morte pronunciata contro 
del medehmo . Ckinobbe il prigioniero , che que- 
ila non era lontana , quando fi vide frappar 
dalle braccia il Nipote , la cui prefenza mi> 
tigava ì fuoimali. Si pretende, che in que* 
momenti fuiìeili Darà moftrafTe dell’ inclina- 
zione ben grande pelCriflianefimo, i cui Mi- 
fferj non gli erano ignori , e che pfegaife il 
Goverrtator del Cartel lo a lafciar entrare nel 
fuo appartamento un Sacerdote Crirtiano pef 
ricevere il Battefìmo dalle fue mani ; ma gli 
era vietato qualunque commercio cogli Euro- 
pei . Dicefi, che abbandonato ,' ridotto folo, 
non aveva altra cohfolazione , che quella di 
parlare di GesùCrirto'. Si venne allora à di- 
mandargli a nome dell’ Ufurpatore, com’egli 
avrebbe trattato Òramgzeb , fe la forte dell’ ar- 
mi glielo averte' fatto cader in mano : Oramg- 
%eb ( rifpofe il Principe') è un traditore^ ed 
un< parricida ; dalle fue fcelléragf^ini egh puh 
dedurre di guai fuppli%io fia degno , ed à 
quale pena farebbe flato condannato per - miù 
comando. Quefte sì altere parole non mitiga- 
rono Oramgzeb . S’ affrettò a mandare alla pri- 
gione del Principe uno de’fuoi Scrivani, eh' 
ebbe la viltà di fare l’odiofa funzion di Car- 
nefice «‘Al vedere colui , ed alcuni trirti , che 
lo accompagnavano, Dara prefe in mano un 
cdiitUO) d il difeiè eoa del coraggio; ma la 
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()attaglia era troppo* ineguale per durar iim^ 
go tempo . Dara cade ; il Carnefice fe gli av* 
venta addoiTo , e con molti colpi gli tronca 
il capo . Cosi mori compianto da’ Popoli y 
compaflìonato anche da coloro , che t aveaii 
tradito, il più bravo, jl più generofo , ed il 
più illuminato de’ Principi Mugoli : i talenti, 
le virtù, il rifpctto, e la tenerezza di lui pel 
fuo Padre, c Sovrano meritavano miglior fot- 
te ; efempio terribile per tutti i Principi , che 
fi danno in preda al loro carattere impetuo- 
fo . Con minore alterigia , con minore inclina- 
zione a’ motteggi , e con maggiore politica^ 
Dara^ avrebbe ecclifTata la gloria di tutti i Re 
Tartari. Il vileGion-Kam, che l’aveva sì in- 
degnamente* tradito, perì poco dopo per ordi-i 
ne d’ Oramgzeb . Si prova conforto nell’ inten- 
dere il fupplizio dì quello malvagio. 

Ma l’odio d’ Oramgzeb non era ancora e- 
ftinto nel fangue del fuo rivale . Se ne fece por-' 
tare la teda, e confiderandola con un barba- 
ro piacere la toccò coll’edremità della fuafpa- 
da , e gli aperfe gli occhi , onde riconofeere 
da una macchietta , s’era veramente ileapodi 
fuo fratello . Accertato alfine di non ingan- 
narfi : Ecollà dunque ( fclamò ) la tefia delP 
empio , che vale a Pormi una Corona , della quale 
era degno. Subito la fa imbalfamare, rinchiu- 
dere in una calfetta d’ argento dorato , e porta • 
re al vecchio Imperatore , che allora fìavafì 
ne’ Giardini del Serraglio d’Àgra. Cha-Jeham 
era a menfa , quando fe gli annunciò un re- 
galo per parte d’ Oramgzeb. Che (diffe ìlpo- 
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vero vecchio, prima d’aver aperta fa caflTet- 
fina ) P Ufurpafore fi ricorda ancora di me 
confinato in quejia prigione ! Ma quando egli 
vide la teAadiDara, quel figlio amabile , eh’ 
era (lato il più caro oggetto di tutti i Tuoi 
voti , cadde il vecchio fvenuto , e poco me- 
no che morto. La tenera Begom Saheb fa ri- 
fuonar T aria delle più compaffìonevoli grida ; 
ed il Serraglio d’*Agra non prefenta , che im- 
magini di dolore , e di morte . 

Libero dal più terribile fuo nemico, Oramg- 
zeb non fì riguardava ancora , come pacifico 
pofieiTore del Trono. Dara lafciava un figliuo- 
lo, ch’era l’uomo il più bello, e il più ben 
fatto , che avefife l’ Impero , erede e del valore , e 
de’diritti ,e delle virtù , ma non già'de difetti del 
Padre . 11 primo faggio del giovane Eroe era fiata 
una vittoria; e il Tiranno temea con ragione, che 
Soliman-Chacu , idolo de’ Grandi ) e de’ Popoli , 
ufeifie un giorno dal fuo ritiro, e raccendefie la 
guerra civile . Egli era fempre nel Principato di 
Serinaguer, dove avea cercato un afilo, dopo 
che le fue truppe con infamia aveano difer- 
tato. llRajà, ch’eraCtifiiano, avea concepi- 
to pel giovane Mogol la maggior tenerezza. 
Gli avea preparato un efercito per far una di- 
verfione in favore di Dara * ma la gelofia del 
figliuolo del Rajà , come abbiamo veduto , era 
fiata cagione , che quefio efercito non marciaf- 
fe . «Intanto Oramgzeb era fempre agitato dal- 
le inquietudini. Efibi fommeimmenfe all’In- 
diano Monarca , perchè gli delle in mano il 
rampollo- dell’ Imperiale famiglia; ma inutil- 

men- 
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mente : 1* offerte di lui furono rigettate con dis- 
prezzo , e difdegno . Era tentato T Ufurpatore 
d’incamminarfi con tutte le forze dell’ Impe- 
ro a Serinaguer per far vendetta del protet- 
tore , e del protetto ; ma rammentandoli , che 
le truppe Tartare inviate alla conquida del 
Serinaguer erano fempre perite per mancan- 
za d’ acqua , e di vettovaglie in un paefe 
incolto, e felvaggio, rinunciò a tal difegno, 
e ricorfe alla geloìia del figliuolo delRajà, cui 
mandò fomme ancora più grandi di quelle , 
che< aveva efìbite a fuo Padre. 11 giovane In- 
diano fecondò con trafporto il volere d’O- 
ramgzeb , e tefe infìdie alla vita di Soliman- 
Chacu , Comprefe il Mogol , che l’autorità 
del Padre mai non potrebbe falvarlo da’ furo- 
ri del figlio . Appiglioffi dunque al partito di 
fuggirfene coll’affenfo delRajà nel Regno del 
Gran Tibet. Ma fu infeguito, attaccato, fe- 
rito, prefo, e condotto aDely dal fuo nemi- 
co. Oramgzeb volle vederlo alla prefenza di 
tutta la fua Corte . Soliman - Chacu dun- 
que comparve dinanzi al Carnefice di fuo Pa- 
dre con un nobile infieme , e modello fem- 
biante. Egli aveva delle catene dorate alle ma- 
ni ; falutò Oramgzeb con rifpetto , e fecondo 
, l’ufo della fua nazione. Il nobile portamento 
dfrl giovane Principe, le fue grazie, la fua fer- 
mezza , i fuoi talenti , le fue fventure traffero 
il pianto dagli occhi delle Dame del Palazzo, 
e de’ Cortigiani : l’ animo fleffo del Tiranno 
ne reftò commoffo , e intenerito . Accolfe 
con umanità fuo Nipote, lo confolò , e l’e- 
. T 0/J70 X. P for- 
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fonò ad avere buona fperanza : lo non ho coti’* 
V dannato tuo. Padre alla morte ( gli diflè ) fe 
non per eh' egli era divenuto infedele all* 
Alcorano , ed aveva abbracciato una Religio- 
ne , ed un fiftema di politica , che non s' accor- 
davano con quefto Impero , Tu per altro godrai 
della luce del giórno in una pace felice ^ So- 
limano inchi nofli, e ringraziò Aio Zio con un 
tuono di voce , che Tempre più interefsò in 
fuo favore gli aAanti . Chiamo in teftimonio y 
(difs’ egli) il Cielo y ch'ebbi in orrore la vi- 
ta y dacché P Impero e agitato da guerre ci- 
vili, Avrei già dato Hne io JieJfo a miei 
giorni funejli , fe non avefft avuto timore cT 
offendere P Autore della Natura y chefolo dee 
dif porre della vita degli uomini . L'unica gra- 
fia , che imploro dal vincitore y fié y che non 
mi lafci langu ire in una prigione y e che mi 
Kondanni prefio alla morte , s' ^gli la crede 
neceffaria alla fua falvezza . Óramgzeb gli 
proteAò , che mai non lo farebbe morire ; e 
fui fatto lo fece condurre al CaAeilo di Go- 
valeor, tenendo così fepolto in eterno obblio 
il Principe più perfetto , che fiavi mai Aata 
nell’ IndoAan . 

Non reAava più altro nemico dichiarato di 
Óramgzeb, fuorché Sujah, che Tempre fofte- 
nevafi nel Regno di Bengala . Jemla per ve- 
rità aveva arreAati i progredì del Sultano , do- 
poché Mahamud ne aveva abbandonato il par- 
tito ; ma fi trattava di opprimerlo . Oramg- 
zeb diede ordine alle truppe, che aveano di- 
ftrutto l’efercitodiDara, che padalfero in Ben- 
gala . 
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gala . Alla nuova de* rinforzi , che arrivavano 
ajemla da tutte le parti, vide il Sultano, eh' 
altro rimedio non v’era per lui, che il fug< 
gire . Volfe il penderò alla Perda per trovar- 
vi un alilo; ma vedendo, che il nemico fem> 
pre più lollringeva, e gli chiudeva ladrada 
de’ Porti , ne’ quali avrebbe potuto imbarcar- 
li, determinodì di andare nel Regno di Arra- 
can coir idea di non fermavifi molto , e di 
rifugiarli prelTo il Re di Perda dio amico, ed 
alleato. Dunque dmifein cammino colle die 
mogli, co’fuoi dgliuoli, co’fuoi tefori, e con 
quattrocento Cavalieri in circa , per la maggior 
parte Perliani , che confentirono di feguirlo, 
ed arrivò a Chatigam , Città dtuata fui ma- 
re c che a que’ tempi apparteneva a’ Portoghe- 
fì. Quelli trafportarono il Principe fuggitivo, 
il dio feguito , c i fuoi tefori fopra de’ bri- 
gantini ; ma quello, fui quale erano (lati im- 
barcati l’ oro , e i diamanti , d ruppe a cagio- 
ne della perfidia de’ Portoghed , che poco do- 
po feppero trovare il modo d’ adicurarfi di 
così doviziofo bottino. Giunto ad ArracanSu- 
jah trovò nei Monarca di quella contrada un 
crudele , e feroce nemico . L’avaro Indiano 
non odante gii aveva mandato ad edbire un, 
adlo ne’proprj Stati; ma colla mira d’impa- 
dronìrd delie mogli, e de’ tefori di lui, e di 
confegnarlo indeme co’ fuqj^ dgliuoli nelle ma- 
ni d’Oramgzeb, dal quale avea già ricevuto 
de’ gran regali, ed immenfe promelfe . Non 
odante da principio didìmulò , e lo accolfe 
con molti riguardi; ma non tardò a modra- 
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fe tutta la fila viltà.' Da prima gli dimandò 
una delle Principeffe fue figlie permetterla nel 
^uo Serraglio . Indi indegnamente gli rinfac- 
ciò la fua aportafia, rimproverandolo d’aver 
abbracciato la Setta d’Aly. Non cercava, che 
d’irritarlo per indurlo a qualche vendetta, la 
quale potefTe giuftificare predo i fuoi fudditi 
r attentato , che meditava contro la perfona di 
lui; maSujah, benché fofie in fommo grado 
orgogliofo, pazientemente tollerò tutti quelli 
oltraggi . Non rifpofe al Re , fe non che pre-* 
gandolo a fomminiftrargli un vafcello , onde 
rifugiarli inPerfia. L'Indiano non voleva già 
lafciarfi fuggir la fua preda. Si lamentò, che 
il Mogol non andava alargli la corte. Quan-r 
do Sujah avelTe potuto abbadrarfi tanto, egli 
era troppo prudente per affidar la fua vita ad 
un Barbaro, del quale penetrato aveva le in? 
tenzioni. Dunque fermoffi nel picciolo cam- 
po, ch’egli avea fcelto, e mandò al Monar- 
ca il fuo primogenito con magnifici doni. Il 
giovane Principe entrando in Città verfava a 
piene mani al popolo monete d’ oro . Entrò nel 
Palazzo , e fu atnmedo all’Udienza. Là con 
modeflia fece le feufe di fuo Padre , il qual 
era incornodato, e nello ilefib tempo a no- 
me di lui prefentò all’ Indiano una gran quan- 
tità di broccati, di vali', e dipiatti d’oro ar- 
ricchiti di gioje ; e non dimandò altra grazia , 
che un vafcello: il Barbaro, gliene diede pa- 
rola , ben rifolutQ di non mantenere a lui la 

) Incanto ?u]ah vedendq, che paBàt 

va 
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irà il tempo propizio per navigare , |)iù noni 
prete configliò, che dall' ardire, e dalia- difpeJ 
fazione. Non ignorava, che il Regno d’A-rra-» 
can era pieno di Mufulmani rapiti falle fpiag^ 
gei deir*Indie da’ pirati Portoghefi, e venduti 
a’ Sudditi del Re d’Arracari. Senza, fatica gli 
riufcl d’ intereflarli in proprio favore . Gli re- 
ila vano, ancora quattrocento perfone rifoluté 
al pari di lui; ed alla loro teiìa formòli pro- 
getto d’afìalire il Palazzo del Barbaro , di tru- 
cidarlo ìniìeme con tutta la Tua famiglia , e 
pofcia farfi acclamare Re d’ Arracan coll’ aju- 
to de’ Mufulmani, che gli aveano promeflTo di 
foilenerlo . - * 

Quella ^rama ordita con tanto ardire avreb-' 
be avuto un fortunato fuccelTo , fe non foflé 
itata fcoperta nel di precedente all’ efecuzio- 
ne. In un momento il Campo, e la cafa d| 
Snjah furono inveliti, ed uccilì i compagni 
di lui . 11 Principe feguito da pochi amici ti 
fece largo a traverfo dell’ efercito .nemico ,- c 
falvoflì ne’bofchi; ma ben torto fu infeguito^ 
c raggiunto . Combattè da Eroe ^ e fece un» 
rtrage terribile di que’ barbari ; ma rtnalmen^ 
te rertò ammazzato . I tre figliuoli di Ipi cad-' 
dero in mano al nemico ,- che pubblicamene 
te li fece decapitare le figlie , e le mogli 
dell’ infelice Mogol ebbero la rterta forte . 11 
Barbaro non la perdonò neppure alla figlia 
ptimogenita di Sujah dà lui fpofata , ed in- 
cinta . La tragica forte del fecondo figlio di 
Cba-Jeham non eccita una conipartione egua- 
le a quella di Data. Su^h.fu il primo adair 
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zar lo ftendardo di ribellione ; coirefempio 
fuo contribuì non poco a cancellare nel cuo> 
re d'Oramgzeb, ed in «quello di Moradbax i 
fentimenti di rifpetto , e di tenerezza , che la 
natura impreiTe per Tempre nel cuore di tut^ 
ti gli uomini verfo i loto genitori, c Sovra- 
ni. Egli dee riguardarfì , come T autore di que- 
lla empia guerra , nella quale fi Tparfero tor- 
renti di fangue ; fì polTono finalmente a lui 
rinfacciare i delitti, e le fventure dell’ Impe- 
riale famiglia ; la Tua fleda morte non pofe 
termine a’mali , ond’egli aveva afHitta la par 
tria. Unimpoftore, che lo ralTomigliava per- 
fettamente , fi fervi , come vedremo in progref- 
fo , del nome di lui per accendere una nuova 
guerra civile. 

La morte dì Sujah era fiata preceduta da 
quella del più giovane de’ Tuoi fratelli . Mo- 
radbax , rinchiufo nel Caflello di Govaleor , 
era ancora un oggetto di terrore per Oramg- 
zeb ; i verfi , che fi cantavano in lode di que- 
llo Principe, di cui s’efaltava il coraggio, c 
la generofitù , ed a cui fi afcrivevano le prin- 
cipali vittorie di quella guerra , punfero viva- 
mente di geIofia*ìl cuor del Tiranno, che fì 
affrettò di farlo perire ; ma col preteflo della 
giuflizia, per un’azione sì empia volle riceve- 
re dal Casi, eh’ è il Capo della Religione Mu- 
fulmana nell* Indie, una fpeziediconfecrazio- 
neconfiderata da’Mogoli, come il fuggello del 
Sovrano potere , e fenza la quale l’ Imperato- 
re non può legittimamente far ufo co’ Tuoi ftid- 
diti del diritto di vita , o di' morte . Ma il 

fupre- 
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fupremo interprete dell’Alcorano , uomo. rif> 
pettabile per la Tua virtù, rilpofe alTiranno, 
il quale ne lo pregava , thè non lo confacreo 
rebbe giammai, fìnchè il Tuo Padre, eSovra* 
no vivelTe. Dopo inutili sforzi , per farlo ade- 
rire alle fue mire , Oramgzeb prefe il parti- 
to di deporlo, e di dare la Tua dignitii ad un 
Moulà' meno fcrupolofo , e più dedito aYudì 
voleri , • • . * 

Dopoché Oramgzeb ottenne di poter difpor- 
re ad arbitrio della vita de’ Tuoi Sudditi , i fi- 
gliuoli di un certo Sayed , mofiì da ordini 
fegreti di lui fi prefentano alla fua prima 
Udienza , ed afferilcono in prefenza di tutta la 
Corte, cheMoradbax, eflendo Viceré delGu- 
.zarate, avea fatto morire iilor genitore. Se- 
gretario di Cha-Jeham , fpedito in quel Go- 
verno prer efaminarne la condotta ; e nel tem- 
po fleflb dimandano la teda del Principe in 
vendetta { dei fangue del loro padre . Oramg- 
zeb tnodrò di non potere intendere quell’ ac- 
'cufa lenza verfar- lagrime. Vibrò anche del- 
ie occhiate furiofe agli accufatori; ma dopo 
alcuni momenti di filenzio : S'e Moradbax é 
colpevole ( difs’ egli ) non cejfa per qup/lo d* 
ejjere mio fratello ^ e degg' io verfare il mio 
J angue? Sì ( gli rifpofero gli Aftrologi delia 
Corte , apparecchiati a si fatta fcena ) convie- 
ne /porgere il j angue del reo : il cielo timi- 
neccia un Regno il piu funefto^fe tu hai la 
debolezza di perdonare il primp delitto por- 
tato al tuoTribunale fupremo . Lo fcellerato 
allor' li arrendette , e lòttofcride la fentenza di 
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inorte . I fìgiiuoli di Sayed , a’ quali quefid 
fu confegnata , partirono fubitoper Govaleor ^ 
e troncarono eglino ileflì il capa al mifero 
radbax * * 

La morte di Mahamud feguì ben preiio queL 
la dei fuddetto. infelice. Fin dal principio e* 
ra (lato acciecato con un ferro ardente ; ma 
la prigione, e la perdita della vidanon era>- 
no già vendetta badante per un Barbaro pa> 
dre: egli morì avvelenato. 

Per altro tanti attentati non eran , che gra- 
di a commetterne uno più atroce * FinchèO- 
ramgzeb credette , cheCha-Jeham fofTe per pa- 
gare Ben predo alla natura il tributo, o ag- 
gravato dal pefo degli anni , o dairecceffo del 
^o dolore, o per le crudeli mortificazioni ^ 
che gli fece .provare, tenne in freno il brac- 
. ciò fuo parricida ; ma vedendo , che il vec- 
chio refideva all’età, agli affanni, ed a’ bar- 
bari trattamenti , dnaimente lo fece perire col 
mezzo d’un Medico Europeo, che gii diede 
una bevanda, per la quale lo «fventuraro Im- 
peratore fpirò in meno d’unà mezz’ora. Ro- 
xanara-Begom , che tanto aveva contribuito 
all’ inalzamento d’ Oramgzeb col tradire H 
proprio padre , ed il proprio fratello Data , eb* 
be la medefìma forte per avere rinfacciati 
al Tiranno i fervig) , che gli aveva predati ; fi- 
nalmente neffuno de’ Grandi , eh’ egli fofpet- 
tava partigiani de’ Tuoi rivali , potè feanfarne 
i furori . 

Pacifico podeffore d’ una Corona acquidata 
con tanti delitti , Oramgzeb alzò al Cielo le 

mani 
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tnatii tinte del fangue d’ un padre , d’ un & 
gliuolo, e di tre fratelli.* A re. Onnipotente 
Dio ( fclamò ) fon io debitore del Trono : d' 
un povero Fachir tu 'formajii ìl maggior Mo- 
narca dell’ Univerfo per far Japere a tutti 
gli uomini ^ che tu abbajji i fuperbi , ed inal-> 
xi gli umili . Indi radunò i letterati del Pa* 
lazzo, che fono incaricati di fcrivere i Farti 
Imperiali.* Fate' nota {dits’ egli) a pofleri la 
ftoria della Rivoluzione ^ per la quale acqui- 
ftai la Corona', affinché ferva per fempre d* 
efempio a miei Succeffori j Ma con qualt co- 
lori (gli replicò il capo degli Storici) dovrà 
io fcrivere V eccidio dell’ Imperiale famiglia ? 
Impara ( rifpofe l’ Imperatore ) che la mia 
condotta è divenuta legittima pel fojlegrto 'i 
onde aveva bifogno la Religione , l’ Impero 
* già vacillanti . Le dijfolutezze d’ un padre 
imbecille , /’ empietà del maggior mio fratel^ 
lo , l’ erefia del fecondo ; e finalmente l’ intem- 
peranza, \e la fiùpidita del piu giovanti giu- 
fiificano là mia politica, e cancellano la ver- 
gogna de’ miei misfatti i 

Si vede, ch’Oramgzeb riguardava fe ftelfoy 
come un Eroe . Egli è certo , che le le fròdi 
e gli artifìzj, l’arte di comprare de’ traditori , 
l’ ertoriioni , gli omicidj , e ì delitti , quando 
lono coronati dalla fortuna, e dalla vittoria ^ . 
nell’ Indie ritengono in concetto di glorìofì y 
c legittimi; s’è più bello il vincere colla per- 
fidia, la quale prertb iMogoli è decorata coi 
titolo di gran talento , di quello che il vin- 
cere col coraggio , e l’abilità, Oramgzeb in 

que- 
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quello fenfo deve chiamarfi il più* grand* uo* 
mo , che in quello fecolo fia nato nell’ 0> 
riente,. - 

Per altro i talenti, che 1* avevano inalzato 
al Soglio, ve lo mantennero con grande fplen> 
dorè . Mantenne Tempre ladillìmulazione , fur- 
beria, e crudeltà. Ebbe Tempre l’avvertenza 
di coprire col manto della Religione Timpre- 
fe più ingioile. 11 zelo , ch’egli modrò per 
Ja« gloria dell’ Impèro, il quale altro poi non 
era, che un inTaziabiledeliderio di far conqui- 
de, fece in elfo le veci di umanità, e di virtù. 

I Mogoli , quel Popolo Tchiavo , conTacraror 
no inlino 1 delitti del loro Monarca, perchè 
fu fecondato dalla fortuna , ed aggiunTe mol- 
ti Regni a’ Tuoi Stati. Le Tue vittorie gli co- 
darono ilTanguedi due milioni, e più de’fuoi 
fudditi j ma quede perdite , e i diladri di mol- 
te Provincie defolàte da’ nemici , fi riguarda- 
vano come leggiere, in confronto de’ vantag- 
gi, che riportò. Fin -del principio del Tuo Re- 
gno Oramgzeb formò un piano, ch’egli mai > 
più non laTciò ; cioè d’ aggiungere guerre a 
guerre. Da quede dirivarono diverfe. rivolu- 
zioni; i Troni, chefulfidevano all’ Indie, fu- 
rono rovefciati ; dei Re potenti furerò pre- 
fi, e condotti alTedremo Tupplizio. In que- • 
de fpedizioni , nelle quali 1’ 1 mperatore per al- 
tro sì Tegnalò coll’ attività , coll’ applicazione 
e colle fatiche, la perfìdia gli recò più yan- 
<^he la Tuperiorità delle forze. Noi fa* 
remo qui didintamente conoTcere quello Prii»- 
' «ipe , contemporaneo di Luigi XIV , e del Czar 

Pie- 
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Pietro I , è cosi celebre in Àfia , come, il Mo< 
narca Francefe, e T Imperatore Rullo in£u> 
ropa 

Da principio fi erede in Riformatore .. Vie# 
tò l’ ufo del vino che gli Europei avevano 
renduto comune per tutto l’ Impero. Uti.Mu- 
fulmano , che ne avede venduto y o ■ bévuto , 
4opo d’ ederne dato convinto , dovea perdere un 
piede ) ovvero una mano. L’indodan fu pie- 
no ben predo di monchi , e di zoppi . Per una 
confeguenza del medefimo zelo per T Alcora- 
no Oramgzeb temendo , phe i lunghi modacr 
eh) de’<MogoJi pmpedidero loro il pronunciar 
con rifpetto la parola ( Dio ) e fecero 

d’odacolo, onde quedo Tuono nonpotede (k- 
lire al Cielo, comandò con un editto degno 
d’un Fachir , che i modacchj fi tagliajdero:. 
Era uno fpettacolo ridicolo il vedere allora le 
contrade della Capitale piene d' Odìciali e Sol- 
dati , che colla forbice alla mano mifurava- 
no le barbe, e le riformavano a norma dell’ 
editto . Si pretende , che queda. novità fode 
più grave a’Mogoii, che il divieto del vino: 
cotanto il popolo è attaccato' a’ Tuoi ufi iti o# 
, gni paefe , ed in ogni tempo 1 Gli editti , che 
comparvero nello dedo tempo contro le Can- 
tatrici e le Ballerine , eh’ èrano innumera- 
bili , non gli furono certamente infpirati da 
zelo per la fua Religione ; poiché Maometto, 
anzi che bandire la danza , e lamufica, pare, 
che la configli nell’ Alcorano . Ma non igno- 
rava Oramgzeb, che le Cantatrici fervivano 
di piacere a’ Mogoli a Tue fpefe , e ^n difea- 
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piw deC^uoì predeceflori col mezzo Ca^- 
zorii piene di maliziofe facezie . Egli volle fal- 
vare la propria riputazione . Ma che avven- 
ne? Fa rifpettatoàncor menodi prima. Quan- 
to alle Ballerine , pare che Oramgzeh non avef- 
fè altro motivo per tenerle in freno, che ìi 
Joro libertinaggio , che non aveva confini . £b-' 
bero ordine di maritarfi fotto pena dèlia frw-' 
fia: obbedirono Oon meno che le Cantatrici^ 
ma quelle prima tentarono di far cangiar feti- 
rimento all’Imperatore. Un Venerdì, ch’egli 
ufidva di Palazzo ,. per andare , fecondo il co- 
Aume, alla principale Mofchea , trovò per i* 
firada una lunga pròceflìone di più diduemt- 
Ja femmine veflire a lutto,' chefeguivarmuna 
bara con molte lagrime, e grida. OramgzeB 
domandò di chi fofle quel funerale ; Egli è il 
funerale della mufìca ( gli fu rifpofto ) che tu 
cmdannaJH alla morte le grida ^.che tujen- ■ 
ti ^ fono quelle de fuoi figliuoli che l’ accorrti 
pagnam alla fepoltura Approvo la loro pie- 
( rifpofe .r Imperatore } ma che fott errino ' 
sì bene la loro madre ^ che non comparif carnai 
piìt* ■' . , I. 

.La riunione fatta* da Ora mgzeb a’fuoi Sta^ 
ti di tutte le terre alienate da Amayum in 
favor de’ Perfiani , che lo avevano feguitonelF 
Indie , ed inalzato al Soglio , dèe riguardarli: 
Come un grati fallo .* Avrebbe dovuto piutto- 
flo alienare ^f lèmpre tutte quelle, che gli 
iella vano. Di affittuale di venuto proprietario, 

F agricoltore ne avrebbe tratto immenfi prodot- 
: i Popoli farebbero flati più riccfat , e la 

popo- 
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popolazione fì farebbe àummentata infieme eoa 
le rendite dell’ Impero. < 

Moflb dallo fteflTo fpirito d’ intereffe , rivpcò 
la donazione , che aveva fatta di tre Città cpiir 
fiderabili del Decan ad un celebre Avventu- 
riere, chiamato ilCevagi , il quale elTendoCi 
impadronito del Carnate , aveva tenute occu- 
pate tutte le forze del Re del Vifapour, ne- 
mico d’ Oramgzcb . Il Cevagi , irritato per 1* 
ingratitudine dell’Imperatore, entrò nelle ter- 
re dell’Impero, e le faccheggiò . Sorprefe Su- 
rate, una delle Città piòdoviziofe dell’ Indie, 
e ne riportò un gran bottino. 

Oramgzeb fece marciare molti eferciti conr 
tro il Cevagi ; ma tutti furonp diftrutti dall’ 
abilità, e dal valor del nemico . Pieno di ver- 
gogna, edifperazione , che un'uomo, il qua- 
le non aveva al fuofeguito, che un pugno di 
vagabondi , tenelTe per si lungo tempo in if< 
compiglio r Impero , Oramgzeb mife in arme 
contro di lui le più fcelte fue veterane milir 
zie , colle quali avea riportate tante vittorie ; 
ma in tal modo a'pparecchiò al Cevagi nuovi 
trionfi .In fatti quello Principe non che atterrif^ 
fì , s’ animò fempre più , e prefe così bene le 
fue mifure , che vinfe di nuovo quelle trup- 
pe , che fi confìderavano come invicibili . Ta- 
le' fu lofpediente, al quale, per nonefferop- 
predo, appiglioflì il Cevagi , che intorno a’^ 
mezzi non era più fcrupolofo d’ Oramgzeb . 

. Mandò vefo fera nel Campo de’ Mogoli alcUf 
ni de’fuoi più rifoluti Soldati con ordine di 
penetrare fino a|Ia Tenda ^el Generale, 

dell’ 
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deir Imperatore, di trucidarlo, e di dar indi 
un certo fegnale , a vifta di cui doveva egli 
kagliard addòHò al, nemico : rimprefa con- 
dotta con della fermezza, ebbe refitodende- 
rato. £*vero, che il Generale noti mori dalle 
ferite, che riportò ; ma fu tale la cofternazio- 
ne neirefcrcitoMogolo, che fu forprefo , bat- 
tuto, e diflipato^ 

‘ Non fi potrebbe efprimere T afflizione d’O- 
ramgzeb alla notizia di tale difafiro. Lo àf- 
fliggeva meno la perdita delle Tue 'truppe, e 
la difgVazia delle provìncre rimafie in pre- 
da dei vincitore , di quello che la vergogna 
di vederfi battuto per gli firatagemmi del ne- 
mico. Sapeva , che gflndiani abbagliati dal- 
la gloria , e dalla fortuna del Cevagi , loro 
compatriotta , lo riguardavano come un uo- 
mo più grande di fe medefìmo . Sopra tutto 
non poteva foffrire, che fi accofdaffe al Ra- 
jà fopra di fefieflo la preminenza nell’ artifì- 
cio, e negli firatagemmi, che, come abbia- 
mo già'detto, fono le qualità principali, che 
neiropinione di que* Popoli formano gli Eroi . 
Oramgzeb fece ufo di tutti gli fpedienti pof- . 
fibili, per torre quefia gloria al nemico. Ri- 
folfe d’ opprimerlo, quando non gli fofle ria- 
feito di forprenderlo . S’allefiì un efercito il 
più numerofo , che fi fofle mai veduto nell’ 
Indie, e fe ne diede il comando aMahobec- 
Cham, ed a Jacing, due de’ maggiori Capi- 
tani d’ Oramgzeb. L’Imperatore diede ordini 
iègreti all’ultimo di non impiegare la forza, 
fe non che dopo d’aver fatto prova di tutt’i 
‘ ma- 
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maneggi ad oggetto dì ridurre ilCevagi ad un 
trattato di pace. /. 'i * 

Ma il Cevagi rigettò con orgoglio le pro« 
pofìziòni d’ Oramgzeb , e convenne impiega- 
re la for^a. L’Avventuriere in vano fece ufo 
deir aiiuzia , e degli itratagemmi i la vigilanr 
za, e l’attività de’ Generali nemici ne rendet- 
tero inutili tutti gli sforzi ^ Fu rifpinto piò 
volte, e battuto; ogni giorno andava perden- 
do, terreno. Già iMogoli aflediavano la For- 
tezza di Pungiar, la piò importante del Tuo 
Dominio. Il Cevagi, temendo alfine d’effer 
opprelTo, acconfenti ad un maneggio; edim- 
pegnoflt di depor l’armi colla condizione, che 
fé gli 4fcia(Tero le tre Città del Decan , eh’ 
erano ftate l’origine delia guerra, e eh’ egli 
fofle eletto Viceré del Decan . Fatta la fotto- 
fcrizione del Trattato , che Oramgzeb giurò 
d’ offervare full’ Alcorano , pafsò al Campo 
de’ Mogoli , e partì per Dely il Rajà , onde ri- 
cevere dall’Imperatore il Firmari, ol’invefti- 
tura del Governo, che aveva ottenuto*' ri;/ 

Air avvicinarfi del Cevagi Oramgzeb non 
potè moderare la fua contentezza . Si compia- 
ceva all’eflremo d’averfaputo trarre nelle fue 
reti un uomo , che colla fua mente , e col fuo 
braccio avea recato per tanto tempo terrore ^ 
all’Impero. Era più pago l’oi^oglio di lui d* 
averlo difarmato coll’ inganno , e coll’ afluzia , 
di quello che fe avefife riportato contro del mede- 
fimo la più fegnalata vittoria . Si difpofe a go- 
dere a lungo della umiliazione del Àio nemi- 
co, prima di fagrifìcarlo alla fua vendetta. 

Arri- 
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Arrivato vicino a Dely con cinque in fei« 
cento Cavalieri di feguito, ilCevagi, fecon* 
(do il codume dei Rajàs , fi accampò fotto del- 
ie Tende preflb il Palazzo, e là fi lafciò lan- 
guire per molti mefì fenza dargli udienza . 
S’avvide allora con dolore del fallo, che avea 
commedo, rimettendofi alla difcrezione d’un 
Principe crudele , e gelofo . Non oftante egli 
feppe rinchiudere in fe fledo la fua afilizio- 
ne: per quanto fe ne fpialTero i difcorfi , le 
azioni, i gefti, il contegno, nonfilaiciò mai 
fcappare il minimo indizio d’ impazienza , e 
di agitazione . r 

Finalmente Oramgzeb gli alTegnò giorno il d’ 
Udienza^ e ad oggetto di fargli provare tutto 
il pefo della fua grandezza , comparve per la pri- 
ma volta con una pompa delle piò grandi . 
Caricò il fuo abito, d’ inedimabili diamanti , 
e fi aflìfe fui Trono di Cha-Jeham co’ fuoi 
figliuoli a’ fianchi, e più a baffo fopra gradi- 
ni brillanti d’ oro , d’ argento , e di marmo i 
’ Monarchi Indiani , e gli Omras , tutti colle 
mani incrocicchiate fui petto , e nell’ atteggia- 
mento più rifpettofo . Gli OfFciali co’ loro Sol- 
dati riempivano le Corti , e gli Appartamen- 
ti del Palazzo, ferbando il più profondo fi len- 
zìo . Il Cevagi non fi moflrò punto abbaglia- 
to dal faflo , é dalla potenza , di che fi adet- 
tava di farsi pompofa mofira.' Confervò fem- 
pre un nobile portamento; ma ad onta di tut- 
tala fua prudenza,' non potè raffrenar la fua 
collera , quando vide, che fe gli affegnava 
un poflo molto inferiore a quello , che do- 
• . veva 
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veva occupare, come Viceré delDecan, e So- 
vrano d’ una Provìncia confiderabile ; E che ? 
(difs’egii alzando la voce) fon io qui confu- 
fo co' vili fchiavi ! Sono quefie dunque Oramg- 
%eb le promejfe , che tu mi giurafii fulf Al- 
corano? Jactng s'abusò egli dunque del nome 
de' no(ìri Dei per forprendermi ? E che non de- _ 
•ue afpettarfi un Re trattato così indegnamen- 
te? Indi volgendoli verfo gli Omras: E voi 
( foggiunfe ) non vi vergognate della premi- 
nenza , che qui [opra di me vi fi accorda ? 
Que' ^ che fon femmine meritano la prelazio- 
ne fopra un Soldato? Ho veduto tutti quefli 
Capi terribili cedermi nelle battaglie la pre- 
ferenza ^ eh' of ano d' ujarparmi in Palazzo . 

A quelle parole dà un’occhiata (prezzante al- 
la radunanza, e fparifee, fenza che alcuno di 
coloro , eh’ erano cosi infultati , neppure cer- 
calTe di arredarlo : tanto la temerità di lui gli 
aveva forprefi ! ; * < 

> Quantunque Oramgzeb fapelTe diilìmulare , 
non potè nafeondere la contentezza , che pro- 
vò pel dolore del Ce vagì. I rimproveri di vil- 
tà , eh’ egli aveva fatti agli Omras , non gli 
furono meno grati de’ trafporti di collera , che 
aveva fatti apparire. Pago finalmente d’aver 
oppreflfo J1 fuo nemico,, e d’ averlo co’ fuoi 
fchiavi conhifo, più non pensò, che a farlo 
morire . Prima gli diede una Guardia col pre- ‘ 
tedo di falvarlo dalla vendetta degli Omras, 
ch’egli aveva oltraggiati; ma infatti per-af- 
fìcurarfi della perfona di lui . Gli apparecchiò 
in Città un Palazzo , che fervir gli doveva di 
Tomo X. Q fe- 
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fepolcro . Comandò eh’ ivi infieme col fu<f 
figliuolo fofle flrozzato la prima notte. llCe> 
vagì vedendo che non poteva fchivare la 
tnofte , proccurò almeno di prefervare dalla 
medefima forte i valorofi Soldati , che lo ave- 
vano (eguito a Dely . Ottenne un pafTaporto 
fenza /fatica , onde fì riti^adero con ficurezza : 
egli wlTò ebbe la fortuna di falVarfi traveftito 
in compagnia del Aio figliuolo per opera del 
figlio di Jacing , il quale vedea con dolore 
fuo padre impilato , come urto frumento di 
perfidia , e vendetta . 

Alla notizia della fuga della fua preda fu 
òolto Oramgzeb da triAezza , è' dà furore . 
Intefe ben torto j che il terribile Cevagi cralì 
già vendicato con torrenti di fangue , inon- 
dando Surate , e molte altre Città, che ave> 
' va forprefe. II dolore di lui Ar tanto eccefli- 
vOy che il fangue gli s’ infiammò ^ e cadde pe- 
ricolofamente ammalato . Fu ridotto in pochi 
giorni vicino a morte . Intanto il Serraglio fi 
riempi di tumulti , di raggiri , d'^ inquietudi- 
ni , e di fazioni ; ognuno de’ quattro figliuoli 
deli’ Imperatore aveva il proprio partito; el* 
Impero farebbe rtato agitato da una nuova guer- 
ra civile, fe la morte averte colpito Oramg- 
zeb. Dopo d’ aver lottato 'per qualche tempo 
colla morte, il temperarnento d’ Oramgzeb fu- 
però la forza del male; ed il Principe non af- 
TOttò già d’effere rirtabilito indalute per far- 
li vedere in pubblico. Si fece tra fportare nel- 
la Sala d’udienza, pallido, sfigurato, piutto- 
rto Amile ad uno fpettro , che ad un viven- 

. ‘te. 
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fe, àd oggetto di convincere di falfità levo* i 
ci della (ua morte, che cominciavano a fpar< 
gerfi per la Città . Quedo' fervi a didìpare Itf 
differenti fazioni , che s erano formate nel tem<' 
po del[a fua malattia^ i fuoi figliuoli ^ ed i 
Grandi pieni di terrore rientrarono in dove> 
re , ed egli faggiamente pofe ogni cofa in ob- 

blio* 

Là convàlefcehza di lui fu lurighidima , per- 
chè affettava d’ afiaticarfì più che non potè» 
va permettergli la fua debolezza. UnMiniffro 
gli rappreféritò j quanto qiiefiò ecceffo diappli* 
cazione foffe p«r effo dahnofo , e quali con- 
feguenze piofeffe avere Oramgzeb irritato gli 
diede Un’ occhiata fprezzante j e fivolgendofì 
agli altri Cortigiani diffe loto quelle parole^ 
nelle quali tutta fi fcorge dell’ anima fua la 
grandezza: Non confejfate voi , che vi' fótta 
de^caji, ne' quali un Re deve ef porr e aferi-* 
colo la propria vita , e morire , fe occórre , 
coll* armi allàmano^ per difefa della fuapa^ 
cria? È quefto vile adulatore non vuol&i co io 
confacri alla felicità de* miei fudditt le mìe 
e fatiche? Cr ed* egli dunque^ ch'io 
non fappia, che la Divinità mi pofe fulTro* 
no , fola per la felicità di tanti fhtlioni d* 
uomini a nie foggetti ? No, no, Ùranigzeb non 
porrà in dimentiéanza giammai quel verfo 
di Saly {*) O Monarchi , tralafciate d’ effer 
Monarchi ; o regnate da voi medefimi l Aimè ! 

' Q. 2 la 
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ia grandezza , e la profperità pur troppo et 
tendono delle injidie ; pventurati che fiamo ! 
Ogni cofa ci ftr afeina alla mollezza le ferri-- 
mine colle loro carezze^ i piaceri colle loro 
attrattive ; e ci voranno ancor de' Minifiri , 
che alzino la loro perfida voce per far guer- 
ra alla virtù fempre debole y e vacillante dei 
Re, e rovinarli con funefii configli? 

Oramgzeb'era perfuafo , che ia mollezza , 
la leggierezza , l’orgoglio, l’arroganza , Tà bar-, 
barìe, illudo sfrenato della maggior parte deT- ^ 
Sovrani Afiatici , e fopra tutto de’ Principi- 
Mogoli non derivadero, che dall’ odio della 
fatica, e dalla ignoranza, nella quale in mez-> 
zo alle delizie del Serraglio fono allevati .dal-., 
le femmine , e dagli Eunuchi « Egli non fa-, 
eea , che lagnarfi ,di non aver avuta una mi-, 
gliore educazione, e<di"quedo fppra ognial-.- 
tra cofa.accufava Cha-Jeham. Non farà for- 
fè difearo il vedere, come quell’uomo draordi-% 
nario penlade intorno all’ educazione.de’ Prin-. 
dpi: nonfoiamente nelle azioni loro, nm an- 
cora ne’ loro difeorfì fi dipinge , cqme quel- 
la degli altri uomini , l’anima de’ Sovrani # 
Quando fu innalzato al Soglio , il fuo precet- 
tore era flato uno de’ primi a correre a con- 
gratularfene ; ma in vece d’ ottenerne le ricom- 
penfe,,e gli onori, ch’egli afpettavaO, ecco 
il difeorfo , che gli fece Oramgzeb alla prefen- 
za di tutta la Corte ; ; « in i 1 

Cerne ! tu pretendi , o malvagio , eh' io f 
incalzi file prime cariche ' eh' io verfi /opra 
df te i'miei benefizj ! Ah fen%a dubbio^ Jetu 

m' a- 
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tn aveji dato un* educazione degna d* un Prin* ^ 
eipe j La mia gratitudine avrebbe oltrepaffa-- 
to i tuoi defiderj ’ perchè fempre fui perfua- 
fo , che noi fofjimo pili debitori a* nofiri mae^ 
firi -i che a* nojìri padri; ma rif pondi , e de- 
cidi tujlejfo del merito dd' tuoi fervigj . Tu 
hai fatto perdere dieci, 0 dodici anni ad 
apprendere la lingua Amba , ed una vana Fi- 
lofofia j piU adattata pel fuo barbaro gergo , 
e per le fue idee a/lratte a fconvolgere il giu- 
dizio , che a ben formarlo . Mi parlajìi tu mai 
di que* precetti fublimi di Morale, che folle- . 
•vano l' anima de' Sovrani al dijopra della for- ‘ 
tuna^ e che nel tempo fiejfo non permettono , 
che refi abbagliata dalle prof perirà , nè ab- 
battuta dagl' infortuni M' hai tu fviluppato 
i principi della creazione, l'ordine dell' U- 
niverfo , i doveri fcambievoli dei Re verfo i 
Sudditi, e de* Sudditi vetfo i Re F Non do- 
•vevi tu almeno infognarmi l* arte d* ajf odia- 
re una Città, di porre un ef eretto in ordine 
di battaglia? Tu mivolefii perfuadere , che 
l' Europa , quella parte del Mondo così fama- 
Ja per la fuperiorità , che le danno fui refto 
della Terra lejcienze, Farti, il genio, e il 
coraggio de* f mi abitanti, non era, che un* 
Jfoletta, i cui Re piU potenti erano quei delF 
olanda , e del Portogallo ? Non mi rapprefen- 
tafii tu forfè gP Imperatori della Francia , e 
dell* Inghilterra come tributar} , e vajfalli del ' 
Portogallo, e meno potenti de* nofiri piU mef- 
chiniRajas? Secondo il tuo detto, laPerfia, 
la China, la Turchia, la T art aria, tutto £*. 

Q. 3 Uni- 
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pniverCò tremano foltanto al rtorne del Mqs 
gol . Vile adulatore , perché non rn hai tu in-r 
formato ^ de' Popoli dijferentf fparfi fulla fur 
perfide del noftrq globo ^ della loro potenza ^ 
delle loro leggi , della loro Religione , de' lo- 
ro interejfi , del loro Governo , del loro mo- 
do di far la guerra ? Perché non m' hai fat- 
to conoscere P orìgine ^ i progrejfi ^ le decaden- 
ze degl' Irnperj ^ in qual tempo ^ per quali 
delitti , 0 per qual debolezza quefte famofe 
rivoluzioni fieno avvenute?. Ma della ftoria 
de' miei %Antenati , celebri fondatori di que- 
fto Impero , Storia sì vantaggiofa alla loro 
pofterità^ mi defti tu mai \a menoma idea?. 
Le foro impref e , le vittorie , le conquifie ^ eia 
loro politica norf furono forfè per me tanti ar- 
cani , eh' io non penetrai , che a forza di tem- 
po.^ e cqn incertezza ? Se tu m' avejfi alleva- 
to daRe.f le mie beneficenze frutti della mi a 
gratitudine , e della mia tenerezza , avreb- 
bero oltrepaffate quelle , che <Aleffandro dif- 
pensh ad Arijiotile , Che pretendi tu dunque? 
Fuggi , e toglimi per Jempre dagli occhi lo Spet- 
tacolo odiofo cT un uomo , eh' io dovrei trat- 
tare come traditore e nemico. 

Ma è tempo di ripigliare |1 filo degli av* 
venimenù^ Oramgzeb, la cuifalute era fem- 
pre mal fìcura , prefe il partito d' andare a 
refpirar un'aria più fana nel Regno di jCache- 
mira. In ^uel foggioroo ^eli^iofo in fatti rieb> 
be le forze, lafanità, e la<^Qipte dell’ animo, 
che dopo il Tuo parricidio aveva perduta . Gli 
riufei di reprimere -a forza di fatiche, d’amr 

bi- 
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bizione, d’attività il pentimento, i riirioìrn, 
leinquetudini , fotto il pefo delle quali qual* 
che volta feUano oppredì i Tiranni . 11 timD^ 
re d'elTer trattato un giorno da' Tuoi figliuoli 
così empiamente, com’egli avea trattato Cha- 
Jeham , lo confermò nella rifoluzione d’ ag- 
giungere guerre a guerre , e di vivere Tempre nei 
Campo , e fotto de’ Padigioni , imitando i Tar- 
tari iiioi progenitori . L’ efercito, da cui vo-. 
leva farfi feguire , doveva fervi rgli di riparo 
contro l’ambizione dei Tuoi figliuoli; perch’e- 
gli attribuiva la facilità , colla quale avea tol- 
to lo Scettro di mano a fuo Padre ^ al parti- 
to, che quelli avea prefo di Teppeliirn io vec- 
chieua nelf ozio , e nelle delizie de' Tuoi giar- 
dini incantati . Pai fuo ritiro volfe lo fguardo 
a tutti gli Stati vicini per efam inare , dove po- 
telTe far cadere ilpefodejje fue forze. La Tar- 
taria , i cui deferti non gli prefenta vano , che 
uomini feroci , e indomabili , non tentò l’ am- 
bizione di lui . f.a Perlìa per la fua fertilità , 
elìenfione, e ricchezza. era una conquida de- 
gna del fuo coraggio; ma l’ardire de’ Perda.- 
ni , il valore , c l’attività del loro Sovrano 
Cha-Abas gli recavano dello fpavento. Si fer- 
mò dunque nel progetto più facile , e più 
vantaggiofo ; cioè di conqqidare tutti i pae- 
fi Indiani occupati da più di ottanta Princi- 
pi , di ertenderfi al Mezzogiorno , e d’ impa- 
dronirfi di tutto quel tratto di terra frappofto 
tra’ fuoi Stati , è la China, onde render conti- 
gui i due Imperi . Era pur conforme alla fua 
politica l’avviluppare nella ftelìà guerra gliEu- 

Q. 4 ro- 
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ropei (^abiliti fulle cotte del Coromandel . Te- 
meva r attività , la difciplina , e T audacia di 
quegli ttranieri, che per mezzo della marine- 
ria s’ erano impadroniti de’ Mari deli’ Indie , 
lontani più di quattromila leghe dalla lor patria . 

Con tale idea, quefto Principe , che non a- 
veva mai veduto Vafcelli , ma che avea cer- 
tamente una mente eftefa , \e profonda , rifol- 
fe di mettere in ordine una mariha>, che lo ren- 
dette padrone del Mare , e che gli atticuraf- 
fe le conquitte , che meditava . Sul Lago di 
Cachemira, che può paragonarfi. ad un Ma- 
re, fece fabbricar due Valcelli da alcuni Eu- 
' ropei , ch’egli avea tratti ai Tuo fervizio . I 
due V^afcelli ben torto comparvero fotto lefi- 
nettre d’ un Palazzo , eh’ egli avea fatto cottrui- 
re in un' Ifola fituata in mezzo del Lago . 
Combatterono infieme alla prefenza di tutta 
la Corte , e con un piacere incredibile vide 
l’Imperatore la dettrezza la leggierezza . e ra- 
pidità , colla quale quegli ttranieri facevano le 
loro moflTe ; ma riflettendo ali’avvcrttone de’fuoi 
fudditi per la fatica , comprefe , che j Mogo- 
li mai non potrebbero avere un egual dettrez- 
za; efclamòfofpirando : cediamo la gloria del- 
la navigazione a^ Popoli , che nell' indujiria ^ 
e ne^ lumi fono cotanto fuperiori all' altre na- 
zioni . Ma non rinunzìò per quetto al dife- 
gno di^fcacciare dall’ Indie sì pericolofi ttra- 
nieri . Rifolfe foltantp di far ufo contro di loro , 
quando fe gli prefentatte 1’ occafione dell’ in- 
ganno , della forprefa , e nel tempo ttettb del- 
la forza. 

Ifuoì 
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t Tuoi progetti non tardarono a palefarfi ^ 
( 166 ^. ) Jemla ebbe ordine di marciare con 
un efercito di trecentomila uomini alia con- 
quida del Regno d’ Achem . Quefto vecchio 
Generale, cui doveva l’Imperatore loScettro^ 
gli era divenuto odiofo, e per l’importanza 
de’ fuoi fervigj davagli del fofpetto : egli era al- 
lora occupato contro il Cevagi , del quale a- 
veva arredati i progredì col fuo valore . Si 
pretende, che l’ ingrato Oramgzeb determinod> 
fi alla fpedizione d’ Achem più coll’ idea di 
far perire Jemla in una guerra, le cui diffi- 
coltà fembravano infuperabili , di quello che 
per defiderio d’ accrefcere il fuo dominio . Jem- 
la s’ avvide, che l’Imperatore cercava di ro- 
vinarlo, non dubitando, eh’ egli lo voleiTe mal- 
levadore daU’avvenimento , fe non fede dato fe- 
lice, e che non trovade il modo di farlo pe- 
rire fegretamente , fe avede avuto la forte di 
fuperare tutti gli odacoli. Non odante obbe- 
dì, rifoluto dieclidare coll’ ultime lo fpendo^ 
re delle fue prime imprefe . Gli fu dato per 
Luogotenente il celebre Daiil-Cham , il cui 
tradimento era dato a Dara così funedo , e 
ch'era non meno di Jemla fofpetto adOram- 
gzeb . 

Quedi due Generali prefero le più faggie 
mifure pei buon fuccedo della fpedizione lo- 
ro affidata . Ottennero a forza d’ oro de’ Va- 
fcelli Portoghefi , fu quali Dalil-Cham con par- 
te dell’ efercito s’imbarcò, mentre Jemla coll’ 
altra parte marciava per terra . Non fi pofTono 
efprimerp le fatiche foffèrte da cedui nell’ at- 

tra- 
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(traverfare per venti giorni i deferti, e le moti* 
tagne , che fervono di riparo al Regno d’ A- 
chem; ma finalmente gliofiacoli furono vin> 
ti , ed arrivò nella pianura d’ Achem più fer- 
tile di quella di Bengala, e più deliziofa di 
quella di Chachemira. ^ 

intefe , che il fuo Luogotenente inol- 
tratofi nd fiume d’ Achem avea riportato una 
compiuta vittoria fopra la fiotta nemica col 
foccorfo de’ Portoghefi . Non tardò a raggiun- 
gere Dalil-Cham , éd ambedpe s’avanzarono 
verfo Guergam , Capitale del Regno fteflo . 
Quefia Città, più vada diDely, e piena di 
cafe, formate d’un legno incorrptibile , qua- 
fi duro al pari della pietra , p del marmo , 
rinchiudeva immenfe ricchezze; efca fortidì- 
ma per eccitare il coraggio de’ Mugoli. Il Re 
d’ Achem ^ il quale all’ avvicinarO del nemico 
erafì rifugiato fulle montagne , allora rie di- 
fcefe con un efercito innumerabile, ed attac- 
cò la battaglia per falvare la fua Capitale ; 
ma una rnoltitudine d’ uomini molli , fnerva- 
ti, e che per la prima volta impugnavano 1* 
armi, «come mai poteva refifière contro l’ efer- 
cito agguerrito de^ Mogoli , diretti da’ piaggio- 
ri Capitani, che avefie l’Impero? Le milizie 
d’ Achem furono intieramente fconf^tte , fen- 
za che il vincitore fpargefie fapgue ; il loro 
Sovrano fìfalvò con fatica; Guergam aprì le 
porte a’ Mogoli , che vi fecero un immenfo 
bottino. 


N 
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Intanto il Re vinto formò. faggiamente un 
piano diverfo di guerra . Evitò le battaglie , 
' e fi 
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^ tenne imbofcato in luoghi Inacceffibili | 
da cui non ufciva, che per piombare add^p 
alle vettovaglie netpiche . I fuoi Tuddit^ per 
ordine di lui portavano via dai Campi , o 
bruciavano tutti i viveri, li fiume, il quale 
ogni anno allaga i contorni, più nonpermi« 
fe a^Mogoli T efienderfi nella pianura ; ben 
prefio fi fece fentire la carefiia , che fu fe- 
guita dalla fame , e dalla pefie , fiagelli ^ 
più terribili dell’ umanità . Dopo d’aver man* 
giato i Cavalli , gli Elefanti , e i Cammelli Jem> 
la finalmente prefe il partito di levare il Camr 
po , e di abbandonare le fue conquifie . Fu 
cofiretto a lafciare a difcre^ion del nemico 
un numero infinito d' infermi , che furono 
trucidati ; ma la ritirata era quafi impoffi* 
bile per un’ infinità dì canali , da’ quali vie- 
ne interfecata la pianura , e che fervono all’ 
acque di recipienti : convenne , che una parte 
dell’ eferpito fvojgefie il Ipro corfo, mentre 1’ 
altra era fempre in areni , per tenere indietro 
il nemico; finalmente dopo fatiche incredibi- 
li fi arrivò alle montagne; là pericoli ancor 
più grandi fi prefentavano a’Mogoli. 1 nemi- 
ci padroni delle angufiie de’ paffi piombava- 
no addofib di , e notte ai differenti corpi dell’ 
efercito, e li tagliavano a pezzi ; in fomma 
da Guergam fino al fiume firada era pie? 
na di cadaveri , 

Jemla fortunatamente trovò la fiotta Porto- 
ghefe, fulta quale imbarcofiì per verità con un 
immenfo bottino; ma con foli ventimila uo- 
piinì di trecentomila , che ne aveva condotti 

a queF 
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a quella fpedizione infelice: egli ffelTonióltd 
non fopravvilfe a queRodifalfro. Arrivato al 
Regno di Bengala mori d' afflizione, edi ffenv 
to deteflando la perfidia , ed ingratitudifie d’ 
Oramgzeb : e con quella morte Oramgzeb fi 
confolò della perdita delle' fue truppe . Nel 
giorno , in cui gli fu recata quella novèlla 
dilTe al figliuolo di Jemla / Voi peirdeft^ vo- 
firo padre , ed io il migliore , ed il pii* pe- 
ricolofo de miei amici . Non citante contro 
il coltume de’ Mogoli inalzò alle prime cari- 
che figliuoli di Jemla; perchè il loro me- 
rito allora nafcente non poteva ancora dar- 
gli fofpetto . 

Le guerre civili , che allora fi follevaroncr 
nell’ Impero , e quella , di coi dalia Perlìa fu 
minacciato , obbligarono Oramgzeb a fofpea- 
dere il difegno, che avea formato di annichi- 
lare tutti i Regni dell’ Indie. f’- 

Cha- Abas Re della Perfia , inorridito pep 
gli omicid} , de’ quali s’ era contaminato 
ramgzeb, protefiava in tutti gl’incontri con- 
tro l’Imperatore deli’ Indie un odio mortale. 
Gii aveva mandato degli Ambafciatori , uni- 
camente per rinfacciargli i Tuoi delitti , e per 
fargli. le più fiere minacele . Oramgzeb ave- 
va mofirato e per gii /\mbafciatori, e perle 
minacele un efiremo disprezzo ; e Cha-Abas ra- 
dunava tutte le fue milizie ad oggetto di por- 
tar la guerra nell’ Indie. O perdiffipar labur- 
rafea , o piuttoflo perefaminare lo flato de- 
gli affari , o forfè anche per moflrare egli 
pure, che non temeva punto il Monarca Per- 

fiano. 
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(iano , Oramgzeb gli fpedì una celebre 'amba<* 
fciata, alla tefta della quale era un Tartan» 
d’una ilatura giganteica, di guardatura fero^ 
ce , e di enormi moftacchj . Nel veder Ta-*^ 
bercan ( così chiamavafi l’ Ambafciatore ) s’ 
avrebbe creduto, ch’egli fofle l’uomo più fe- 
roce, e più terribile dell’ Impero; ed appunto 
per quello l’aveva fcelto Oramgzeb in un in- 
contro, nel quale trattavafi di foftenercon fer- 
mezza r onore del fuo Sovrano ; ma l’Impera- 
tore s’ ingannò , e Tabercan non fi fece onore nè 
per coraggio, nè per ifpirito alla Corte d’ipa- 
han. Soflèrfe^cpn pazienza tutti gl’infulti, che 
gli furono fatti* Alcuni minuti ragguagli dell’ 
accoglienza, che gli fu fatta, daranno un'idea 
de’coilumi, degli ufì , e della barbara fierez- 
za delle Corti più magnifiche, e più potenti 
dell’Oriente, - . ' 

Arrivato ad Ifpahan Tabercan non> otten- 
ne , che molto tempo dopo 1’ udienza : non 
pertanto gli venne alfegnato il giorno per ta- 
le oggetto; ma fu corretto, ad afpettare fino 
alla fera alla porta del Palazzo, efpoflo a’^co-; 
centi, raggi <ielSole; finalmente le porte s’a; 
prirono, e fopra un bel li (lìmo 'Cavallo cpm- 
parve ilSofi. Direfife alcune oHenfì ve parole, 
accompagnate da occhiate feroci , all’Ambafcia- 
tore , e nello flelTó tempo partì . Tabercan eb- 
be la debolezza di corrergli dietro , e di reci- 
targli il • complimento , che avea preparato ; ~ 
ma il Sofì affettò di non voler, afcolta^rlo , ed 
intavolò con alcuni de’ Tuoi Cortigiani Unacon- 
verfazione, che non era interrotta,' che da ri- ^ 
''■fate.' 
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fate . Alcuni mefì dopo mandò a cercarlo foi^ 
to pretelio di dargli udienza ; ma in fatti per 
infunarlo infìeme còl fuo Sovrano con manie- 
re le più oltraggiane ; Cha-Abas non gli par- 
lò, che deir ipocrifìa f dei delitti ^ del parrici- 
dio d*Oramgzeb, xì de’fuoi Vizj più òcCùlti ; 
non lo nominava mai , che col termine di fuo 
fchiavo, o con quello di fcellerato. Tabercaa 
confufo rifvegliò noti pertanto' Un poco il Aio 
Coraggio y e osò di parlaré in tal guifa al So- 
fìi^Ma fi fei tu dimenticato ^ che i tuoi /?»• 
tettati fono debitori dello Scèttro ^ che ifnpU’- 
pni, alle conquifie di famerlan , /’ Avolo in~ 
vincibilé delmioRef Che fi ricordine ' anche 
i Mogoli ( rifpofe il ' Sofl ) che la Perjià nella 
perjond d' Amayum rijiahilì i pofieri di Ta-^ 
merlali fui Trono dèlP ìndie i 
Quefta fingolaf udienza A terminò col faC 
portare una gran quantità di vino ,• e* coll* 
obbligare TAmbafciatoreaberne, ad onta dell* 
eArema Aia ripugnam^a fondata su’ precetti 
deir Alcorano. In un’ altra occaAoUe Cha-Abas 
fece venire due gran Leoni addomeAicati ,* eh* 
egli rovefeiò per terra .• Fa j opere ( gli diflè J 
al tuo Re , che gli fiejft Leoni obbedifeono d 
miei confondi ; e difparve ; ma nell’ UltitWà 
udienza giunfero all* eccedo gl’ in Aliti. Mandò 
a prendere Tatercan allo fpuntar dell* Auro- 
ra", e non lo fece introdurre in Palazzo , fenon 
quìndo fu giunta la notte . Quando fu entra- 
to A obbligò amoAfare qualche moneta deli- 
indie , ed a leggerti le iferizioni . Un Paggio 
in fretta s* avvicinò con un luine aTabercan; 
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mi nel momento, che TAmbafciatore avei 
trattò dalla faccoccia una moneta d’oro, ìlgio- 
vanéi’èrfiano attaccò fuoco alla barba di lui,^ 
come gli aveva comandato ilSofl; L’Amba* 
fciatore alza un acuto grido, al quale nond 
rifpofe^ che con ifRoppj di rifa; fi lefle l’if- 
crizione èfpreffa con tali parole ; Io Oramg^ 
«ei, Conguiftatore dell' Uni^erfo ^ ho fatto co* 
mare quefia nioHeta lumìnofà al fari del So- 
le . A quedd parole di Conquidatore del Mon- 
do Cha-Abas arredò il lettore, dicendo : Con- 
viene JoJiituirvi quelle di parricida ^ e di 
fcellerato . Nello deffb tempo fece condurre 
quaranta bei Cai^alli , e confegnarli a Taber- 
can, dicendogli; Prefentali amionome altuà 
Re y e ricordati di figntficargli ^,th' io glieli 
fpedifco , affinchè non pojfa dire di non ave^ 
re Cavalli per venire in perjona a fojìene-' 
re là guerra , che gli dichiara. 

Ritornato a Dely T Ambafciatore trovi irt 
Oramgzeb un padrone crudele , che fcaricòad- 
dodor a lui tutto il pefu della fua collera. Noti 
odante acconfenti d* afcòltarlo ; ma alle prime 
parole , che pronunciò , l’ Imperatore lanciando- 
gli una fulminante occhiata l’interruppe, fcla- 
mando: a che ferve il pugnale^ che por- 

ti al fianco ? Non dovevi tu vendicare infie* 
me con me te fiejpr degP infulti dt un Bar- 
baro ? Che coftui mi fi tolga dagli occhi , e 
che la morte liberi la terra da un Juddito ; 
che difonora la fua patria. Nello deffb mo- 
mento r infelice Tabercan fu condotto via, ed 
uccifo . Intanto alla voce delle mode < de’ Per- 

fiani» 


Digilìzed by Google 



I _ _ 

2$6 CoNT. DELLE RlVÒLUZ. 
fiani , i Patanì , que' nemici implacabili de' Mo* 
goli, si fol levarono. 11 Cevagi, che dopo la 
morte di Jemla avea riportato de’ gran van> 
tagg) , raddoppiò i Tuoi sforzi ; ma il nemico 
più terribile era Cha-Abasyche alla teda d’ 
un formidabile efercito metteva a ferro, ed a 
fuoco ilCabulidan. Queda invafione era da- 
ta preceduta da una disfida formale di duel- 
lo, che il Re di Perda col mezzo di quaran- 
ta Cavalieri avea fatta adOramgzeb. 11 Mo- 
gol , in vece di dar rifpoda , fece ammazzare 
alla prefenza di que’ Cavalieri i quaranta Ca- 
valli Perdani , i quali Cha-Abas infultandot 
lo gli aveva mandati in dono. Intanto ilSo- 
fì con celerità s’ avanzava giurando di non 
fermard , fìi} quando di fua propria mano non 
avede prima trapadato il cuore adOramgzeb, 
per far vendetta de’ facri diritti de’ genitori, e 
dei Re calpedati sì indegnamente dall’ Ufur- 
patore nella perfona di Cha-Jeham^ ma una 
morte improvvida terminò la vita , e le impre- 
fe del Re di Perda, e liberò l’ Indie da una « 
invadone, da cui con tutta la fua intrepidez- 
za Oramgzeb temeva , le più terribili confe- 
guenze . Pareva , che la Sultana madre di Cha-^ 
Abas, e Reggente > della Perda , dnchè fuoNi-f 
potepotede regnare, volede anch’eda efegui- 
reidifcgni del fuo figliuolo. Minacciò Oram- 
gzeb di portare ella deda in perfona nell’ In- 
die, la guerra * ma J1 Mogol non curò la fie- 
rezza 4' una I nonna,, e le fece dire,, che le per-, 
inette va di aU^are in pace i piccioli fuoi Ni- 
poti . n/ r. ^ 0 > . W 
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. Recavano ancora da fottomettere il Ce«»< 
gì , ed i Patani follevati . Oramgzeb alieRh 
tre confiderabili eferciti . «Diede il cpmando^ « 
del primo a Mahamet-Amican , ed affidò al 
valore di Cha-Halam, oScha-Halem fuo pri-; 
mogenito , e pol'cia fuo fuccedbre la guerra 
contro il Ce vagì. Col terzo fermeflì egli Àef>- 
io difpollo a foccorrere pbi he avelfe bifogno. 
Prima di porre fuo figlio aliatela d’un efer- 
cito , Oramgzeb ne avea- ftudiato profonda, 
mente il carattere, ed avea notato colla mag- 
gior contentezza, che r umanità, eladolcez, 
za, il valore,' e iafaviezza èrano qualità na- 
turali del' giovane Principe, Mai non s’ era 
allontanato in' parole, nè in fatti dal rifpet- 
to dovuto a fuo padre , da cui non offante 
qualche volta avea ricevuto delle flranempr- 
ti Reazioni; finalmente erano tali lefue virtù, 
che calnciarono il Re più fofpettofo , che mai vi 
foffe . Prima della partenza , Oramgzeb tenne 
un difeorfo fegreto con fuo figliuolo , nel qua- 
le gli comunicò il piano, che avea formato 
per dar fine alia guerra contro il Cevagi . Ec- 
co in qual guifa gii parlò per difporio alia 
perfidia, di cui voleva far ufo; ColP tngan- 
7J0 , piucchè colla forza, o mio figlio, unCon- 
quifiafore dee fottomettere le nazioni ; affi- 
curati, che la menzogna , e l' artificio fono ^ 
grati alla Divinità, quando fi tratta fii rij- 
parmiare il /angue degli uomini. Dunque re-> 
gola la tua politica fu quefii principi e fa, 
a te fiejfo un dovere d ’ ingannare il Cevagi . 
Dagli ad intendere , che tu fei rifoluto di 
TomoX. R voi- 
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•volgere le mie beneficenze contro dime, e d't 
rapirmi lo Scettro , corri io lo ftr appai dalle 
mani di Cha-J eham . Così tu mi prejlerai due 
fegnalati fervigj : m' aiuterai a conofccre i 
Grandi , e gli Ofiiciali , la cui fedeltà m è 
fofpetta . Il Cevagi fi fiderà della tua gio- 
ventù , e della tua fincerìtà . Si darà in tuo 
potere . Ben prefto potrò foddisfare a pieno 
la mia vendetta , facendolo perire colle mie 
proprie mani* 

quello difcorfo impallidì Cha-Halam : te- 
meva, che quella folle un’infidia ordita a Tuo- 
danno, anziché* dei Cevagi . Si rammentava 
l’avventura di fuo fratello Mahamud ^ il qua- 
le ellendo andato nel Campo dì Sujah per or- 
dine d’Oramgzeb, pofcia n’era llato trattato 
come ribelle. L’Imperatore s’accorfe deirin- 
quietìidine del fuo figliuolo ; ma lo rallìcurò 
con carezze , e con giurabienti , e gli diede an- 
che uno fcritto ,. che potefle fervire a giullifi- 
carlo . 

Cha-Halam arrivato al Campo mife inefe- 
cuzione perfettamente gli ordini fegreti del 
Genitore. S’applicò a cattìvarfi il cuore de- 
gli Officiali, e de’ Soldati a forza d’ affabili- 
tà, e di liberalità,' e vi riufd fenza flento • 
il Rajà Jalìng per elio lì dichiarò ; Jacont- 
Sing, ed altri Principi Indiani .promifero d’ 
entrare nella Congiura . Solo Dalil-Cham , 
contro il quale l’ Imperatore aveva principal- 
mente ordita la trama , fi ollinò a mantener- 
fi fedele adOramgzeb. Lafciò anche il Cam- 
po con dello Hrepito , e fuggi a Dely . Co- 

llui. 
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(lui , che aveva tradito Dara , aveva troppa 
efperienza del carattere , e degli artifìcj tl’ O- 
ramgzeb per non metterfi in fofpetto , che 
la follevazione di Cha-Halam folTe una fce- 
na comica, che il Padre, ed il Figliuolo rap- 
prefentalTero di concerto . 

Intanto il Cevagi intefe con trafporto la 
nuova della pretefa ribellione, Scriffe a Cha- 
Halam per animarlo alfimprefa , ed aflicu- 
rario , che marciava in foccorfo di lui con 
tutte le fue milizie. 

Tutto r Impero reftò perfuafo al pari del 
Cevagi , che la guerra foffe reale : le precau- 
zioni, che prendeva Oramgzeb , confermava- 
no tutti in queda oppinione. Di già Dalil- 
Cham marciava con un efcrcito per oppor- 
fi a’progreffi delle truppe ribelli: le milizie, 
eh’ erano in diverfe Provincie , fi chiamava- 
no indifefa della Metropoli . Oramgzeb lem- 
brava pieno d’inquietudine, e di (pavento: 
aveva già comandato , che fi tendle fempre 
alledito un certo numero di Cammelli , ad 
oggetto di trafportare i Tuoi tefori : gli uni 
trionfavano net vedere, che il Cielo finalmen- 
te avefle eccitato un vindice a Cha-Jeham ; 
gli altri gemevano, confìderando ledifgrazie 
delta patria lacerata da guerre eterne , e di- 
fonorata dall’ empietà, e dagli attentati de'fiy 
gliuoli contro i lor genitori; maiSaggj, che 
lono fempre in pochi (fimo numero, ben pre- 
Ifo penetrarono l’artificio d’ Oramgzeb; ed u* 
no d’ eflì fcriffe al Cevagi , che queda guer- 
ra pretefa non era certamente , che un’ infi- 

R 2 dia 
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^ia concertata per rovinarlo . Il Cevagi per? 
fettamente informato del carattere dell’ Impe- 
ratore , preftò fede alle notizie , che avea ri- 
cevute . S* arreltò , e fcriflfe a Cha-Halam 
da uomo intendentillimo di raggirj : B/z- 
fi ano le fue forze ^ o Signore^ per di fir ugge- 
re il tiranno \ profeguì pure l' imprefa con- 
tro un ufurpatore ^ nel quale fenza •vergogna 
tu puoi non riconofcere il padre. Qftanto a 
me , io ti conferverh il Decnn ; ritorzjo ne 
miei Stati per prepararti una ritirata , Jup- 
pofio che la fortuna non fiafa'corevole al tuo 
coraggio : in me tu troverai fempre un ami- 
co , che faprà fal’varti dqlla veitdetta d’ O- 
ramgzeb . 

'Quella rifpofta.fconcertò il padre, ed il fi- 
glio . Cha-Halam s’ era già avanzato fino al? 
le rive del fiume Chambal,, ove attendeva il 
Cevagi; ma l’Imperatore vedendo, che non 
era polfibiie di trarre il nemico nel precipi- 
zio, che gli avea preparato, giudicò, che fofi- 
fe tempo di terminare una Commedia , che 
poteva trarfi dietro delle confeguenze funefie 
per la quantità de’ Soldati, che ogni dì cou- 
correvano al Campo del fuo figliuolo . Gli fpe- 
dì dunque unOmrà con ofdine di comandar- 
gli a fuo nome, che marciafie verfo ilDecan 
a fine di prefervare , quel Regno, dalle incur- 
fioni del Cevagi. L’Omrà efeguì la fua com- 
milHone alla prefenza di tutto 1’ efercito ri- 
bello Fermò il Cavallo del Principe per la 
briglia , e , gli difie altamente in tuono orgo- 
gUofo: Principe y io i i comanda -per.parte di 

tuo 
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fiw padre , e Sovrano , c^e tu vada tofto ai 
governo , del quale egli i ha onorato . Cha*' 
Halam (ìmoftrò turbato a quede parole . Af- 
fettò di penfare per qualche tempo, comefe 
forte dato perpleffb tra la virtù , e l’ ambizio- 
ne : fingendo d’ arrenderfi agl’ impulfi della na- 
'tura finalmente efclamò : Cediamo dunque al 
volere cF un Padre , e d' un Re : obbediamo 
agli ordini del Cielo , ed alla voce della na- 
tura, Da quede pretdedimodrazioni difor- 
prefa , e di dolore , da quedo interno combattir 
mento non redò già ingannarlo refercito, il 
quale non dubitò, ch’egli non aveflfe opera- 
to di concerto con Oramgzeb .• Già dava per 
follevarfi , e per fagrificare al fuo fdegno il 
giovane Principe, fe Dalil-Cham non fi fof- 
fe fatto vedere allora colle fue truppe ,' a fi- 
ne di prefervare il Sultano dal furore degli 
Officiali, ch’egli aveva tratti nel precipizio ^ 
Quedi furono arredati, condannati a morte ^ ' 
o banditi; ed i Soldati furono difperfi perle! 
Provincie. 

Quantunque Oramgzeb non forte riufòito 
nel fuo progetto, che per metà; non odante 
s’ applaudiva dell’ artificio , col quale a vea fen- 
duto fofpetto a tutte le milizie fuo figlio, egli 
aveva per fempre levata la fperanza di poter 
formare una ribellione. 

Intanto iPatani, abbandonati da’ Perfiani , 
fodeneano la guerra con gran fierezza , e co- 
raggio. Rifpinfero molte volte iMogoli dalle' 
loro montagne ; indi finfero di cedere alla for- 
za, e s’internarono ne' dirupi. Muhamet-A- 
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mican temerariamente s impegnò ad infeguir- 
li ; ma i Patani lo forprefero , e tagliarono a 
pezzi tutto. r efercito : il Generale traveftito 
fi falvò poco meno che folo . 

Mentre erano occupati gli eferciti verfo la 
Pcrfia, e nelDecan, poco mancò, cheOram- 
gzeb, il quale non aveva tenuto preflbdile, 
che diecimila uomini di Cavalleria , fofle for- 
prefo , ed oppredo da un nuovo nemico , tan- 
to più da temerfi , perchè il fanatifmo gli 
aveva pode in mano le armi. 

Tra l’infinito numero di Monaci idolatri 
rinchiufi nel feno deH’lndoftan havvi fina Set- 
ta particolare nota fotto il nome diMondias. 
Il carattere didintivo di quelli, che la com- 
pongono , è di pelarfi tutto il corpo, e per- 
fino le ciglia. Soffrivano da lungo tempo con 
impazienza il difprezzo, cheOramgzeb, e tut- 
ti i Mufulmani aveano per edì . Una vecchia , 
ch’era in concetto della più celebre Maga dell’ 
Indie, e che probabilmente, al pari de’Moh- 
dias , non era , che una vittima sfortunata del- 
la fuperdizione , radunò circa venticinquemi- 
la di codoro, vicino a^una fan^ofa Pagoda, 
cinquanta leghe difcoda daDely, e loro par- 
lò così .* Il gran nemico de' noftr '% Dei , affi- 
fo /opra un Trono finto del [angue di fuo 
padre , ci è dato in potere da Brama : P in- 
fenfato ha difperfo tutte le fue forze ne' con- 
fini dell'impero. Non gli rejiano ^ che pochi 
•vili Cortigiani , i quali non oferanno di rc- 
fifterci: marciamo contro di lui liberiamo P 
Univerjo da quello mojlro , e diftruggiamo la 
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Religione del fuo pretefo Profefa: il Cielo ^ 
e l' Inferno ci promettono la 'vittoria. 

A tali detti la truppa fanatica fi muove ^ 
e vola verfoDely con una incredibile rapidi- 
tà. L’ Imperatore ebbe appena tempo di fpe- 
dire contro dì loro la Cavalleria , che fola gli 
rimaneva ; ma i Mondias a piedi , non aven- 
do .per la maggior parte altre armi, che bad- 
iloni, eccitati dall’ efempio, e dall’ eloquen- 
za della Maga feonfìflero, e sbaragliarono la 
Guardia Imperiale della Cavalleria . Se i vin- 
citori non avelTero commeiro il fallo di fer- 
marli nel Campo di battaglia a celebrare la 
loro vittoria, non v era più rimedio per De- 
ly: quella Città fuperba diventava preda de’ 
fuorufeiti . Oramgzeb profittò^irabilmente 
dell’ ozio loro per radunare un efercito nu- 
merofo ; ma quello non era com pollo , che di 
nuove milizie, intimorite tanto per la prece- 
dente feonfitta, quanto per iariputazion del- 
la Maga , la quale credevafi , che difponeflTc 
delle forze infernali ..Una tale dii'polìzione degli 
animi poteva, attcle le circollanze , cagiona- 
re una Rivoluzione. Oramgzeb nerimale at- 
territo; nè trovò altro fpediente , onde ani- 
mar le fue truppe, che quello di protellarfi 
Mago egli lleflo. Finfe d’invocare i Demo- 
ni , e fece correr voce, che gli Oracoli loaf- 
ficuravano della vittoria; nel tempo ftelfo fe- 
ce fofpcndere al collo degli Elefanti , e de’ 
Cavalli certe carte fcritte in caratteri Arabi , 
ad oggetto di renderli invulnerabili ; finalmen- 
te dopo aver infpirata fiducia ne’ Tuoi Solda- 
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204 Co50T. DELLE RiVOLUZ. 
tì, li conduce contro il nemico. iSi diede li 
battaglia cinque leghe - difcofto daDely, e V 
arte d’Oramgzeb fuperò quella della Maga . 
Cortei rertò uccifa infieme con tutti i Mon- 
dias, fenza che un folo le ne falvarte. Non 
fi può efprimere qual impreflìone fece fopra 
tutti i Popoli deir Indie querta vittoria pre- 
detta» da Oramgzeb . Il vincitore piùnoncre- 
devafi foltanto un gran Re , un profondo Po- 
litico ma un arbitro degli avvenimenti ^ ma 
il più terribile Mago delfATia, ed un uomo, 
che difponeva degli elementi , e che prevedea 
Tavvenire: fidicea,che ogni notte fagrifica- 
va al Demonio. Oramgzeb non procurò già 
di far creder falfe le voci , ch’egli riputava 
utiliffime al fuo potere. 

Intanto Mahobet-Cham marciava contro i 
Patani con un efercito poderolò ; ma querto 
Generale non ebbe bifogno d’ impiegare la for- 
za per aflbggettare i Ribelli : la fua virtù 
(egli aveva il concetto d’elfere il più faggio 
Filofofodeir Afia) fece cadere di mano a’Pa* 
tani farmi; ma un avvenimento, che querto 
grand’ uomo non aveva potuto prevedere , fe- 
ce nafcere una nuova guerra civile, ch’efpo- 
fe a’ più gravi pericoli findortan. 

Abbiamo veduto, che il Sultano Sujah, il 
fecondo de’ figliuoli di Cha-Jeham , nel Regno 
d’Arracan aveva incontrata la morte, premio 
ben degno della fua audacia , e del fuo delit- 
to. Un Soldato Patano , avea fervito lungo 
tempo nelle milizie di querto Principe, e f 
aveva accompagnato nel Regno d’Arracan , 
, d’on- 
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d’ónde non era ufcito, che con lìiQjcal^tica'.y 
dopo l’infortunio del Tuo padrone . Goduiper-ì 
fettamente ralTomigliava a Sujah : la nafUraf 
gli aveva dato gli Hellì lineamenti , la lìeffa 
datura, lo lleffb fuono di voce, lo ftelTo por- 
tamento, le fteffe maniere, e perfino loftef- 
fo carattere . Trova vali nel Fatano il corag- 
gio, la fierezza, l'eloquenza, la finezza, e T 
aftuzia di Sujah , lo fteffo trafporto per le fem- 
mine, e pei piaceri della menfa « Il Fatano 
concepì r ardito progetto di profittare di que- 
llo fcherzo della natura per ottenere 1’ Im- 
pero, o almeno per ifmembrarlo, ,ed averne' 
parte. Scelfe per teatro delle fue imprefe le 
Frovincic del Settentrione , eh’ egli trafeorfe 
fpacciandofi pel vero Sujah. L’impoftore ri- 
feriva con tanta probabilità la Horia della fua 
fuga dal Regno di Arracan , efponeva le fue 
avventure con tanta eloquenza , rendeva con- 
to con tale naturalezza di quanto era fuccef- 
fo al Frincipe Mogol prima delle guerre ci- 
vili, e nel loro corfo, che gli amici più par- 
ticolari di Sujah reflaron delufi, e lo prefe- 
ro pel Sultano i Fopoli tanto più volentieri 
coltivavano quella idea , perchè non v’ era al- 
cuno , che poteffe difingannarli ; tutti colo- 
ro , che aveano lèguito Sujah nel Regno d’ 
Arracan , erano periti infieme col Principe , 
trattone il Fatano * finalmente Mahobet-Cham, 
queir uomo sì faggio , ed illuminato , colpi- ' 
to da tanta ralTomiglianza non efitò a cre- 
dere , che il Fatano fofle il vero figlio di 
Cha-Jeham . Tutte quelle circoRanze riuni- 
te- 
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te infieme dedarono in favore delflmpodo' 
re nel cuore de’ Popoli la compaflìone , c 
r interefle , che un Principe dei Sangue do- 
veva afpettarfi . Prima fé gli diede foccorfo 
fegretamente ; indi fi levò lamafchera, ed in 
molti luoghi fu riconofciuto per legittimo Im- 
peratore dell’ indie , li Fatano fece leva di trup- 
pe : gli aventurieri , i banditi , le perfone 
oppreffe da debiti, che non potevano trovar 
Scurezza, e fortuna, che in una Rivoluzio- 
ne, gli formarono ben predo un efercito' di 
quaf] cinquantamille uomini , alla teda de’ 
quali il falfoSujah s’avviò verfo le montagne 
de’Patanj, fperando di trovar foccorfi più for- 
ti , e onorevoli predo un Popolo bellicofo , 
che non poteva perdonare a’ Mogoii l’ avergli 
tolto ir Regno dell’Indodan. • 

Le fperanze di lui non rimafero già delufe : 
benché molti Patani fofpettaflero di furberia * 
non odante non edtarono a riconofcerlo pel 
/vero Sujah . Non afpiravano , che alla gloria di 
rimettere la Corona dell’ Indodan fulla teda d’ 
uno della loro Nazione . 1 Capi de’ Patani , abi' 
tanti delle pianure , e delle montagne, fi radu- 
narono, ed acclamarono Re deir Indie con vo- 
ce unanime Tlmpodore ; e fi tentò d’ impegnar- 
ne il partito di Mahobet-Cham , prometterrdo 
ad edTo , e a’ fuoi poderi il Regno di Cabul . Ma 
quantunque convinto , che l’ Impodore fode 
il vero Sujah , il Viceré rigettò 1’ offerte . Pre- 
fe Io fpediente di darfene neutrale , ed ab- 
bandonare la forte dell’Impero al valore, ed 
alla fortuna de’ due fratelli , ufando del pri- 
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vilegio, che hanno, come abbiamo accenato, 
i Governatori delle Provincie nell’ Indoftan 
di mantenerfi neutrali ne’ contraili , che in- 
forgono tra Principi Mogoii per la fucceflio- 
ne al Trono. 

I Patani probità rono della moderazione del 
Filofofo per far leva d’ un efercito di cinr 
quantamille perfone, alla teda delle quali il 
falfo Sujah ridulTe in fuo potere in meno di 
di tre mefi tutte le Provincie , che fi eden- 
dono dalla Perlìa bno all’Indo. . 

Alla notizia de’ progredì rapidi de’Patani 
vide Oramgzeb , che aveva a fare col nemico 
più terribile , che avede mai turbato il fuo 
Regno; ma non fi perdette già di coraggio, 
e non limodrò mai più grande, che 'in que- 
lla guerra : facendo cedere l’odio mortale , 
che nodriva contro il Cevagi , al timore di 
perdere la Corona ; comanda al fuo bgliuo- 
loCha-Halam, che bnifca la guerra col Prin- 
cipe Indiano a qualunque patto; che facrifì- 
chi anche, feoccorrede, i diritti, e laMae- 
dà dell’Impero: ma il Cevagi modrò mag- 
gior moderazione, e grandezza d’animo, che 
non doveva afpettare da'un barbaro. Efiget- 
te folamente un giuramento full’ Alcorano , 
che non fe gli togliedero mai que’ dominj , 
che podedeva ; che l’ Imperatore gli lafciade 
fare liberamenre la conquida del Carnate . e 
.che gliene facilitade anche i mezzi, coll’ ob- 
bligare il Re di Golconda fuo vafallo ad in- 
cordargli il padaggio ne’ fuoi Stati per la 
fpedizione, che meditava. Oramgzeb noneb- 
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bedìffìcoltà ad acconfentire a tali propofizicy- 
oì : fi giurò dall’ una e dall’altra parte la^ 
pace e. r Imperatore libero dall’ inquietudi- 
ne 5 e dal timore y che gli infpirava il Ceva- 
gi, s’applicò intieramente a far guerra alfal- 
fo.Sujah. .1 

Tutte le Provincie reftarono fprovvedutedi 
fiuppe . Cha-Halam ebbe ordine di ritornare 
col fuot efercito a Dely per mantenere ob- 
bediente laiCapitale, mentre Oramgzeb mar- 
ciane in perfona contro il nemico ; perchè nont 
voleva appoggiare ad alcuno il carico d’ Una 
guerra così Importante . Si mife in viaggio 
con un efercito di trecentomila perfone, coti- 
quella fiducia, ed intrepidezza , che fono qua- 
fi fempre ficuri prefagj della vittoria ; e ben- 
ché l’ Imperatore avelTe in circa fettant’ anni ,■ 
fece quafi duecento leghe , non in lettiga, ov-. 
vero fopra un Elefante, ma a Cavallo, efpo- 
‘ fio a’ cocenti raggj del Sole , non vivendo , che 
di rifo , di legumi ,- e d’ acqua , facendo ftu- 
pire tutto r efercito colla fua temperanza , for^ 
za, agilità, e fofferenza di tutte le fatiche y 
e travagli d' una fpedizione cosi penofa. In- 
tefe a Lahor , eh’ uno de’ fuoi eferciti era fla- 
to diflrutto: quella nuova funefla nc accreb- 
be il coraggio , e l’ardore per la vendetta .• 
Affrettò a precipizio il Cammino, è hnalmen-' 
te arrivò fulle rive dell’ Indo. 

Pensò, che iPatani folfeto per contraflar^ 
gli il paffaggio; ma neffuri' nemico compar- 
ve fulle rive del fiume * Oramgzeb prohttò 
della loro negligenza, élopafsò con incredi- 
bili 


Digilized by Googl 


DELL* Indie; # zóg 
bili fteuti . Non v’ era nelle fue miftpe aleuti 
Ingegnere capace di coltruire de Ponti ; h^o 14 
tre il fìume larghiamo , e profondiflìnio non 
poteva sì di leggieri da umana induilria do- \ 

marfi . Egli è certo, che le il faifoSujah fì 
i'ofle prefentato colle fue truppe. lal padag- 
gìo delf Indo , il quale non potè farli , che 
con molto tempo, e difordine, Oramgzeb fa- 
rebbe (fato battuto ; ina , anziché penfare a 
trar profitto da tal vantaggio , i Patani fi e- 
rano ritirati a precipizio , ed afpettavano con 
impazienza, che folle frappollo il fiume tra 
Oramgzeb, e iirefto dell’Impero, colla fpcr 
.,ranza di terminarlo con tutti i fuoi , fenza 
che fen potelTe falvare un folo . Infatti non sì 
tolto Oramgzeb accamponi di là dall’Indo'^ 
che gli piombarono addolTo di notte tempo, 
glitolfero de’ Quartieri , e gli tagliarono a pez- 
zi de Corpi intieri ; ma inuovi rinforzi, che 
l’Imperatore ogni dì riceveva, lomtfèroben 
predo in iltato di riparare '‘le fue perdite'. 

Marciò egli pure verfo il nemico ; e l’im- 
menfa quantità delle fue milizie, delle qua- 
li formava groflì diltaccamenti , non permet- 
tendo al fallo Sujah di relìltereida. per tutto, 
Oramgzeb infenlìbilmente guadagnò del ter- 
reno 1 Patani furono qiia , e là battuti , fi- 
nalmente coltretti a ritira'rfi ideile loco mon- 
tagne, dove r Imperatore non osò d’ infeguir- 
li , temendo il difalii’o quattro ^eferciti 
Mogoli , che in Averli tempi erano periti in 
quegl’ impraticabili anguti palli ; finalmente 
Oramgzeb, pago d’aver umiliato il nemico. 
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e d’ averne annichilato il potere , ritornò a 
Dely in trionfo, dopo d’aver impiegato due 
anni, e mezzo nella fua fpediziooe. 

Ca(Tam-Cham fu lafciato a piedi delle mon^ 
cagne con un efercito per tener in freno i 
Patani, che fi erano fottomeflì , e quelli, che 
iì erano ritirati in cima a’ dirupi « Oramgzeb 
gli aveva dato il governo di quelle contra- 
de , in vece di Mahobet-Cham , al quale avea 
fatto troncare il capo per eflTere flato neutra- 
le in quella guerra, lafciando , che in vano 
imploraffe le legge, la quale permette a’ Gran- 
di deir Impero d’ edere fpettatori delle guerre , 
che inforgono tra’ Principi dell’ Imperiale Fa- 
miglia ; tanto più che non avea potuto i- 
gnorare , che il Capo de’ Patani non era, che 
un Impoflore . • ^ 

Dall’altra parte Caflàm-Cham , uomoaflu- 
to, artifìciofo, crudele, e perfido di fuaf'na- 
tura, era più adattato in quell’ impiego alle 
mire d’ Oramgzeb, che Tauflero Filofofo da 
lui condannato alla morte < Nel partire die- 
de ordini fegreti a Caflam-Cham di far pe- 
rire a qualunque coflo infieme co’ principali 
Capi de’ Patani il falfoSujfah. In confeguen- 
za di taf Comando Caflam Cham tacitamente, 
meditò un piano di tradimento, che gliriu- 
fci a perfezione < Prima licenziò una parte del- 
le fue truppe, e non tenne preflb di fe, che 
quelle , le quali baflaflero per falvare il deco- 
ro della fua dignità « Indi follevò i Patani 
fortomeifì da tutte le infipofizioni , eh’ erano 
avvezzi a pagare. Si mefliolava con eflìcon 
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aria popolarefca, fenzafpada, fenzapugn^ey 
e fenza guardie , ed era loro prodigo di carez- 
ze . Quefte apparenze di fchiettezza , e bontà 
feduflero quei Popolo a Pegno, cbe Caffam- 
Cham giunfe a farfi adorare . 

1 Patani , abitanti delle montagne , fehll- 
bili- alle maniere, colle quali il Generale Mo- 
gol trattava iloro fratelli, tralalciarono di fa- 
re delle incurfioni ; ma non vollero acconfen- 
tire giammai di dargli in mano il falfo Su- 
jah . Lo fecero ritirare in una Fortezza inac- 
ceifibile, ove il fior della gioventù locufto- 
diva con molta precauzione , e premura . Trat- 
tane quella diffidenza , la pace fembrava ri- 
ftabilita in quelle contrade. a,'' 

Caffam-Cham credette , che fofle tempo di 
dare efecuzione finalmente al fuo progetto . 
Diede una gran feda nell’ incontro della Cir- 
concifione d’un fuo figliuolo, alla quale invitò 
tutti i Capì de’ Patani , tanto quelli della pia- 
nura , quanto quelli delle montagne : tutti vi 
accori'ero infoila colla maggior ficurezza . In 
mezzo al banchetto , ch’era apparecchiato nel- 
la pubblica Piazza diPechor, in tempo cbe 
tra le vivande era più allegra la compagnia, 
Caflam-Cham prènde un mellone, nel tagliar- 
lo fi fa a bella polla una leggiera ferita : /pic- 
cia fuori il fangue, ed il Generale domanda 
la pcrmiffìone di ritirarfi ; ma la fua parten- 
za era il fegnale >del delitto , e del tradimen- 
to . Non si follo egli era ufcito fuor della Sa- 
la , la quale era fiata fabbricata a polla' per 
quel banchetto, eh’ entrano, le Guardie di luì, 

fi 
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fi fcagliano addoflb a' Convitati, ed inonda* 
no tutte le menfe di fangue . Nello fteflb mo- 
mento il feguito di quegl’infelici fu trucida- 
to, enèppur uno fi lalvò dal macello. 1 Pa- 
tani , privi de’ loro Capi non ofarono di far 
vendetta d’ un attentato così crudele . Dopo d’ 
aver proccurato in y&no d’eccitare la fua Na- 
zione a ricominciar la guerra il faifo Sujah , 
temendo di effere dato in mano a’ Mogoli 
prefe il partito di andare in traccia d’un a- 
' filo piu ficaro in Perfia ; ma per iftrada fu 
uccìfo . 

Oramgzeb , che folo profittava del tradimen- 
to , proruppe in effireffioni furiofe contro il 
traditore . Lo richiamò a Dély fotto pretefto 
di punirlo feveramente; ma contentofìi di le- 
vargli il grado d’Omrà , e ridurlo alla con- 
dizione di^femplice Soldato. Lo fece unictr 
mente per calmare una bellicofa Nazione, dì 
cui temea la vendetta ; ma quando il delitto 
parve meffo in obblio , follevò alle principa- 
li dignità dell’Impero, e ricolmò dibenefìc) 
Caffam-Cham , il quale non era ftato , eh’ efe- 
eutore de’fuoi fegreti comandi. ' 

Achebar ,' il più giovane de’ figliuoli ■ deli- 
imperatore , fu foftituito nel poflo' di Ca0am- 
;Cham ; ma in vece di feguìre il piano afiiegna? 
togli da Oramgzeb per ammollire i Patani , 
il giovane Principe gli efercitava ogni gior-: 
no nell’ armi. Infinuàva loro continuamente, 
che troverebbero ben predo nella fuaperfona 
un vendicatore , che li condurébbe alpco'mbat- 
timento, e al bottino. Del continuo rammen- 
tava 
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tava ad eflì la (Irage indegna de’ loro Capi , nwdf 
mente moltrò si ambiziofì difegni , che OiaiiH 
gzeb atterrito afFrettolIì di richiamarlo. Poco^ 
vi volle , che non lo face(|e perire ; ma fu difar- 
mato dal pianto , e dalie pr^hiere della Sulta- 
na Madre del giovane Principe * e contentoili 
di relegarlo nel Regno d’ Ugen alle porte di 
Dely , donde poteva efaminare tutt’i padì di lui. 

Cha-Halam, la cui moderazione era carif- 
fima all’ Imperatore , ebbe ordine d’andarne a 
ritrovare iPatani, tanto per tenerli indove- 
re, quanto ad <^getto di rifpingere iPerfia- 
ni , i quali fi fapeva , eh’ erano difpoili a 
prendere T armi ; ma le minacele di quedo 
Popolo non produflero alcun effetto. Quanto 
a’ Patani , il Primogenito dell’ Imperatore im- 
piegò con efiì fortunatamente i principi dà 
Politica , che gli erano dati infpirati . Anzi 
che nutrire, e fomentarein eflì Tamor del- 
la guerra, non fi applicò , che a fnervarli coll’ 
inclinazione al it^o, alla magnificenza , e a^ 
piaceri . ^ni giorno fi facevano nuove fede 
Tempre più luminofe : i piaceri della menfa , 
la danza, lamufica, eia caccia occupavano 
unicamente il politico Viceré : 1’ efempio di 
lui diventò (^ntagiofb . Tutta queda nazione, 
si bellicofa in pochidtmo tempo non avea 
altro trafporto , che per l’allegria , l’effemmìna- 
rezza, ei piaceri. IPatani, ammolliti dalla 
voluttà cambiarono i loro codumi ; e per qual- 
che tempo fi tralafciò di contarli tra le Na- 
zioni guerriere. ' 

I profperi fucceffi di Cha-Halam furono 
TomoX. S grati 
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grati adOramgzeb anche per un’ altra ragion 
ne^ che rendendo iPatani docili, e fottomef' 
fi per lungo tempo , filo figlio erafì degrada- 
to nell’ univerfale concetto pei raffinamenti • 
diluiTb, di voluttà, e di ghiottornia, cui fi 
era dato in preda ecceflìvamente « Non ofian- 
tè, o per non rovinarlo del tutto neiranimo 
de’ Mufiiimani , o perch’ egli foffe il folo de’ 
fiioi figliuoli , e de’ Tuoi Generali , nel quale 
avefife ripofio tutta la fila fiducia , lo richiamò 
dalle Frontiere della Perfia , e gli diede il co- 
mando della guerra contro il Cevagi , i cui 
progredì s’ aumentavano di giorno in giorno . 

11 Cevagi , dopo d’ aver conchiufa la pace con 
Oramgzeb, in poco tempo avea conquiflato 
il Carnate. Si farebbe fatto ancor più poten- 
te , ed avrebbe forfè acquifiato nell’ India 
Meridionale un dominio eguale a quel de* 
Mogoii , fe da lui non fi fofle ribellato fuo figlio 
Sambagy, che rìfugioffi predo il Monarca del 
Vifapour . Quefii gelofo della 'potenza dell’ 
avventuriere , con buon efito fi fervi contro il 
padre del valore, e degli artificj del figlio . 

Ma Oramgzeb , malcontento del Re del Vi- 
fapour fuo vadallo, perchè fenza fua faputa 
aveva accolto il Sambagy , lo condannò ad 
una gran pena pecuniaria . Nel tempo (ledo 
con eguale orgoglio trattava il Re di Golconda , 
perchè per la fionda volta avea dato padag- 
gio filile fue Terre al Cevagi , fenza dargliene 
avvifo . Quedi Principi vili , e imbecilli fi fot- 
tomifero alla fentenza d’ Oramgzeb. Vollero 
piuttofio arricchire co’ loro tefori il nemico 

mor- 
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fnortale di tutti gl’ Indiani Monarchi , che veor' 
dicarfene coll’ unirfi al Cevagi , eh’ era l’Eroe » 
e il difenfore della libertà della patria. 

Non oftante il Cevagi j a difpetto di tutte 
le forze de’ Mogoli rivolte contro di lui , e 
d’una guerra civile eccitata da fuo figliuolo, 
fi difefe con del coraggio. AppltCofli princi- 
palmente a far guerra per via d’ artifìci, e di 
raggiri j Le feorrerie di quefto Principe nel- 
le più ricche provincie dell’ Impero gli frut- 
tarono Un immenfo bottino . Si fa , che i 
Popoli foggetti a* Mogoli fogliono fotterrare 
l’oro , l’argento , le gioje , e gli effetti più 
preziofi ad oggetto di privarne l’Imperatore, 
che pretende d’ elTere l’ erede univerfale di tut- 
ti i fuoi fudditi ^ Nelle loro feorrerie fortunate 
il Cevagi , e i fuoi Soldati penfavano unica- 
mente ad inventare nuove torture per obbliga- 
re gl’ Indiani afeoprirei loro tefori; e tal era 
la loto barbarie, ed atrocità, che la maggior 
parte di quegl’ infelici , per quanto foffero a- 
vari, voleano piuttollo fpogliarfì de’ loro be- 
ni , che perdere in mezzo a’ più fpaventofi fup- 
plic) la vita. 

L’ armi dell’ Impero fotto la condotta di 
Cha-Halam non erano protette dalla fortu- 
na . Si lafciò forprendere dai nemico , che 
fotto gli occhj di lui tagliò a pezzi molti 
corpi delle fue truppe ; ma ciò che le avvilì 
fommamente, e fece loro perdere la fperan- 
za , fi fu, il non aver potuto impedire ai ne- 
mico d’ impadronirli d^un teforo portato da 
cento Cammelli , il quale fi mandava per la 

S 2 paga 
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paga de’Mogoli. Quefta perdita però con ui 
fura fu compenfata colla morte del Ccvagi, 
a cui nell’ infeguire la Tua preda con'troppo ar- 
dore fi ruppe una vena , e mori (gualche tem- 
do dopo in concetto del più bravo Capitano 
dell’ Indie. 

Oramgzeb intefe con egual piacere e la 
morte del fuo nemico , e la vergogna del pro- 
prio figliuolo, che avea perduto l’amore delle 
milizie. Si pretende, che non potefle afiener- 
fi dal gettare de’ fiori fui fepolcro del Ceva- 
gi , e dal dire altamente : Quefio avventuriere 
era un uomo^rande . Ebbe il coraggio di fta->. 
bilirfi un Dominio potente nelP Indie , quanz 
do io ne di/lruggeva gli antichi Rajas ; per 
dici anove anni egli tenne occupate tutte lo 
forze dell' Impero ^ e la vittoria non cefsò 
mai di coronarlo ad onta della mia poteri^ 
%/7 , e di qualunque mio sforzo . 

Libero d’un nemico, ch’egli tanto Rimar 
va , temeva , e odiava , Oramgzeb padrona 
di far ufo a fua voglia di tutte le forze del 
filo vado Impero, giudicò finalmente , che 
foffe tempo d’ efeguire il progetto magnifico 
da lui formato da tanto tempo, dirovefciar 
tutti i Troni , ch’efiRevano ancora nell’ In- 
die a. QueRa imprefa eccitò delle orribili Rir 
voluzioni , e rendette la gloria de’Mogolì lumi- 
nofa air eRremo . V’ erano ancora nell’ In- 
die piò di cento di que’ Sovrani da noi chia- 
mati Rajas : è vero , che Ja. maggior parte 
erano VaRalIi, e tributar) de’Mogoli; ma>, 
trattone il tributo , godevano ne’ loro Sta- 
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U tutt’ i diritti anneflì aila Sovranità *>A| 
vevano confervata la Religione , le leggi , 
ufì, e i copulili de’ loro Antenati : alcuni 4ì 
loro, come • il Rana, Jacont-Sing Re di No-; 
cot-Marva, JacingRe diBator, iRe di Gol- ’ 
conda , e del Vifapour , il Sambagy , erede 
non meno del valore^ e degli artifìci, che de- 
gli Stati di Tuo padre , pofledeVano ricchez- 
te grandi , e potevano metter in armi efer- 
citi di più di centomila perfone . £’ certo,, 
che tutti quelli Principi uniti infìeme avreb- 
bero potuto opprimere i Conquillatori ... 

. O lìa che .Òramgzeb credelfe , chp il fuor 
Tròno non folle per edere mai ben fondato ^ 
finché fuflidedero tutti quelli Domin] ; o lìal 
che volelTe folamente tener occupato , come 
abbiam detto, i fuoi fudditi-^coraggiofi , ed 
inquieti , rifolfe di derminare tutte quelle Po-, 
tenze: non cercò altro pretelìo , che quello d* 
innalzar l’Alcorano fulje rovine dell’ Idolatria 
foltenuta^ e protetta dagl’indiani Monarchia 
Giudicò bene d’ involgere in queda generai 
profcrizione anche il Cridianelimo , cheavea 
fatto ne’ fuoi Stati qualche progrelTo . Comin- 
ciò dall’ atterrare il fepoJcro magnifico di 
Gianguire , ad oggetto d’abolire alcuni mo- 
numenti del Cridianelimo, che v’ erano im- 
predi, e ch’egli chiamava col nome d’ido- 
li . E’ forfè da dupirlì , che tm Tiranno , il qua- 
le avea tinte le mani del fanguedifuo padre, 
turbalfe le ceneri delfAvolo ? Le Chiefe furono 
didnitte, o ferrate; i Sacerdoti Cridiani podi > 
In prigione, ed alcuni condannati alla morte. 

$3 La 
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« La perfecuzipoe cominciata da* Criftianl (| 
cftefe fu gl’idolatri. Jacing, e Jacon^Sing , 
due de’ più potenti Sovrani dell’ Indie , famo- 
fi pe’ lervigj , che aveanq predati ad Oram- 
gzeb , pieni di zelo per la Religione di Bra- 
ma , rapprefentaronp all’ Imperatore quanto 
folTe ingiudo il non lafciare agl’ Indiani la 
Religione de’ loro Antenati . Si fecero abbar 
danza capire , che fi opporrebbero con tutte 
le loro forze ^lla perfecuzione . 11 Tiranno , 
che temeva il valore, e l’abilità de’ due Prin- 
cipi , non osò di far ufo dell armi contro di 
loro ; ma fi valfe del folito fuo fpediente : < 

Jafing per fuo fegreto comando fu avvelena- 
to ; Jacont-Sing morì a un di predo nello 
delfo tempo, c forfè nel modo deffo. Chec- 
ché ne fia , alla notizia della lor morte , con 
tutta 1^ fua didìmulazione non potè adener- 
fi Oramgzeb dall’ efclamare : Ècco dunque 
ni fin rovefc'tati $ foli ripari , che /’ Indie 
opponevano all* •/flcorano , ed alla mia por en-^ 
za. Abbattiamo pure^ tutto cada appiedi di * 
Maometto^ ed a* mìei ^ 

Nello deffo tempo s'intima a tutti iViccr 
rè dell’ Indie, che atterrino ìTemp], e che 
abbrucino gl’ Idoli . Non fi potrebbe efprì- 
mere la difperazion de’ Bramini ; ma le loro 
lamentevoli grida, le fomme immenfe , ch’e- 
fibirono, non ifcolTero pùnto Oramgzeb . Ban- 
dì anche dall’ Impero I Joguis, i hlondias, 
iSaniacis, e tutti gli altri Monaci della Geir- 
tilità. Spogliò' de’ loio impieghi gli Odìciali , 
che ricufarono dì fottometterfi allaCirconcìt 
. fione * 
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(Ione; ma ciò che fa vedere, cheOram^eb 
era moflo piutcofto dall’ avidità , e dall’ amU* 
zione, che dal zelo dell’Alcorano, fi fu, che 
tre Rajas^ per terrore effendofi fatti Mufulma- 
ni , non ofiante furono prefì , condotti a De* 
ly, fppgliati de loro Stati, e mefH nel nume* 
ro degli Schiavi del Palazzo: queflo efempio 
trattenne gli aitrj Rajas, che avrebbero for- 
fè potuto cedere alla tentazione di apolfatare . 
Poco dopo Oramgzeb pubblicò un editto , 
con cui dichiarava, che.non aflringerebbe ve- 
run Indiano, o fiade’fuoiStati, o fìa di quel- 
li de’Rajas , a farfi circoncidere , purché ciafcu- 
no di lor pagade ogni anno unatada ditre- 
deci Rupie ( ^ ) e mezzo , fe fode Mercante ; 
difei, fe fede Artigiano; e di tre, fe foffe uno 
del popolaccio. 1 Succedori di Jacont-Sing fi 
fgravarono daquedo odiofo. tributo col cedere 
una parte de’ loro Stati; tutti gli altri Princi- 
pi vi fiadbggettarono., trattone il Rana, la 
cui Sovranità età data fempre indipendente. 
Oramgzeb gli mandò un Ambafeiatore per 
dichiarargli , che doveva obbedire al comando , 
D cedere i proprj Stati j Altrjmemi. ( gli diffe 
alteramente T Ambafeiatore Mogol ) il mìo , 
Signore faprà bene inProdyrre nella tua So- ' 
njranità /’ Ahorano ^ e la fua popen^ea . La 
mia Sovranità ( rifpoie il Rana non meno con 
nobiltà, che con fermezza) è antica al pari 
dell' Univerjo .’: gli Antenati miei /’ hanno pof- 
-;!2. •‘2;! ■ ; S, 4 
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/eduta coiP ajfenfo dé^Fopoli , da quali erano flà* 
Vi /celti Sovrani ; e l' anime ioro^ purificate 
colme%‘ao della trafmìgraxione volarono nel 
Cielo de' Pianeti , donde fapranno proteg- 
ger un Trono fondato fulP equità ^ Quanto il 
mio pojfejfonon èdiverfoda quello ^figlino-» 
li di Tamerlan I I miei Maggiori regnava- 
no lungo tempo prima di Poro : io fui fuo 
ceffore de' loro legittimi , e /acri diritti , I 
Tartari non iftabilirono nelle nojire infelici 
contrade il recente loro dominio , che col fuo- 
co j , coi ferro ^ e co' ladronecci . di va/io Impe- 
ro^ di cui fecero la conqui/ia^ dunque non ba- 
fta all'ambizione d'Oramgzeb ? Ahimè ! di tut- 
ti gli Stati , che pojfedev a quegli de' miti pre- 
dece fiori , che fu vinto dall' armi di Tamerlan , 
non mi refiano^ che alcune Provincie confi- 
nate in mezzo a montagne. Anche qui vuol 
egli portare la fiaccola della guerra ? Perehè 
non è permefio a me ^ e al mio Popolo il confer- 
varci una legge pih antica deli' Alcorano ì o 
Oramgzeb, che s’afpettava la rìfpofta del 
Rana, radunò tutte le forze dell’ Impero per 
queda fola conquida .*1 fuoi quattro. figli , 
Cha-Halam , Azam-Cha , Achebar , e Kam> 
bach comparvero in queda fpedizione, ciaf^ 
cuno alla^^^teda d’ un efercito .* Lo de^o O 
ramgzeb parti daDely, dopo d’aver fatto vo- 
to pubblicamente di non rientrarvi fe prima 
non avede didrutta l’Idolatria : quedo non 
era, che unpretedo per padare il redante del- 
la dia vita circondato da un efercito in un 
Campo. Per altro fi fece feguire fuoSer- 
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tàglio, da' Tuoi tefori, da una moltitudine im 
numerabile di fervi , di vivaridieri , d’artigia^ 
ni , in una 'parola dal ludo delle voluttuofe 
Città: mille, e duecento Cammelli , e cento 
Elefanti appena badavano perftortarei baga- 
gli. Di lette in otto cento mille anime, delie 
quali il Campo era fempre pieno , non ve n' era-* 
no neppure trecento mille colf armi alla mano * 
Con quefto fuperbo apparato Oratjigzebs’ 
avanzò verfo gli Stati del Rana : i fuoi quat- 
tro figli r afpettavano co’ loro Corpi per a- 
prir la campagna . Gli Stati -del nemico per 
comando di lui furono alfaliti da tutte le par- 
ti : queda guerra radbmigliava alf adedio 
d' una Città; le montagne Servivano di ripa« 
ri agli adediati, e ididèrenti corpi d’eferci-> 
ti, che li circondavano , erano come le linee ^ 
che fi formano din^zi ad una Piazza adedìa- 
. ta. Il Rana colle iole fue forze dal canto fuo 
fi difefe con una iaviezza , che non doveva 
afpettarfi da un Barbaro. Mife in armi tut- 
ti i fuoi Sudditi, di cui formò quatttro cor- 
(ù per opporgli a ciafcuno de’ figli dd fuo 
nemico. Égli dedo prefe il partito d’ accam- 
parli nel centro de’ fuoi Stati col fiore delle 
milizie , per eder pronto ad accorrere dovun- 
que lo chiamade il pericolo . AH’ avvicinarli del 
nemico evacuò alcune Provincie di fàcile accef- 
fo , dopo d’averne tratti gli abitanti , ed i viveri . 
; Oramgzeb , eh’ erali rifervato l’ onore del 
primo colpo, condude il fuo efercito per li- 
na drada anguda, ch’egli avea fatta amplia- 
re con immenfe fatiche ; ma dopo alcune le- 
ghe 
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ghe di viaggio, quale non fu mai la f<»^prefa ^ 
di lui nel ritrovare foltanto fentieri ignoti , ^ 

dirupi inaccelRbili , orribili prcciph^'?£iWà,fc f 
dovere avanzarf) ; ma finalmente il difprezzo, ( 
ond’ era pieno pel Tuo nemico, gf ìnfpirò una j 

temeraria fiducia , e ordinò alle fue tròppe ; 

d’imboccare le differenti Ifrade, chefiprefen- , 
tavano. Egli ffeifo marciò ccm infinite dififi- 1 
coltà, ed impegnoflì.in un labirinto, ove il ^ j 
Rana avea mefib in agguato i più bravi, e < 
più agili de’ Tuoi Sudditi. -Quando -gl’ Indiai 
ni lo videro in mezzo alla rete , chiufero con 
una incredibile attività abbattendo de’ bofi 
chi interi le due foie ufcite, per ’ le quali poi 
teva iàlvarfi . Mai gli Elefanti , i Cavalli , gli 
uomini ftefli non poterono fuperare gli ofta-i 
coli ivi accumulati dalla natura, e dall’ arte, 
L’efercito fu obbligato a fermarfi fenza fa- 
pere a‘ qual parte volgere fi doveffe ; ma in 
un momento refiò opprelTo da una tèmpera 
di palle, difreccìe, edifailìf che gl’indiani 
imbofcati tra quelle rupi fecero piovere loro 
addoffo da tutt’i lati. iMogoli feriti, emo- 
rienti alzavano orrende (Irida: gli uni fuggi-, 
vano; gli altri fi accingevano, alla battaglia ; 
ma non che raggiungere f inimico , appena 
fi poteva fcoprirla : il tumulto , la confufio- 
ne, e lo fpavento furono tali, che un corpo, 
desinato a- fervir di guardia alla Sultana fa^ 
vorita fi difperlè , e lafciò in abbandono la 
Principeflà, che cadde nelle mani degl’ india- 
ni . Fu condotta in trionfo al Rana , che (èa- 
vafi accampato in un' più lontano vallone ^ 


Digilìzed by Google 


P E L lM N D t p ‘ 

^ifpofto 9 |>iombare addoflfo ad Orattip|!fl^ i 
quando gli foffe pufcito di rovefciare gli o* 
ftacoli oppoili a! furore di lui * 11 Rana acr 
colfe la fpofa d’ Oramgzeb con tutto il rif> 
petto dovuto al fuo Sedo , e. alia Tua digni- 
tà . Fece di più ; fapendo , che T Imperatore 
era avviluppato nella rete con tutta la fua Cor- 
te fenza potere difìmpegnarfi , diede ordine 
a’ Tuoi Sudditi , che (evaderò eglino iledi gli 
odacoii, che fì oppónevano alia Tua ritirata- 
Dopo d’aver languito fenza viveri un giorno 
intero , Oramgzeb ,< libero per la generofìtà dei 
nemico , fi ritirò nel fuo Campo . Per fua mag- 
gior felicità , la Sultana gli comparve davan- 
ti (bottata da una cotnpagnia d’ (ndiaiÉ^ , il 
Capo de’’ quali la efortò a rinunciare ad Uti^ 
imprefà ingiuda, e temeraria, aggiungendo, 
che i) Rana in ricompenfa d’ avergli (afciata 
la vita, e la libertà, e d’ avergli redituita la 
fpofa , altro non gli chiedeva , fe non che nóit^ 
PKcade le Vac^ihe, le quali il Rana non a- 
veva potuto far condurre dall’ evacuate Provin- 
' eie. Devefi forfè aferivere allagenerofitìl, ov- 
vero alla debolezza naturale degl’ Indiani un* 
azione, di cui le naziorii più coite quali non 
iommioidrano alcun efempio? 

Ma non corrifpofe il Mogol, a quedo ec- 
ce(To di magnanimità, che colla più nera in- 
gratitudine. Non poteva perdonare al nemi- 
co d’ averlo vinto colla forza dell’ armi, e col- 
la grandezza dell’ animo . Dunque Oramgzeb , 
anzi che abbandonare una ({^dizione si odio- 
fa, vi. (ì animò ancora di più. La brama d* 
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invadere gli Stati del Tuo benefattore j e.dì ^0 
torgli la vita, diventò, l’unica Tua paliìoiie^ bil 

Pofe in obblio (ino le precauzoni j che foleat tu 

prendere per Tua ficurezza , e poco mancò « re 
che l’orinazione non gli facelTe perdere il fi 
Trono , e la vita . In fatti ,> avendo formato un d-, 

nuovo piano , ne comniife a’ fuoi figliuoli P 
cfecuzione . Mandò loro de’ groflì diflaccamen^ ii 
ti con ordine di penetrare a qualunque : cor r 

ilo nelle montagne, e di tagliare a pezzi tutti c 
gl’indiani, uomini, donne ^ e fanciulli ^ Non 
rifervò per fe fleffo , che una guardia di 
cinque in fei mila Cavalli, co’ quali andò ad 
accamparli ad Afmir , borgo fi tuato una fo- 
la giprnata lontano dalle montagne ; ma il 
pericolo, chevicorfe, fu maggiore di quello^ 
al quale avrebbe potuto edere ePpoftò in mez* 
zo delle battaglie. ^ - v ^ 

• 1 Principi Mogòli , incaricati degli ordini 
crudeli d’Oramgzeb, dopo d’aver fatto de’ va» 
ni sforzi per internarfì nelle montagne ,> furoiur 
obbligati ad appìgliarfi al progetto di Cha» 
Halam, che pretendeva, che l’unico mezzo 
di far perite il Rana , e i fuoi Sudditi , folTe 
quello di ffringerli nelle loro trincee, di ta» 
glìar loro qualunque comunicazione colla pì»> 
nura per impedire il trafporto de’ viveri , on- 
de ben predo avrebbero potuto produrne il 
bi fogno per mantenere le moltitudine , che 
aveva feguito il Rana tra que’diriq>i . Que^ 

Ito era infatti l’unico mezzo di rovinare il 
Monarca Indiano con tutta la fua Nazione» 

'Avea già durato due anni la guerra , quan> 

dò 
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4o il Rana attonito della pazienza invinci-» 
bile de’Mogoli fi moftrò inquieto, e abbate 
tuto .* il coraggio , e la fperanza abbandona- 
rono i Tuoi Sudditi di già efpofH alla care* 
Ria . In tale eRremità il Re Indiano non vi- 
de altro fpe^ente , che quello di mandare 
Ambafciatoriatutti iRajas, perchè faceRero 
in Rio favore una diverlione. I Medi ebbe-* 
ro la fortuna a traverfo de' poRi del nemi- 
co di arrivare al loro deRino * ma ebbero 
altresì il dolore di trovare atterriti dall’ armi 
d’Oramgzeb tutti que’ Principi , ed infenfibili 
alla rovina del Rana. La fola vedova di Ja-r 
cont-Sing , del quale Oramgzeb poco prima 
aveva tentato di far perire i figliuoli , fu com^ 
moda dalla forte del Rana ; ed inoltre più 
lungi portò le Rie mire . Stimolata dall’ ar- 
dore della vendetta osò di tentar di fcaccia- 
‘re il Tiranno dell’ Indie dal Trono. 

1 quattro figliuoli d’ Oramgzeb adediava- 
no, come fi è detto, co’ loro eferciti il po- 
vero Principe, che implorava il foccorfo di 
lei; e l’ Imperatore dava accampato vicino ad 
Asmir colie Rie mogli, e con poche guardie. 
Sulla notizia appunto di ralle Rato formò 1’ 
Indiana il piano della Congiura. Ella s’in- 
dirizzò al terzo de’Rgli d’Oraitigzeb ; PrincL 
pe giovane , altiero , impetuofo , feroce , d’ un 
invincibile ardire , geiofo de’ Rioì fratelli mag- 
giori, e che aveva già date prove dMnquie- 
tudine, e d’ambizione nel Governo del Ca- 
buliRan. Dunque Achebar più degli altri fuoi 
fratelli le parvé a propoRto per -ardire unti 

tra- 
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trama contro la vita del Tuo genitore , e S<P 
vrano. Gli mandò unaperibna fidata conu- 
na lettera j che còriteneva tali éfprefiiòhi ; Il 
politico Oramgzeb fi dimenticò di Je flejfo : 
non fe ne ricónofce piu lajaviexxa. Impru- 
dentemente fi diede in potere *di quello -trW 
fuoi figliuoli , che oferà di regnare . ri- 

pari potrà egli opporre al loro coraggio? un 
pugno di guardie , un villaggio fedxà difefa ? 
La fortuna^ o piuttofio la Divinità y che vuol 
far vendetta della morie di Cha-J eham , appia- 
na la via del Trono a chiunque avrà l^ ardire 
£ impadronirfene i Date dipende y da te y che 
fei de' Principi Mogoli il pili valorofo , il re- 
gnar^.: tu prender ai fenxa refiftenza il vecchio 
Oramgzeb : le fue milizie difperfe non potran- 
no accórrere in foccorfo dt lui . "Non vi vuol 
altro i chejegretezzoy e celerità per l' efecu- 
zione del gran difegno. Quantunque baftino 
le tue forze y e il tuo coraggio y io ti^man- 
dero cinquanta mila Rageputi in foccorjo . 
*^lla prima notizia della tua mojfa il Rafia 
ttfcirà dalle fue forefie ad oggetto di ‘Unire 
colle tue Squadre le fue i tutti i figliuoli di 
Brama, che col loro coraggio , e col loro nu- 
mero hanno fempre decifo del defiino dell’ In- 
dio nelle guerre civili , combatteranno per te * 
Abbagliato Achebar da progetto sì facile, 
e nei tempo fieflb sì conforme alla fua am- 
bizione., non efitò pure un ifiante ad'ab- 
bracciarlo; ma bénchè non avelie affidato H 
fegreto della Congiura , fe non .che aTaber* 
cam fuo Generale , e al fuo Allrologo , in 
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queil’ ultimò ritrovò un traditore. IcinquÉU^ 
ta mille Rageputi erano ^ già arrivati ; Adie<* 
bar erafi già meffo in cammino , quando O- 
ramgzeb, per mezzo di Cha-Halain^ intefe, \ 
che il terzo de’fuoi figliuoli congiurava con- 
tro di lui; ima per quanto rofpettofo foiTel’ 
Imperatore, anzi chepteffar fede alla nuova, 
Concepì molta diffidenza della efìbizione fat- 
tagli da Cha-Halatn di condurgli le fue mi- 
lizie; e gii comandò di fermarfi nel fuòpo- 
ffo, e di non penfare^ che a ffringere fem- 
pre più il Rana . Ma quale non fu mai la 
fua vergogna , e la fua confufìone , quando 
ricevette nel giorno ffeffo una lettera dairA- 
ffrologo confidente d’ Achebar , colla quale 
fe gli dava diffinto ragguaglio della Congiu- 
ra, della moffa del ribelle, della fua unione 
co’ Rageputi ? Pieno di terrore e d’ inquieto* 
dine Ofamgzeb fcrifTc a’ fuoi figliuoli , e 
a Cha-Halam in particolare , che accorrelTe- 
ro in fuo foccorfov Intanto penfava egiiflef- 
fo a difenderli con tutta 1’ attività di gran 
Capitano . Fa innalzare in fretta delle trin- 
cee , manda de’didaccamenti all’ intorno, col- 
loca delle truppe in tutti que’pòffi, ond’era 
cinto il villaggio, mette in armi fino gli Schia- 
vi, e gli Eunuchi dei Palazzo ; e facendoG 
vedere giorno, e notte a Cavallo, eforta, e 
incoraggifce la fua picciola Squadra a difender- 
li arditamente fino air arrivo de’ rinforzi, che 
gli altri fuoi figliuoli gli avrebber condotti ; ma 
ad onta di quelle faggie precauzioni non po- 
teva fchivare di cadere io mauo de’ Congiu- 
rati . 
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rati . Cha-Halam , che correva a diifiindeiio 
con maggior rapidità , più di quattro giortiare 
era difcoilo ancora d’ Àfmir ; e ad Achebar 
non mancavano , che due piccìole gite per 
giugnere a fronte dei Padre : i didaccamenti dt 
lui battevano già la Campagna , e toglievano 
ognifperanza diritirata adOramgzeb. 

In cosi orrendo pericolo l’Imperatore fcrif- 
fe di nuovo all’ Alirologo, che impiegaflTe tut- 
to il Aio fpirito ad oggetto di ritardare la 
corfa d’ Achebar , promettendogli un’ immenfa 
fortuna, fe potelTe contribuire a falvargii la 
Corona, e la vita. L’AArologo ebbe la let- 
tera in tempo di notte , e comparve allo fpun- 
tar del giorno nel Padiglione del Aio Signo- 
re , cui diede ad intendere , che per tutte le 
regole dell’arte Aia farebbe perduto, quand* 
egli A folTe meflb in viaggio in quella gior- 
nata, eh’ egli foAeneva dovergli riufeire fu- 
neAa. Achebar, AiperAiziofo al pari di tut- 
ti i Mogoli , ciecamente dipendea da coAui , 
Gli preAò fede, e fene Aette in ripofo , per- 
dendo in tal guifa un tempo preziofo , e ir- 
reparabile . In fatti Cha-Halam , che avea cam- 
minato dì , e notte lo prevenne di tre ore. 
Entrò verfo fera nel campo d’ Oramgzeb ; ma 
r Imperatore , quantunque alficurato dalla pre- 
fenza , e dalle milizie del fuo primogenito , 
non ebbe coraggio d’ affidare la propria for- 
te , e quella dell’ Impero all’ incerto avveni- 
mento d’una battaglia; dall’ altra parte fape- 
va , che Azam-Cha , Aio fecondo, Aglio ; non 
era lontano dal campo , che otta, o dieci le« 

ghe. 
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ghe. Si fermò dunque entro le fue trincee, 
e ricorfe a'manegg), affine di rallentare far* 
dorè del Capo de’ Ribelli. 11 Deputato, eh’ 
egli mandò , avea cdmmiffione di tenergli 
quefto difeorfo .* No certamente ; quefto appa^ 
rato tì minaccio/o da te non è diretto contro 
d un padre ; fen%a dubbio tu vieni coll' ì- 
dea di piombare addojfo al Rana infieme con 
Oramgzeb^ e co' tuoi fratelli ; ma l' Impera- 
tore sì meraviglia n che tu abbia ofato d'ab- 
bandonare il tuo pofio fenza dargliene av 
vifoé. Egli dunque ti comanda ^ che tu vi ri- 
torni: la tua obbedienza gli proverà^ checo-^ 
loro , i quali tifpacciano per un ribelle , fo- 
no tuoi nemici^ e anche fuoi . Infatti come 
pub aver egli mai meritato , che un figlio 
caro e virtuofo gli tenda infidie aliavita y 
ed alla Corona? 

Ma Achebar fi burlò degli artifiz) del vec- 
chio tiranno. Rifpofe, che ideimi d’Oramg- 
zeb giuftifìcavana la condotta di filo figliuo- 
lo; che uno^fcellerato,' il quale avea tolto lo 
feettro , e la vita al filo padre , e Sovrano , 
non avea ragione di far valere i diritti del- 
la natura. Gli dirai dunque ( foggiunfe ) a 
mio nome ^ che dimani^ al naf cere dell' Au- 
rora , s' af petti la fteffa forte , eh' egli fece 
provare a Cha-Jeham * ^ 

Se Achebar non aveffe differito il combat- 
timento fino alla mattina feguente, probabil- 
mente Oramgzeb avrebbe perduto il Soglio. 
Infatti la confufione , e il terrore erano cosi 
fparfi nel campo Imperiale , che fin corpi in- 
Tom. X. T teri 
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t^ri avevano rifoluto di fuggire ali* apparir 
del nemico . Ciò che trattenne il Capo de’ 
Congiurati dall' attaccare Tuo Padre lui fatto, 
fi fu la danchezza delle truppe oppreife dah 
le fatiche d’ un lungo cammino nei caldo della 
State, ed anche la notte imminente ; maque- 
ila dilazione ad Achebar fu ancora, più fune- 
iflay che il ritardo fatto alle rimonta nze dell’ 

A Prologo. 

In fatti Oranìgzeb credette di guadagnar 
rholto , vedendo che fi differiva il combatti- 
me^nto alla mattina feguente . Non pertanto 
è impoffibile il defcrivere T agitazione , e 1’ 
inquietudine da lui provata la fera preceden» 
te alla decifiva battaglia : il frutto di tante 
fatiche, e di tanti delitti , il più potente ] mpe- 
ro deU’Afia vicino a paflar nelle mani del par- 
ricida ; la morte , ovvero una perpetua pri- 
gione, quando egli folle flato fconfìtto , ildif- 
prezzo della poièerità , al quale infallibilmen- 
te avrebbe dovuto foggiacere per efferfì la- 
feiato ft^prendere da un giovane audace , que-' 
Ile erano le immagini tetre, che vivamente 
gli fi rapprefentavano alla fantafia: Abbattu- 
to da quelli rideflì Oramgzeb non potè chiu- 
dere gli occhi al fonno pur un illante. Oi- 
cef], che gli parve si orribile la fituazioàie, 
in cui fi trovava , che ricorle alle operazio- 
ni Magiche, per fapere quale folle perelTere 
ìlfuodellino nella mattina feguente . Difegnò 
di fua propria mano una fpecie d’intantelì- 
mo fopra una carta , che fece fotterrare tra due 
cadaveri col mezzo d’ un Officiale , eh’ ebbe 

or- 


Digilìzed by Googl 



dell’ Indie. 291 
^órdine di vegghiare una parte della notte, e 
di ilare attento , fe afcoltafTe lo Crepito d’ un^ 
battaglia tra le oflTa de’ due morti . Le cene< 
ri iì rimafero fredde , é tranquille , e a tal 
relazione Oramgzeb osò di predire, che Ache- 
bar non gli prefenterebbe battaglia . Convien 
confedare ^ che quedo Principe era fanatico 
air ultimò eccedo. 

Ma l’artifìcio, di cui fi fervi, e non già 
la pretefa Magia, gli procurò fenza combat- 
tere la vittoria. Scridè verfo l’imbrunir del- 
la notte una tetterà ad Achebar , eh’ egli pro- 
curò j che fode interdetti dai Generale de’ 
Rageputi . Ecco à uri di predo in qual mo- 
do egli s’efprimeva: Io fono finalmente vici- ^ 
no al momento felice , in cui fi farà firage 
degl* Idolatri . Ricordati di opporre ndV alà 
dejìra tutti gl* Indiani , come abbiamo già- 
Concertato ; mentre eh* io gli attaccherò di 
fronte e tu avventati loro addojfo per fiad- 
co ; fopra tutto ti raccornatido , che un folo 
non fi falvi . Il fervigio , che tu mi prefta- 
fli , traendo ^ i nemici del Profeta nelle mie 
reti-i è fuperiore a qualfifia riconàpenja . 

La lettera fece un edòtto ancora più gran- 
de di quello eh’ Oramgzeb ne aveva fperato . 

In fatti il Generale Indiano, ch’era apptinto 
nell’ ala dedra , nel leggerla fremette di sde- 
gno. Non efitò neppure un momento a cre- 
dere , che Achebar operade di concerto coll’ 
Imperatore per rovinarlo infìeme con tutta la 
dia Nazione . Là dilazione dei Principe , e per 
viaggio, e all’ arrivo forti fìcaronoìfuoi fofpet- 

T 2 ti. 
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ti ; finalmente fi confermò nella fua perfiia* 
fione al rammentarfi di Mahamud , e di Cha->. 
Halam , i quali avevano finto di follevarfi con*- 
tro il lor genitore, folo per dargli nelle ma- 
ni Snjah) c ilCevagi. L’Indiano altro fpe-^ 
diente nòn ritrovò da (bttrarfi al tradimento ^ 
che una pronta fuga ; così fenza afpettare lo. 
fpuntar deir Aurora, comandò a’fuoi Ragepu-* 
ti , che lo feguiflero , ed affrettò per modo la 
fua ritirata , che la mattina feguente era già 
lontano otto leghe dal campo di Achebar . 

La fuga non preveduta degl’ indiani diffu- 
fe il tumulto , la diffidenza $ l’ avvilimento in 
quali tutto Tefercito; e dietro al Generale de' 
Rageputi difettarono quafi tutti i Mufulma- 
ni , il giovane Achebar erafi addormentato col- 
la dolce fperanza di vincere , e di regnare 
ma che fu di lui nel defiarfi , quando vide l’ or- 
ribile folitudine, cui fi trovava ridotto ? Nell’ 
eccetto del fuo dolore accufaTabercam diper^ 
fidia' ma quello Generale, Fatano di nazio- 
ne] eh’ erafi inalzato alle dignità militari fo- 
lo col fuo coraggio, provava un dolore egua-. 
le a quello delfuo Signore. Difperato nel ve- 
dere la congiura fvanita, difirutte le fueìdee 
di fortuna, e grandezza, fi efibì d’andar fo- 
lo nella Tenda dell’ Imperatore, edi trucidar*^- 
lo . Achebar applaudì al parricidio , e cercò 
d’ eccitarlo con gran promeffe. 

Tabercam fui fatto efee dalla Tenda del 
Mogol, c s’avanza verfo il campo d’Oram- 
gzeb , ove neffuno s’ immaginava lo ftratagem- 
ma dell’ Imperatore, e il fuo buon fuccetto^ 

Si 
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Si pensò, che il Generale, fedele al fuo do- 
vere , abbandonalTe i Ribelli , per venire a 
combattere , e morire a’ piedi del fuo Sovra- 
no; perciò venne accolto con tutto ilfuofc- 
guìto, e condotto alla Tenda Imperiale* Le 
guardie d’ Oramgzeb , e del Principe primo- 
genito erano addormentate. Se Tabercam (ì 
fofle avventato fopra di loro , le avrebbe ta- 
gliate a pezzi , ed avrebbe uccifo Oramgzeb 
infieme con fuohgliuolo; ma il timore, che 
l’uno, e l’altro di quelli duepotefle metter- 
fi in falvo al menomo ftrepitoj tenne in fre- 
no il Fatano, e lo confermò nel fuo primo 
difegno. Coloro, che l’aveano condotto, lo 
lafciarono nelle tnani del Capitano delle Guar- 
die. Tabercam fece iflanza d’elfere introdot- 
to predo l’Imperatore, al quale dovea rive- 
lare affari di fomma importanza. Il Capita*' 
no corfp a riferirlo al Monarca y ma Oramg- 
zeb con faggia diffidenza non diede fadenfo, 
fe prima Tabercam non a vede depofle-l’ ar- 
mi. A quella rifpofla d’ Oramgzeb Tabercam 
sfodera la fua fpada , e in vece di confe* 
gnarla all’Officiale, gli fi fcaglia addodb coll* 
idea d' ammazzarlo , e pofcia di trattare nel 
modo (ledo Oramgzeb , il quale avea fatto 
fentir la fua voce, ed era foio. Il Capitano 
ebbe agilità badante permetterli in guardia; 
ambedue combattono con furore» Alloflrepito 
dell’ armi accorre Oramgzeb , e per ifveglia- 
re i domedici grida altamente. Mentre col- 
la voce , e eoi gedo dà coraggio al fuo di- 
fenfore , giunge foecorfo , e l' audace Taber- 

T 3 cam 
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(cam cadde a terra trafitto da mille colpi . U 
Imperatore lo fece feppellire alla porta della 
fua Tenda, *per avere, diceva egli, il piace- 
re di calpeflare continuamente le ceneri d’uti 
parricida, e ribelle. 

Intanto Àchebar , non vedendo ritornare 
Tabercam, comprefe, eh’ egli era perito vit- 
tima della propria temerità . Temendo di ca- 
der nelle mani del genitore, ricorfe alla fuga, 
e falvoflì infìerne colle fue mogli , co’ Tuoi figli- 
uoli , co’ fuoi tefori , e alcuni amici nelle terre 
d’unRajà. Là intefe, che il fortunato Qram- 
gzeb era flato vincitore fenza trar fuori la fpa- 
da ; ma fu ben predo obbligato a rinunciare ai 
fuó afilo . Gli fu riferito , che Cha-Halam lo 
ìnfeguiva per ordine dell’ Imperatore , il quale 
gli aveva comandato di prenderlo o vivo , p 
morto . Là fua teda fu meda a taglia ; e per e- 
vitare la proferizione interno^ nelle forede , ' 
e nelle montagne dell’ Indie, dove errò lun- 
go tempo con fatiche, ' denti , e terrori con- 
tinui; finalmente, dopo edere dato arifehip 

S iò volte di cader nelle mani di Cha-Halam , 
a cui nonfalvoffi, che a forza d’artifìc), e 
di dratagemmi , ebbe la fortuna di arrivare 
negli Stati del Sambagy . 

Quedo Principe , che aveva ereditato il va- 
lore, r abilità, e l’ambizione di fuo padre, 
accolfè il giovane Mogol con trafporti di gio- 
ia /Achebar gii aveva domandato foitanto un 
afilo ; E^li in favore di lui mife in armi tut- 
ti i fuoi Sudditi , fotto pretedo di codritige- 
reOramgzeb a rendergli il fuo Governo ; ma 
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Infatti coir idea d’ingrandir fi col mezzo del-* 
la guerra civile . Parve , che da principio V 
Imperatore non curafTe gii sforzi, eleminac- 
cie de’ due Principi , e ad onta de’ loro primi 
buoni fuccedi reftò accampato colle princi- 
pali fue forze negli Stati del Rana ; ma quan- 
do intefe, che i Rageputi , vergognandofi d’ 
elTerfi lafciadcogliere dallatrama, ch’era Ra- 
ta lor tefa con tanta felicità, correvano ad ar- 
roJarG fotto gli Rendardi d’ Achebar; e che 
ì Monarchi del Vifapour, ediGoIconda fem- 
bravano titubanti. Avide aRretto a lafciare la 
preda , ed a conchiudere col Rana un yerg<^no* 
lo trattato, col quale non folamente gli lancia- 
va la Sovranità de’ fuoi Stati , ma ancora gli 
reRituiva alcune Provincie , ch’erano Rate ufur- 
pate al padre del Re Indiano da Cha-Jeham . 

Oramgzeb non afpirava., che alla vendetta . 
Fece degli- apparecchi terribili, e radunò un 
milione d’ uomini per far guerra a! nemici 
'fuoi dichiarati ; e fegreti ; ma per quanto fpRèro 
immenfe, non baRando le rendite dello S|ato 
per le fpefe di tale fpedizione , ricorfe alle ra- 
pine , all’ eRorfipni , alle confifcazioni , delle 
quali non è noto, che negli Stati difpotici 1’ 
ufo. I mobili d’oro, e di argento, piùprezioR 
ancora per l’ arte , e pel lavoro , che per la ma- 
teria, f^ufi furono convertiti in moneta^ final- 
mente mife mano fopra i tefori d’ Achebar , 
di Gianguire, della famofa Nur-Jaham , e di 
Cha-Jeham. QueRi tefori-, che ogni Sovrano 
fi gloria d’accumulare, da’Mogoli. R riguar- 
dano come facri ; e non è permeRb a’ loro fuc- 

T 4 cef- 
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ceiTori il toccarli quando lo Stato non fi ritrovi 
nel pencolo più prclTante • ma Oramgzeb , 
fuperiore alla fuperfiizione , non fifece fcru- 
polo di con vertire in ufo proprio ricchezze inu- 
tili e farebbe Rato defiderabile, ch'egli non 
av^e avuto da rimproverarfi altra colpa . 

Fin qui tutti 1 progetti diconquifta, e gran- 
dezza ^ 9 /!^mgzeb con fua vergogna* ecen 
danno de Sudditi fi erano dileguati . Non e- 
ra Rato fortunato , e vincitore, che contro i 
I rincipi del fuo/fangue. Egli aveva fettanta 
cinque anni, e pareva, che doveffe confacra- 
re alla quiete il redo d'una vita cosi agita- 
a, ma non era mai fiata tanto inquieta , e 
ardente la fua ambizióne , nèulrobufia la lua 
falute, nè tanto invincibile il fuo coraggio. 
Il^ricolo, ai quale era fiato efpofto fotto 
le Tende, anzi efie infpirargli awerfione ' al- 
a vita militare,' ne aveva maggiormente ac- 
cefo 1 ardor guerriero. Fece voto di non en- 
trare nella /ua Capitale , /e prima non avef- 
fc conquifiato tutte le vafie Regioni finiate 
al &lezrodì dell’ Impero fulfOceanoIndtaiio ' 
c la fortuna, che fi paragona ad una Gortil^ . 

Ma Ma. * a’ giovani iluoi fav^ 

n , non fu mai tanto favorevole ad Orama- 
zc^quanto gli fi mofirò nella fua vecchiezzl. 
« "iifedunque incammino, traendofi die- 

gio- 
ventù ii^fuoi Stati. Formò delle truppe lue 

numerofe tre efercti di cui rilèrvò^p^r fe 
^00 fiplùpo^rofp,HSarobagy punto non 
per laburrafca, che gTpSideva fui, 

capo . 
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càpó ; Si difefe con altrettanto coraggio 
con ferocia pià grande del padre fuo . Non 
potendo impedire a’ Mogoli l’ ingreflb nel (uo 
Regno 3 avvelenò tutte Tacque, che fonora- 
ridìme àlT Indie. Queda orribile trafgreffio^ 
ne del diritto di natura fece perire più di cen- 
to mila Mogoli ; ma quedo vuoto , e quello , 
che facea nelle truppe d’ Oramgzeb il ferro 
nemico, veniva ben todo riempito dalle nu- 
merofe reclute, che ogni di capitavano da tut- 
te le Provincie nel Campo Imperiale; Non 
odante la (Ituazione degli Stati del Samba- 
gy è tale 3 che Oramgzeb con tutte le Tue for- 
ze non faceva j che de’progedì leiltidimi ; ma 
T impudicizia 3 la barbarie , la. tirannia del 
Sambagy combatterono in favor del Mogol. 
I primi Sudditi del Sambagy irritati per tal 
condotta, gli congiurarono contra, ed offer- 
fèro ad Achebar la Corona; 11 giovane Prin- 
cipe ne fu abbagliato ; ma temendo, che que- 
da non fode un infìdia del Monarca Indiano 
per rovinarlo 3 Achebar gli fcoperfe il proget- 
to, egli nominò i Congiurati. 11 Sambagy li 
fece arredare , e morire in numero quafi di du- 
gento , e tornò a riporre la fua fiducia in Ache- 
bar, che fi avea' tentato di rendere a lui fofpetr 
to. 

Alia vida de’ cadaveri di quegl’ infelici , eh’ 
^li aveva traditi, il giovane Mogol detedò 
i fuoi vani terrori , e fì penti amaramente di 
non aver avuto coraggio d’arrjfchiare la vi- 
ta per metterli una Corona fui capo. Oramg- 
zeb, che avea delle fpic fino folto le Tende 
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fuo, 6gliuoIo, fu ben torto informato 4ek 
Je Tue fegrete difpofizioni ; e querta notizia 
gli mife in terta un difegno, la cui riufcita 
doveva infallibilmente rovinare ilSambagy. 
Mandò, ad Achebar in abito diFachir il pre- 
cettore, che l’aveva allevato, e ch’era pre- 
diletto al Sultano . Quert’ uomo propofe al fuo, 
alunno una riconciliazione, col patto di ac- 
cettare il piano di Congiura formato daOram- 
gzeb per illerminare il Sambagy . Achebar 
rta foipefo, efamina, e finalmente fi arrende, 
rtipulando con tutte leficurezze, che poteva- 
no falvarlo dalla "vendetta dell’ Imperatore ; 
ma pofeia riflettendo al carattere , ed agli artifì- 
cj di fuo padre , e rammentandofi la forte fu- 
nerti di fuo fratello Mahamud , non potè mai 
perfuaderfi^ che il più crudele dei Re gli per- 
donarte il fuo delitto ; e querta idea fece ta- 
le impreflioue fopra di lui , che , appena par- 
tito r Inviato fegreto d’Oramgzeb, egli rive- 
lò ali’ofpite fuo la congiura. 

IlSambagy rimafe incantato della finceri-, 
tà, e confidenza d’ Achebar. Rifolfe di vol- 
gere contro r infidiatore la -trama . Achebar 
per configlio di lui fcrifie all’ Imperatore , 
ch’egli non poteva rovinare il Monarca In- 
diano, fe non col mezzo di gran fomme d* 
oro per corromperne i Generali , e col foc- 
corfo d’ un efercito , che lo fortenefle . Oram- 
gzeb , acciecato dall’ ardore della vendetta in- 
viò EÌ l’ uno , efie l’ altro ; ma il fuo danaro, 
entrò nell’Erario del Sambagy, eie fue trup- 
pe tradite furono tagliate a pezzi.' 

^ ^nzi 
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Anzi che perderfì dì coraggio per tante fcii- 
gure, Oramgzeb Tenti ìnfìammarfì maggior-, 
mente ilfuofdegno contro il figliuolo; e mal- 
grado Tefito infelice di tante imprefe , non 
diTperò di ftermìnarlo ben predo infìeme col 
filo protettore . Con quella idea fi rivolfe a" 
Don Francefco di Tavora, Viceré dell’lndie 
pel Portogallo . PerQoa fi potea penetrar fa- 
cilmente negli Stati delRe Indiano ; e ad og- 
getto di ridurre il Portoghefe a far lega feco, 
gli èfibi fomme immenfe , e giurò fuU’Àlcora- 
nodi lafciargli tutte le conquide , che fifacef- 
fero contro il comune inimico. L’avido Eu- 
ropeo abbagliato abbracciò con ardore T alle- 
anza d’ Oramgzeb ; ma non vi ritrovò , che 
vergona , e danno . In fatti l’ intrepido Samba- 
gy piombò addodb a’ Portoghefi , li battè , li 
difperfe , prefentoffi dinanzi a Goa , e quafi 
la prefe . Oramgzeb fi modrò fenfibile alla 
fventura de’ Tuoi nuovi alleati : adrettò di 

mandare in loro foccorfo un efercito fotto il 
comando di Cha-Halam ; ma nel partire die- 
de a lui ordini fegreti di forprendere Goa ; 
e folo alla moderazione del Principe la Capi- 
tale delle Colonie ì^ortoghefi fu debitrice del- 
la propria' falvezza • Cba-Halaru non profit- 
tò del padaggio , che gli venne accordato , che 
per penetrare n^li Stati dd Sambagy , non 
tanto coir idea di rovinare quel Re ^ quanto 
d’ impadronirfi della perfona'del fuo fratello 
Achebar , di cui t^emeva il coraggio , e gii fira- 
tagemmi . In fatti non applicoffi , che ad in- 
feguire il rivale ; gli tenne dietro di luogo, 

in 
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in luogo, lolbrinfe, eloridulfe a falvarfi fullé 
jrive del Mare • Infallibilmente lavrebbe prefo , 
fe un Capitano Francefe, che allora trovava^ 
in quelle fpiaggie, non avelie accolto il Frinir 
cipe fuggitivo, ch’egli fulla Ala nave trafpor>> 
tò Alile coAediPerfìaj donde poi paflòinlA 
Paham, ove fu ricevuto cogli onori dovuti al 
Aio fangue. llSofi, chiamato Cha-Soliman , 
non potea moderare .i trafporti della Aia gio- 
ia , per aver in Aia mano un mezzo fempre 
pronto di turbare l' Impero d’Oramgzeb, la 
cui r ambizione ,01 (klitti gli avevano in* 
infpirato Un odio, che punto non cedeva a 
quello di Cha-Abas Aio padre. 

Intanto Cha*HaÌam, avendo intefo là Aigà 
della Aia preda , fece la guerra con minore im^ 
pegno, ed ardore K Egli fempre avéa deteftato 
V ingiuAizia , e l’avidità , che limolavano con^ 
tinuamente Óramgzeb a turbare il ripofo de’ 
fuoi Vicini . A queAo motivo > d’ unianità A ag- 
giungeva quello della politica * CbàrBalam 
non dubitava di dovere , alla morte d’ Oram- 
gzeb , eh’ egli confiderava come vicina ( perchè 
l’Imperatore oltrepaflava allora ottantanni) 
foAenere una guerra crudele co’ Tuoi fratelli ; 
e volava c^nfìliarf} il favore de’ Prinemi India- 
ni, i quali erano già inclinati per elfo, tanto 
perchè ne rifpettavarto le virtA , quanto perchè 
la Sultana Madre di queAo Principe era In- 
diana di nafeita, ed aveva infpirato a} Aglio 
molta venerazione per la religione di Brama. 

Per altro ìiSambagy fimollrò airai fenfibi- 
le a’ riguardi diCha-Halam. CU jafeidattw' 
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verHire tranquillamente nella Tua ritirata mon^ 
tagne impraticabili , in mezzo delie quali pCN 
teva farlo perire con tutte le fue milizie ; ma 
i Mogoli rifparmiati dal ferro degl’ Indiani 
furono diftrutti dalla fame , e dalla pelle . Più 
di cinque cento di quelli infelici ogni di ne> 
morivano ) e ben predo un efercito 5i nume- 
rofo , e fìorito fu ridotto a poche migliaja d’ uo- 
mini , a’ quali fu forza ^tccordar Quartieri df^ 
rinlrefco. 

Dopo d’avere mandato fuo figlio ad infegui- 
reAchebar, ed ilSambagy i quali Oramgzeb 
credeva , che non potedero più Icappargli , s' 
era invogliato di conquidare il Regno del Vi- 
fapour» In vano il Re, chiamato Secandar, 
e Mufulmano, della fetta medefima del Mo- 
gol, fi sforzò d’intenerire il nemico co’fem 
timenti della Religione ad edi comune . In 
vano implorò la protezione dello Sceriffo del- 
la Mecca predo l’Imperatore; Oramgzeb non 
aveva riguardo alia Religione , fe non quan- 
do ella s’accordava co’fuoi interefli. Si man- 
tenne fiordo , e ineforabile alle preghiere, e 
fommedìoni di Secandar . Quello povero Prin- 
cipe, abbandonato da tutti i Monarchi India- 
ni, oppofe non odante ad Oramgzeb un eferci- 
to di cinquanta mila Cavalli ; ma con quella 
non potè impedire al nemico d’entrar ne’fuoi 
Stati) e di farne importanti conquide» 

Intanto il Re di Golconda aprì gli occhj full’ 
ambizione d’Oramgzeb - Comprefe ^ che quedo 
Principe, con la conquida del Vifapour , s’- 
appianava la drada ail’invafion del fuo Regno, 

che 
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che poteva^ ben più tentare l’ avidità del Mo-^ 
gol per le miniere inedimabiii di diamanti , 
che rinchiude liel feno . Dunque rifolfe di foc- 
correre con tutte le Aie forze ilPrhlcipe con- 
finante , ond’ evitare là comune rovina . Tal 
era quello Sovrano , che divenne in prògreffo 
viiéima deplorabile dèlia barbarie d'Oramgzeb : 
Egli fi chiamava Abdulacen, e difcendeva 
dagli antichi Imperatori di Narfingua , che 
. prima delle coiiquifle di Tamerlano nèirindie 
regnavano fu tutta la peni fola , Che fi eflende 
dalle code di Coromandel , e di Malabar fino 
al capo Comorin al Mezzogiorno , ed al fiume 
Naraada al Settentrione . 1 Sovrani di queflò 
doviziofo, e vado Impero erano Idolatri: là 
liiollezza , la voluttà , e f ozio didruflero gl’ 
Imperi , fondati dal valore , dalla forza , e dal- 
la fuperità de’ talenti . V ùltimo Imperatore di 
Narfingua ^ debole indolente , fnervàto da’ 
piaceri^ addofsò il carico. del Governo a fa- 
voriti Perfiani , Arabi , e Tartari . QUedi dive- 
nuti foverchiamente potenti-^ alla morte dèi 
loro Sovrano lacerarono 1’ impero forgente 
• per eflì di grandezza , e fortuna , è lo fmembra- 
rono . Ad uno di codoro toccò il Regno del Vi- 
fapour ; ad un altro quello di Golconda ; il Ma* 
durè , il Brampour , il Badanagar , il Doltabad ^ 
il Decan , ebbero ciafcuno il loro Monarca 
( qnedi ultimi quattro Stati erano divenuti pre-, 
^ da de’Mt^oli) . Noti redò a’ poderi deiriinbecH- 
le Imperator di Narfingua , fuorché il Carnate , 
ed anche di quedo furono 4>ogliati dal Cevagi . 

, Ma dopo alcuni anni queda famiglia aveva 
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ìricuperato il Trono di Golconda , per edere an- 
data edinta la difcendenzà deli’ ufurpato.re di 
quedo Regno. Il Popolo, da fe medefìmo, e 
per rifpetto verfò la memoria degli antichi Tuoi 
Sovrani , e gl’ Imperatori di Narfirigua , per fiioi 
Re aveva fceltoAbdulacen, unico rampollo di 
queda illudre famiglia; Quedo Principe, per 
. compiacere i Tuoi Sudditi, che nel tempo del- 
la Rivoluzione avevano abbracciato per la 
maggior parte l’Alcorano, feguito dagli au- 
tori dello fmembrarhento dell’ Impero di Nar- ‘ 
Hngua , fi fece circoncidere . Allo fplendor del- 
la nafcitaquedo Principe univa il coraggio , IsL 
grandezza d’ animo, vide, e mire elevate , e mol- 
to fpirito: egli ebbe coraggio dioppor lefue 
forze a quelle del terribile Oramgzeb perida- 
bilire neH’ Indie un equilibrio, mercè del qua- 
le egli potede infieme cogli altri Re Indiani 
confervare la libertà. 

Ma nello dedb momento , ch’egli fi dichiarò 
e chefprovvide il fuo Regno di truppe per for- 
tificare r efercito del Vifapour , Oramgzeb die-» 
de ordine a fuo figliuolo Cha-Halam di piom- 
bargli addolTo, e di non dargli tempo direfpi- 
rare . Videfi allora tra il padre , ed il figlio una 
gara di vincere , econquidare: il figlia fu piò 
fortunato. Non perchè Abdulàcen fi fofie la- 
rdato cogliere alla fprovvida, che aveva più 
forze , che non fi poteva afpettare da un Re , 
la cui potenza con quella del Mogol non pote- 
va paragonarli , ma perchè il Generale, cui le 
affidò , era un Perfiano , che Io tradì . Non fo- 
lamentenon s’oppofe a’ progredì di Cha-Ha- 
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' |am; ma vedendolo internato net cuoi* del p£ 
fe, andò ad arrenderfi a lui con tutte le Tue n 
lizie . Un colpo si fulminante non abbattè la c 
flanza d’ Abdulacen . Fece leva d’ un nuovo 
fercito; ma fu vinto, edifperfo. Abdulacei 
determinato a difendere il fuo Regno fino a 
diremo refpiro , fi cacciò nella Fortezza di Gc 
conda ; e vi fu ben predo àffediato * 11 vincito 
usò con lui de’ riguardi per ledelfe mire, p 
cui ne aveva ufato co’ Portc^hefi , e col Samb 
gy * Fece dire fegretamente ad Abdulacen , cl 
fi umiliafife, e chedimandalTe la pace. L’ Indi 
no obbedì ; e Cha-Halam pregò fuo padre a pe 
donare ad un nemico opprefiTo , e fupplichevolt 
Alla notizia di sì lieto fuccdfo provò Oram, 
zeb de’ movimenti del tutto oppodi . Era co 
tentiffimo d’efferfi vendicato di Abdulacer 
ma nello deflo tempo fi fentiva tormenta’ 
dalla gelofia . Non poteva perdonare a fuo 
glio , che foflTe dato di fe medefimo più felice ; 
indotto da quedo principio confentì , cheCh 
Halam accordade la pace al Re diGolcond< 
con patto, che ìndeboliflero, erovinalfero 
vinto, coll’idea dirifervareafe deffb la glor 
di dargli l’ ultimo colpo , quando avede del tu 
tooppredbilSovranodel Vifapour. Lofvent 
rato Abdulacen fi iòttomifea tutto. Confegr 
itefori, idiamanti, gli Elefanti, duede’fu< 
Minidri , a’ quali Oramgzeb fece tagliare la t 
da ; finalmente impegnodi a non dar mai fa 
corfo a’Principi fuoi vicini , che fodero attacc 
ti da’ Mogoli , fomminidrando delle truppa 
e de’ viveri. ■ 

dd Tomo Decimo. 
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